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- Organizzazione
L’attività dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti nel corso del 2010 è stata, ancora prevalentemente, contraddistinta dal protrarsi della sensibile riduzione, delle risorse finanziarie a disposizione.

Il difficile momento politico-sociale, ha ulteriormente accentuato i riflessi negativi sull’impegno sociale ed economico dell’intera compagine governativa in favore delle categorie più deboli, impegno in realtà dimostratosi il più delle volte non adeguato alle loro reali necessità. 

La gravità della congiuntura è stata ulteriormente accresciuta dalla cospicua riduzione degli stanziamenti pubblici, avvenuta in seguito all’impatto negativo delle disposizioni delle manovre finanziarie susseguitesi nel tempo, che ne hanno previsto una drastica limitazione. 

Nonostante la decisa azione degli organi direttivi a livello nazionale, che ha condotto ad un parziale recupero di tali finanziamenti, la situazione finanziaria è rimasta particolarmente preoccupante.

Nella manovra di bilancio triennale 2009/2011 si è aggiunto un grave rischio di tagli indiscriminati a tutti gli enti che erogano servizi per i ciechi e gli ipovedenti di tale entità (a partire da oltre il 30% sull’importo originario nel 2009, fino ad arrivare al 42% nel 2011) da mettere a rischio l’esistenza stessa delle organizzazioni che operano in favore dei minorati della vista.

Prima di esaminare l’anno corrente, è opportuno ricordare che, nel corso del 2008 la gravità della situazione si era  dimostrata tale da indurre tutti gli organi dirigenziali dell’Unione ad intraprendere, come extrema ratio, una clamorosa protesta, avvenuta il 12 novembre, attraverso l’occupazione della Galleria dei Presidenti della Camera dei Deputati da parte di rappresentanti della Direzione e del Consiglio nazionali. L’iniziativa, arrivata fino al Presidente della Camera, che manifestava apertamente il proprio sostegno alle richieste dell’Unione, era sfociata  in un ordine del giorno che il Governo prometteva di sostenere e che mirava a correggere, in un futuro provvedimento, le limitazioni alle risorse per l’Unione e le altre strutture, tenuto conto anche del fatto che alla radice del problema resta tutt’ora sottesa una discriminazione sommamente ingiusta, dal momento che gli enti religiosi e gli istituti di patronato sono esonerati dagli accantonamenti, mentre così non è per le altre organizzazioni che operano con similari finalità di natura socio-assistenziale.

Anche lungo tutto il corso del 2009 le promesse precedenti non si sono concretizzate, nonostante l’azione svolta per tentare di recuperare le somme sopra indicate si sia mossa in una duplice direzione: in primo luogo attraverso la presentazione di un emendamento volto ad equiparare le organizzazioni sopra citate agli istituti di patronato ed agli enti religiosi, che, come si diceva, sono esonerati dai tagli e attraverso contatti, e in secondo luogo a livello politico e burocratico, con i Ministeri dell’Interno, del Lavoro e dei Beni Culturali, erogatori dei contributi oggetto dei tagli. Ciò ha provocato una azione collettiva di protesta sospesa e poi revocata quando il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta si è impegnato:

· a promuovere una norma che riconosca la qualifica di enti assistenziali alle istituzioni appresso indicate: Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti; Istituto per la Ricerca la Formazione e la Riabilitazione; Centro Nazionale del Libro Parlato; Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi; Biblioteca Italiana per i ciechi Regina Margherita; Sezione Italiana dell’Agenzia Internazionale per la Prevenzione della cecità; Museo Tattile statale Omero - in modo da evitare i tagli ai contributi previsti dal comma 507 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;

· a sostenere l’unificazione dei DDL n. 952, 1094, 1138 riguardanti il servizio civile volontario e la loro trattazione con procedura accelerata ovvero di attuarne i contenuti attraverso l’imminente riforma del Servizio Civile Nazionale;

· a sostenere l’iscrizione immediata all’ordine del giorno della proposta di legge n. 1732 in favore delle Associazioni di tutela delle persone disabili, assegnata alla commissione affari sociali della Camera e la sua trattazione con procedura accelerata;

· a riesaminare la richiesta di un parere favorevole da parte dei dicasteri competenti al regolamento attuativo della legge 69 del 2000 sulla base di nuovi elementi di valutazione.

L’esito iniziale di tali impegni si è concretizzato in una risoluzione parziale, valida solo per l’anno di riferimento, dei problemi strutturali delle risorse attraverso una erogazione una tantum prevista nel Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 2009 che ha disposto l’attribuzione di alcuni contributi compensativi dei tagli sofferti nel 2008 in favore dell’Unione a valere sulla legge 379/1993, in favore della Sezione Italiana dell’Agenzia Internazionale per la prevenzione della cecità a valere sulla legge 284/1997, in favore della Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi a valere sulla legge 284/1997, in favore del Museo tattile statale Omero a valere sulla legge 452/1999, in favore della Biblioteca Italiana per Ciechi “Regina Margherita” a valere sulla legge 260/2002 e in favore del Centro Nazionale del Libro Parlato a valere sulla legge 282/1998. 

In relazione a tale provvedimento, senz’altro meritorio e fondamentale per l’attività degli enti prima elencati, la Presidenza Nazionale dell’Unione ha inviato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri una nota di ringraziamento nella quale però si lamentava l’omissione del contributo compensativo all’Unione stessa a valere sulla legge 24/1996. In risposta il Sottosegretario Letta esponeva le motivazioni della mancata inclusione dell’Unione fra gli enti beneficiari del predetto contributo straordinario, risalenti soprattutto a pressioni contrarie di altre associazioni di minorati della vista, pur confermando l’impegno del Governo di affrontare la questione a livello legislativo in un prossimo futuro.

La conferma di tale impegno si è realizzata nella stesura della manovra finanziaria del 2010, nella quale il comma 250 dell’art. 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, ha previsto la possibilità di riassegnare mediante l’emanazione di appositi decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, le disponibilità del fondo di contabilità speciale (istituito ai sensi del comma 8 dell’articolo 13-bis del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102), destinandole alle finalità indicate nell’Elenco 1 allegato alla legge, nel quale compaiono espressamente, fra le altre, misure di particolare valenza sociale e di riequilibrio socio-economico di cui alle seguenti disposizioni prima citate:

· articolo 1 della legge 23 settembre 1993, n. 379;

· articolo 3 della legge 12 gennaio 1996, n. 24;

· articolo 1 della legge 28 agosto 1997, n. 284;

· articolo 1 della legge 3 agosto 1998, n. 282;

· articolo 3 della legge 25 novembre 1999, n. 452;

· articolo 1 della legge 13 novembre 2002, n. 260;
Per tutti gli interventi previsti nel predetto elenco, che ovviamente sono destinati a molteplici settori alcuni anche di grande rilevanza generale, la legge stanzia complessivamente per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 rispettivamente le somme di 181, 113 e 60 milioni di euro.
Va detto in proposito che, così concepito, il provvedimento tiene conto solo in parte delle necessità degli enti interessati; peraltro deve essere dato pieno riconoscimento alle autorità di Governo che hanno posto in essere una soluzione sicuramente apprezzabile per la difficile congiuntura di questi ultimi anni.

Naturalmente, la previsione di ulteriori atti amministrativi costringerà anche per il prossimo futuro a non abbandonare l’impegno nei confronti del Governo alla ricerca di certezze di cui i ciechi e gli ipovedenti hanno bisogno: la mancanza di certi servizi essenziali, quali l’assistenza scolastica, la formazione professionale, la riabilitazione, compromette seriamente la loro integrazione sociale messa in discussione ogni giorno a causa della civiltà delle immagini che avanza e tende ad escludere i più deboli. 

Come già accennato, il problema potrebbe essere risolto alla radice riconoscendo alle organizzazioni che erogano servizi ai non vedenti per conto dello Stato, la qualifica di enti assistenziali, risultato al quale l’azione dell’Unione tenterà di pervenire entro il termine della legislatura. 

Purtroppo, l’entrata in vigore del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, contenente misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica, ha riproposto vecchie problematiche e ne ha fatto sorgere di nuove.

Infatti, il comma secondo dell’art. 6 di tale provvedimento, al fine di pervenire ad una riduzione dei costi degli apparati amministrativi, ha previsto che la partecipazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli enti che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; di conseguenza essa può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente e, qualora siano già previsti, i gettoni di presenza non possono superare l’importo di 30 euro a seduta giornaliera. 

Trattandosi di una norma da interpretare restrittivamente, in quanto il mancato adeguamento determina responsabilità erariale e gli enti privati che non si adeguano non possono ricevere, neanche indirettamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche finanze, salva l’eventuale devoluzione del 5 per mille del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti si è adeguata provvedendo a sospendere l’erogazione di tutte le indennità in atto, a partire da quelle dei dirigenti nazionali. Successivamente, peraltro, la legge di conversione (L. n. 122/2010) ha escluso le Onlus dal divieto di corrispondere indennità alle cariche istituzionali ed ai componenti degli organi collegiali, nonché dall’obbligo di riduzione dei gettoni di presenza e di conseguenza è stata ripristinata la situazione quo ante.

Il decreto-legge n. 78/2010 ha anche disposto – all’art. 6, comma 24 – la riduzione del 50 per cento rispetto all’anno 2009.degli stanziamenti sui competenti capitoli degli stati di previsione delle amministrazioni vigilanti relativi al contributo dello Stato a enti, istituti, fondazioni e altri organismi. Con tale norma i contributi non sono stati toccati direttamente, ma, al fine di procedere alla razionalizzazione e al riordino delle modalità con le quali lo Stato concorre al finanziamento dei vari enti, i Ministri competenti sono stati incaricati di provvedere con decreto a stabilire il riparto delle risorse disponibili. Pertanto, non è ancora possibile stabilire se e in che misura i finanziamenti stabiliti dalle leggi vigenti, prima menzionate, saranno ridotti nel prossimo futuro.

Va sottolineato, ora, come l’anno 2010 dell’Unione sia stato disegnato anche e soprattutto nell’intero  complesso delle proprie attività della preparazione e degli esiti del XXII Congresso Nazionale, svoltosi a Chianciano dal 26 al 29 ottobre.

Il Congresso è stato preceduto da incontri zonali organizzati faccia a faccia per raccogliere opinioni, proposte ed iniziare il dibattito sulle strategie congressuali. Sono stati anche tenuti incontri on-line di cui uno, in particolare, riservato ai candidati al Congresso per dare loro la possibilità di esporre il proprio programma. 

L’Organo congressuale ha proceduto alla discussione ed alla approvazione della relazione morale proposta dal Consiglio Nazionale relativa all’ultimo quinquennio.

Sono state costituite le seguenti sezioni di lavoro:

a) Istruzione, genitori e pluriminorati;

b) Autonomia, tecnologie ed accessibilità;

c) Lavoro e pensionistica;

d) Prevenzione e ipovisione;

e) Pari opportunità;

f) Informazione, comunicazione e Libro Parlato;

g) Giovani,Sport e Tempo Libero;

h) Anziani.

Successivamente il Congresso ha discusso ed approvato le risoluzioni delle sezioni di lavoro e gli ordini del giorno presentati.

 Dal  principale organo associativo è scaturita una parziale conferma della classe dirigente uscente, ed un  significativo ingresso di nuovi dirigenti, con la susseguente attribuzione di nuove cariche e relative competenze territoriali.

Durante il dibattito congressuale sono state stabilite le principali linee guida per la futura attività dell’Unione ed è stata ribadita la necessità di una concreta unità di tutta la compagine associativa, soprattutto nel complicato periodo economico e sociale, nonché dal punto di vista degli effetti della rivoluzione tecnologica che pone continue necessità di adeguamento a chi soffre di gravi disabilità sensoriali e richiede un particolare sforzo per raggiungere una completa integrazione e parificazione dei non vedenti in una società in rapida e continua evoluzione. Nell’occasione si è ritenuto essenziale che l’intera categoria si esprima con una sola voce, in modo da poter superare gli ostacoli che il contesto socio-politico pone ai ciechi e agli ipovedenti in termini di partecipazione all’istruzione, all’inserimento lavorativo, all’accesso all’informazione, alla cultura. 

Fra i compiti principali affidati al Congresso Nazionale rientrano anche le modifiche allo Statuto, all’approvazione delle quali è stata dedicata una apposita sessione dei lavori.

Fra le modifiche alla normativa statutaria, sia tecniche che formali, che sono state approvate dall’organo statutario, vanno evidenziate quelle che hanno avuto come obiettivo principale l’ulteriore potenziamento  dell’autonomia delle strutture periferiche, regionali e provinciali, nell’ottica di una costante interconnessione operativa e del principio del decentramento di funzioni e competenze, a somiglianza del processo in corso nelle pubbliche amministrazioni, nonché ad un più ampio riconoscimento di alcune categorie di soggetti, quali ad esempio donne e giovani, all’interno della compagine associativa .

E’ stata ampliata la possibilità di accesso ai vedenti in qualità di soci sostenitori, prevedendo un apporto non solo economico ma una concreta collaborazione alle attività svolte dall’Ente, e, in particolare, dalle strutture territoriali. E’, stata altresì, prevista la rappresentanza legale per i Presidenti Regionali e Provinciali, nell’intento di rafforzare l’autonomia organizzativa delle strutture territoriali.

Da quanto premesso, e sulla scorta delle risoluzioni congressuali che impegnano la dirigenza associativa per il prossimo quinquennio, nonché dei nuovi spazi di autonomia amministrativa ed organizzativa garantiti dal nuovo testo dello Statuto, è risultata pienamente confermata l’esigenza di proseguire nell’opera di adeguamento delle strutture associative alle necessità della categoria attraverso il completamento della strategia di rinnovamento avente come fulcro lo schema di nuovo modello associativo già delineatosi negli ultimi anni.

Sono stati rivisti gli assetti organizzativi sul territorio, con conseguente ulteriore assunzione di responsabilità nell’attuazione degli indirizzi di politica associativa, confermando la necessità di potenziare le strutture locali.
Ne è conseguito un diverso atteggiamento da parte dell’Unione nei confronti delle istituzioni nazionali e locali, sulla scorta di diversi esempi di buone prassi già adottati lungo tutto il territorio che hanno portato, fra l’altro, alla conclusione di convenzioni o accordi con le regioni e gli altri enti locali aventi le seguenti finalità: 

· fornitura di assistenza scolastica; 

· gestione dell’erogazione degli ausili tiflotecnici; 

· produzione di testi scolastici, riviste in braille e a caratteri ingranditi; 

· organizzazione del servizio di accompagnamento per i ciechi; 

· organizzazione di corsi di formazione professionale e di aggiornamento.
Da un punto di vista più generale, nonostante la difficile congiuntura politico-economica cui prima si accennava, l’attività dell’Unione è rimasta caratterizzata dallo sforzo di impegnare le istituzioni ad utilizzare in tutti i settori di interesse diretto o indiretto per i minorati della vista un approccio di tipo realmente sociale, nell’ambito di una politica per la disabilità operata non solo da singoli enti, ma dall’intera compagine della pubblica amministrazione.

A tale riguardo, l’obiettivo di riferimento è sempre quello di conseguire l’attuazione di un modello di sviluppo compatibile con la dimensione umana nel quale, con l’applicazione del principio della “diversa partecipazione”, sia possibile coniugare mercato e stato sociale, efficienza economica e giustizia sociale, garantendo nel futuro sviluppo normativo - a livello europeo così come a livello nazionale - diritti fondamentali, quali pari opportunità, inclusione sociale, sviluppo compatibile, lotta alla discriminazione.

Lo sforzo primario è stato sostanzialmente quello di strutturare una organizzazione agile, capace di reagire in tempo reale alle sollecitazioni esterne, garantendo a tutte le strutture territoriali le dotazioni basilari per fornire quella ampia gamma di servizi di cui i minorati della vista hanno mostrato di avere continua necessità.

A tale fine è proseguita l’opera di potenziamento delle Sezioni Provinciali e dei Consigli Regionali, in modo da poter fronteggiare capillarmente il sempre più emergente decentramento politico-amministrativo in atto, che ha comportato, e continuerà a comportare, un deciso trasferimento di competenze e funzioni dal centro alla periferia, anche in materie che toccano da vicino il mondo dell’handicap e, quindi, della minorazione visiva.

L’azione è stata distribuita in modo equilibrato su tutto il territorio nazionale, per cercare di uniformare il più possibile lo standard di servizi a tre obiettivi sostanziali: annullare il gap che ancora si registra tra differenti aree territoriali; adeguare l’azione associativa ai bisogni e alle richieste emergenti in aree differenti; migliorare i livelli di comunicazione e collaborazione con le istituzioni e con tutti quegli altri soggetti con cui l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti dialoga quotidianamente.
A questo proposito, si rammenta che l’attività organizzativa generale ha privilegiato alcuni aspetti salienti che si possono così sintetizzare:

· consulenza di esperti in campo giuridico-amministrativo, per fruire integralmente e con sistematicità di tutti i servizi ed agevolazioni contemplati dall’ordinamento vigente in campo socio-assistenziale;

· adeguamento dei locali delle strutture periferiche per renderli i più accoglienti possibile, eliminando le barriere architettoniche, ove necessario, ed agevolando al massimo l’accesso e gli incontri fra i disabili visivi per attività di vario genere;

· coinvolgimento costante e metodico degli enti pubblici e dei privati nella progettazione ed erogazione di determinati servizi di interesse generale, anche mediante accordi e convenzioni specifiche;

· valorizzazione delle risorse umane e strumentali a disposizione, attribuendo alle strutture periferiche compiti effettivi ed aiutandole nel reperimento delle necessarie risorse;

· massima visibilità interna ed esterna alla gestione delle attività e dei servizi generali rivolti agli utenti;

· sinergie a livello regionale per evitare duplicazioni con rischi concreti di dispersione di risorse umane, strumentali ed economiche;

· iniziative di formazione professionale, al fine di permettere ai soggetti interessati la conoscenza degli strumenti e delle tecniche di gestione più idonei all’organizzazione di beni e servizi;

· partecipazione soprattutto dei giovani e dei talenti emergenti, rendendo più dinamica e diversificata la partecipazione degli associati ai programmi ed alle decisioni;

· promuovere frequenti campagne di informazione sul territorio per sensibilizzare l’opinione pubblica e le istituzioni competenti ai problemi della prevenzione della cecità, dell’integrazione scolastica, dell’inserimento lavorativo e dell’assistenza, nonché per far conoscere i servizi offerti dall’Unione;

· motivare i potenziali utenti ciechi ed ipovedenti ad avvicinarsi all’Unione Italiana dei Ciechi, costituendo un gruppo di soci che si incarichino di informare i minorati della vista, nonché i loro familiari, sui servizi offerti, sulle agevolazioni e quant’altro possa essere loro utile;

· favorire la comunicazione e lo scambio di esperienze e la condivisione di buone prassi fra le strutture periferiche anche a mezzo di incontri con scansione semestrale ai quali partecipino insieme dirigenti e personale per un proficuo scambio di esperienze;

· collaborare con le istituzioni pubbliche e private impegnate nella ricerca, per la soluzione di problemi connessi con la minorazione visiva, al fine di fornire consulenze e suggerimenti idonei.

Le linee guida precedentemente riferite hanno anche comportato la progressiva e capillare realizzazione di alcuni modelli di riferimento per il funzionamento delle sedi territoriali, basati su standard qualitativi minimi nella gestione dei servizi da erogare ai soci e, più precisamente: 

· servizio di segreteria telefonica comprensivo di notiziario informativo per i soci;

· servizio di telefono amico, sia attivo che passivo;

· iniziative sociali con costituzione di un gruppo di lavoro che si prenda carico dell’organizzazione;

· notiziario informativo provinciale (in tutti i formati richiesti) e, eventualmente, regionale o infraregionale;

· utilizzazione mirata del servizio di volontariato per accompagnamento e ausilio ai servizi sezionali gestito con programma informatico;

· modernizzazione dell’attrezzatura informatica e d’ufficio con standardizzazione dei programmi informatici in uso (contabilità, Office, collegamento Internet);

· programma informatico per l’anagrafe dei soci al fine di unificare le varie anagrafi sezionali;

· introduzione di nuovi criteri di amministrazione delle risorse umane per la gestione dei rapporti con l’utenza.

Inoltre, in considerazione del rilievo ormai universalmente riconosciuto ad internet per la diffusione della conoscenza e della attività delle associazioni, si è deciso di porre rimedio alla discontinuità della presenza, nell’ambito del sito web dell’Unione, di siti delle strutture territoriali.

In effetti la presenza di siti dei Consigli Regionali e delle Sezioni si è rivelata non sistematica e, soprattutto, con impostazioni non omogenee. Ma, quel che è peggio, i siti delle strutture territoriali non sempre rispettano appieno gli standard di accessibilità stabiliti da regole internazionali e, per il nostro paese, dalla legge 9.1.2004, n. 4 e conseguenti norme di attuazione.

La dirigenza nazionale ha ritenuto, quindi, di procedere ad una razionalizzazione dell’attuale situazione e, in prospettiva, pervenire ad un sistema in cui ogni struttura territoriale abbia un proprio sito web collegato a quello della sede centrale, e con una struttura compatibile e, naturalmente, pienamente accessibile.

Peraltro, la politica di drastico contenimento delle spese ha comportato anche la necessità di puntare ad un massiccio utilizzo delle tecnologie informatiche e, di conseguenza, di massimizzare l’utilizzo dei collegamenti on line per lo svolgimento di gran parte delle riunione degli organi associativi 

Fra le misure adottate rientra la modifica della disciplina delle riunioni delle Commissioni e dei Comitati Nazionali: la Direzione Nazionale, infatti, ha deciso che tutte le riunioni siano tenute on-line.

Relativamente alle strutture non ancora dotate di un proprio sito web, la Direzione Nazionale ha impostato un programma di progressiva realizzazione di un sito da parte di tutte le strutture.

In tale quadro, il ruolo della Presidenza Nazionale è stato principalmente quello di fornire ogni aiuto di tipo tecnico-organizzativo e, nei limiti delle sempre più scarse risorse a disposizione, anche di stanziare contributi, soprattutto a valere sul Fondo Sociale appositamente costituito. 

In considerazione dei problemi di carattere economico-finanziario di cui si è riferito prima, sono stati anche individuati criteri più stringenti per orientare il riparto delle risorse disponibili verso situazioni di maggiore necessità da valutarsi secondo i seguenti criteri preferenziali: 

· sollecitudine nell’adempimento dei compiti indicati dalla Direzione Nazionale;

· consistenza economico-patrimoniale delle strutture richiedenti;

· concretezza dei progetti presentati.
Sono stati anche definiti principi di determinazione degli interventi da adottare per garantire alle strutture locali adeguate dotazioni sia logistiche che di personale, nonché un effettivo coordinamento delle attività per una efficace continuità di rapporti con le istituzioni locali. 
Nell’ambito dell’interazione con le strutture periferiche, la Presidenza Nazionale ha anche posto in essere tutta una serie di iniziative intese ad innovare e migliorare il sistema informativo per l’intera l’area associativa, nel rispetto dei regolamenti vigenti, operando secondo precise linee strategiche che si possono così schematizzare:

a) implementazione del raccordo e del coordinamento con i settori operativi in rapporto alle varie esigenze delle aree associative;

b) rivisitazione dei circuiti e dei rapporti funzionali fra amministrazioni e servizi;

c) informatizzazione capillare delle varie attività istituzionali, ivi incluse le gestioni speciali;

d) costruzione del sistema informativo, amministrativo e contabile, mediante rilevazione completa dei fatti amministrativi, con l’obiettivo di garantire il controllo economico-finanziario della gestione per centri di responsabilità;

e) regolamentazione e razionalizzazione di procedure per acquisto di beni e servizi;

f) avvio del processo di informatizzazione delle procedure del servizio di cassa;

g) informatizzazione completa delle procedure fiscali;

h) maggiore trasparenza nei rapporti con gli interlocutori istituzionali esterni di vigilanza e controllo gestionale.

Un altro aspetto organizzativo ritenuto meritevole di particolare attenzione è stato, poi, il delicato settore della comunicazione e delle pubbliche relazioni (cui è dedicato un apposito spazio all’interno della sezione Stampa associativa), sia all’interno che, soprattutto, all’esterno della organizzazione, al quale si è cercato di far compiere un salto di qualità.

Da un punto di vista della collaborazione esterna, va, poi, ricordato il continuo ampliamento dell’attività dell’apposito Gruppo di Coordinamento, recentemente istituito fra l’Unione e gli Enti da essa dipendenti o ad essa collegati nell’intendimento di creare una sinergia fra le varie istituzioni che operano a favore dei ciechi e degli ipovedenti su tutto il territorio nazionale a seconda delle proprie specifiche competenze. Il gruppo comprende, infatti, oltre ovviamente all’Unione, la Biblioteca Italiana per Ciechi “Regina Margherita”, l’I.Ri.Fo.R., la Sezione Italiana dell’Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità, la Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi, l’U.N.I.Vo.C. e l’Istituto per Ciechi “F. Cavazza” di Bologna. Durante il corso dell’anno il gruppo ha ulteriormente ampliato le proprie sinergie, ipotizzando la costituzione di gruppi corrispondenti anche a livello regionale.

Per quanto concerne in particolare le nuove dotazioni di tipo informatico, va rilevato che, già a partire dal 2005, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha ammesso a parziale finanziamento un progetto presentato dalla Presidenza Nazionale dell’Unione per la realizzazione di un sistema informatico associativo, mirato in particolare alla formazione e alla comunicazione, e basato su di un complesso sistema di audioconferenza in grado di consentirne l’utilizzazione da parte di tutte le sedi associative per far luogo a corsi, riunioni, ed altre attività.

Il suddetto sistema di audioconferenza è stato definitivamente attivato e ciò ha consentito di attivare modalità di connessione telematica per lo svolgimento della maggioranza delle riunioni dei vari organi associativi a livello centrale, nonché per attività di comunicazione e formazione on line svolte da altri enti collegati, quali, ad esempio, l’I.Ri.Fo.R. (sulle quali cfr. infra nell’apposita sezione della presente relazione). 

Peraltro, va notato che già numerosi Consigli Regionali hanno provveduto ad attivare una propria aula virtuale che consente loro di usufruire direttamente del sistema anche per le attività a livello locale in sempre maggiore espansione, fattore questo che garantirà una omogenea attivazione del progetto sul territorio a beneficio di una migliore prestazione dei servizi alla base associativa.

Tale sistema, nella sua massima implementazione, è in grado di ampliare qualitativamente e quantitativamente gli spazi della partecipazione democratica, trasferendo progressivamente il confronto dal centro alla periferia e coinvolgendo direttamente tutta la base associativa a livello regionale e provinciale, attraverso rinnovate occasioni di dibattito on line con dirigenti e soci. Inoltre, tale interazione consente un adeguato feedback delle iniziative decise ai vari livelli territoriali, in merito alle quali saranno individuati specifici responsabili per l’attuazione dei singoli progetti.

Al riguardo, il Sistema di Gestione della Qualità adottato dalla Presidenza Nazionale ha previsto la somministrazione di questionari di valutazione rivolti a conoscere il livello di gradimento dei partecipanti alle riunioni on line, nonché‚ eventuali suggerimenti al fine di dare risposte sempre più adeguate alla base associativa, attraverso domande per le modalità di svolgimento delle future riunioni on line.

Per rafforzare ulteriormente il progetto di rinnovamento, la Presidenza Nazionale ha proseguito, poi, nella realizzazione di altre due importanti iniziative di comunicazione già avviate negli scorsi anni: la rubrica “Parla con l’Unione” e l’istituzione di una linea verde telefonica. 

Entrambe le iniziative si sono prefisse lo scopo di allargare l’area del dialogo e del confronto, in modo da rendere concreta la rappresentanza e la tutela degli interessi materiali e morali dei ciechi e degli ipovedenti nella maniera più rispondente possibile ai bisogni reali e con particolare riferimento alle categorie più bisognose di attenzione, quali le donne, i giovani e gli anziani.

Nel primo caso, si tratta di una rubrica audio on line consistente nella risposta in diretta audio, da parte del Presidente Nazionale, o di altri dirigenti nazionali, a domande formulate da chiunque attraverso una apposita maschera di interrogazione presente sul sito web dell’Unione e ivi pubblicate con la relativa risposta.

Nel secondo caso, è stato istituito un numero telefonico gratuito (800 682 682) presso il quale è possibile richiedere informazioni di ogni tipo sulle problematiche della cecità in genere e sui servizi e provvidenze a favore dei minorati della vista. L’utilità del servizio è dimostrata dal numero di contatti complessivi che, nello scorso anno, hanno superato le 4.000 unità.

Durante lo scorso anno, in giorni determinati, il servizio ha anche fornito assistenza telefonica in tema di informatica e di uso del computer e dei relativi dispositivi tiflotecnici.

Va sottolineato anche che sono stati ammessi a finanziamento due nuovi progetti sperimentali ex lege 383/2000.

Il primo è intitolato “Avviamento al nuoto di bambini disabili visivi” ed è stato finanziato tramite la convenzione sottoscritta in data 19 novembre 2008 con la Direzione Generale per il volontariato, l’associazionismo e le formazioni sociali del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali e si propone l’avviamento al nuoto di bambini minorati della vista compresi fra i sei e i dodici anni.

Contemporaneamente al corso è stato avviato il coinvolgimento nell’iniziativa dei genitori dei ragazzi, troppo spesso contrari alle attività sportive dei loro figli disabili, e dei tutor del corso,  scelti fra i docenti di educazione fisica delle scuole elementari e medie di primo grado, che in tal modo vengono sensibilizzati a far partecipare i bambini disabili visivi alle attività dell’educazione fisica, da cui non raramente vengono esclusi da pregiudizi infondati, ma purtroppo ancor oggi riscontrabili.
Inizialmente tale corso era previsto si svolgesse nei capoluoghi di Regione, ma il Ministero del Lavoro ha concesso all’inizio del 2010 la realizzazione di più corsi nella stessa Regione ed ha consentito, altresì, la progettazione e la realizzazione di nuovi corsi pur se scaduti i termini per la selezione dei partecipanti.

Le strutture territoriali sono state, pertanto, sollecitate ad attivare i corsi attingendo ai finanziamenti concessi.

Il progetto si è concluso con l’apprezzabile risultato di 10 corsi svolti con ottimi risultati, soprattutto la diffusione della consapevolezza da parte di ambienti scolastici e sportivi dell’importanza delle attività natatorie per i disabili visivi.

Il secondo progetto, avviato nella metà del 2010, ha come tema la “Realizzazione di un sistema associativo di comunicazione condivisa”. E’ stato ottenuto dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali il contributo per la realizzazione di un sistema di comunicazione associativa basata su tecnologia VOIP: il progetto è meritevole poiché prevede la possibilità che tutte le strutture dell’Unione possano comunicare fra di loro a costo zero, ed a costi ridotti con gli altri utenti del servizio telefonico, sia di telefonica fissa che mobile. A tal fine, le strutture sono state fornite delle apparecchiature necessarie.

L’iniziativa, ancora in corso, sta dando concreti risultati.

In merito alla razionalizzazione dell’assetto organizzativo interno, va anche ricordato che sono state già da tempo completate con successo le procedure per l’acquisizione da parte della Presidenza Nazionale della Certificazione di Qualità ISO 9001:2000, che hanno consentito un ulteriore miglioramento dell’efficienza della struttura operativa a livello centrale e, grazie ad appositi meccanismi di controllo, anche della sua interazione con le strutture periferiche e con tutta la base associativa. 

Tale certificazione ha attestato sostanzialmente la validità delle procedure attivate, in funzione della soddisfazione dei servizi resi agli utenti che, nel caso specifico, sono rappresentati principalmente dalle strutture territoriali.

Inoltre, in ottemperanza a quanto previsto dal D. Lgs. 8 giugno 2001 n. 231, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni, anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”, continua il funzionamento dello specifico Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, all’osservanza del quale sono tenuti tutti coloro che operano per e con l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, con particolare riferimento ai soggetti preposti ed adibiti alle fasi a rischio, siano essi organi associativi, dipendenti, collaboratori o consulenti.

Si conferma, altresì, che, presso gli uffici della medesima Presidenza, la dotazione informatica e telematica ha avuto un costante incremento, potendo contare attualmente su una rete, munita di due server primari, che collega più di 50 work stations dotate di computer di ultima generazione, sistema di antivirus centralizzato e firewall di sicurezza.

La stessa sede è anche dotata di strumenti di comunicazione telematica (quali forum e mailing list) destinati allo svolgimento delle attività associative a distanza, nonché di un sito internet (in regola con la normativa CNIPA in vigore), che nel panorama nazionale ed internazionale appare un modello di accessibilità, non solo per tutti coloro che soffrono di minorazioni visive, ma anche per tutti i portatori di handicap in generale.

Si rammenta, infine, che la Presidenza Nazionale è anche dotata di un programma di archiviazione ottica di documenti cartacei che permette l’invio e la ricezione della corrispondenza in formato elettronico, nonché la possibilità di applicare le procedure per la firma digitale dei documenti, tenuto anche conto dell’adozione da parte del Governo delle specifiche tecniche per la medesima firma digitale e per la conservazione dei documenti (anche a valenza fiscale ed istituzionale) in forma elettronica. E’ in corso la dotazione di un nuovo programma di archiviazione ottica che inizierà a funzionare a partire dal prossimo anno.

Inoltre, in conformità con le recenti disposizioni di legge in materia, è stato attivato il servizio di posta elettronica certificata che, come è noto, consente comunicazioni sicure ed aventi valore giuridico pari a quello delle raccomandate postali con avviso di ricevimento. Di una casella di posta elettronica certificata sono state dotate la Presidenza Nazionale; le varie strutture territoriali, per rendere certe le comunicazioni fra di loro e con gli altri utenti di posta elettronica certificata, tra cui principalmente le pubbliche amministrazioni e i componenti la Direzione Nazionale ed il Consiglio Nazionale.

- Servizio Civile Volontario

I giovani del servizio civile hanno costituito una risorsa preziosa per l’accompagnamento e l’assistenza dei ciechi, soprattutto degli anziani. 

Nella Sezione della presente relazione sui rapporti con il Parlamento si riferisce in merito ai vari disegni di legge, che prevedono anche una speciale attenzione per i progetti aventi per oggetto l’assistenza ai disabili gravi.

La Struttura di Gestione del Servizio Civile Volontario è punto di riferimento per tutte le Sedi dell’Unione e degli Enti partner (I.Ri.Fo.R., U.N.I.Vo.C. e Biblioteca Italiana per i Ciechi “Regina Margherita” di Monza) e pertanto indirizza, coordina e verifica tutte le attività e gli adempimenti connessi alla presentazione e al monitoraggio dei progetti, alla selezione, alla formazione e alla gestione dei volontari.

La Struttura, inoltre, intrattiene i rapporti con la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Ufficio Nazionale per il Servizio Civile (di seguito Ufficio o UNSC), fungendo anche da tramite per le necessità e le problematiche rappresentate dalle Sedi periferiche.

In particolare, relativamente a quanto in premessa enunciato, nel corso dell’anno 2010 sono state svolte le seguenti attività:

1) PROGETTAZIONE

a) Progetti c. d. ordinari

Entro la data prevista del 4 marzo 2010 sono stati presentati all’UNSC n. 111 progetti c.d. ordinari per l’impiego complessivo di 1.757 volontari. 

Come di consueto, si è dovuto intervenire per apportare aggiustamenti ad alcune schede progettuali e per sollecitare talune Sedi ad inviare altra documentazione ad integrazione di quella già allegata alle schede medesime.

Effettuati tali adempimenti si è provveduto all’inserimento sul sistema informatico dell’UNSC (sistema Helios) di tutti i 111 progetti relativamente ai dati e alle notizie esposte nelle 42 voci in cui si articola ogni progetto.

In base alla graduatoria formulata dall’Ufficio 43 dei predetti progetti – per un impiego complessivo di 730 volontari - in rapporto al punteggio conseguito (= / > 66), sono stati inseriti nel bando pubblicato sulla G. U. del 3 Settembre 2010 “per la selezione di n. 10.810 volontari da impiegare in progetti di servizio civile in Italia e all’estero”. 

La Struttura SCV ha provveduto quindi a pubblicare sul sito internet dell’Unione un estratto quanto più esaustivo dei 43 progetti a bando al fine di consentire agli aspiranti volontari di venire a conoscenza delle attività da svolgere, delle modalità della selezione, degli eventuali crediti formativi e tirocini attribuiti svolgendo il servizio presso quelle sedi che hanno sottoscritto apposite convenzioni, e di tutte le altre indicazioni utili per una responsabile scelta del progetto.

Alla data del 31 dicembre risultavano in corso di svolgimento 15 progetti - di cui 6 riferiti ad un bando del 2009 - per l’impiego complessivo di n. 471 volontari come si evince dal seguente prospetto:

	BANDO
	N. Progetti
	Data di avvio
	Volontari 

	26/06/2009
	4
	07/01/2010
	200

	26/06/2009
	2
	01/02/2010
	93

	03/09/2010
	6
	01/12/2010
	122

	03/09/2010
	3
	16/12/2010
	56

	TOTALE
	15
	=====
	471


b) Progetti ex art:40 legge 289/2002

Entro il 21 giugno 2010 sono stati presentati n. 91 progetti ex art. 40 legge 289/2002 (accompagnamento personalizzato) per l’impiego complessivo di n. 1.062 volontari. Tale numero è stato ridotto d’ufficio dall’UNSC a 717 per indisponibilità di posti.

Anche per tali progetti sono stati curati gli adempimenti descritti sopra al 2° e 3° cpv. del punto a) per i progetti c.d. ordinari. 

N. 86 dei progetti in argomento sono stati inclusi nel bando pubblicato sulla G. U. del 12/11/2010.

Le procedure di selezione, alla data del 31 dicembre 2010, risultavano ancora in corso.

2) SELEZIONE DEI VOLONTARI

Come è noto la selezione dei volontari viene effettuata dalla Sede titolare del progetto che provvede, ultimati i colloqui e valutata la documentazione allegata alle domande degli aspiranti volontari, a formulare una graduatoria che viene trasmessa a questa Sede Centrale.  

A seguito delle selezioni effettuate per i bandi del 26/06/2009 e del 03/09/ 2010 la Struttura SCV ha provveduto agli opportuni controlli su tutte le graduatorie pervenute e sui documenti a supporto delle stesse e ad inserire tutti i dati relativi ai partecipanti di tali selezioni, sul sistema informatico Helios con successivo invio del cartaceo all’UNSC.

Analoghe operazioni sono state curate  per la documentazione afferente l’immissione in servizio dei volontari (provvedimenti di avvio e certificazione fiscale e pagamenti relativi a 471 volontari). 

3) MONITORAGGIO DEI PROGETTI

La vigente normativa prevede che ogni Sede di attuazione di progetto effettui, alle scadenze previste nel progetto stesso, il monitoraggio al fine di valutare i risultati raggiunti e porre eventualmente in essere ogni intervento utile perché possano essere realizzati gli obiettivi prefissati.

Al riguardo si è intervenuti per ricordare e sollecitare lo svolgimento delle operazioni necessarie per la rilevazione dei dati e delle notizie che, mediante appositi questionari e prospetti predisposti dalla Sede Centrale, consentono di monitorare puntualmente l’efficienza e l’efficacia dell’intento progettuale.

4) FORMAZIONE DEI VOLONTARI
Nel corso dell’anno 2010 sono stati svolti corsi di formazione generale e specifica cui hanno partecipato complessivamente n. 941 volontari avviati in servizio alle date del 28/09/2009, 16/11/2009, 01/12/2009, 07/01/2010 e 01/02/2010

I corsi, della durata complessiva di 120 ore (45 ore per la formazione generale e 75 ore per quella specifica) sono stati svolti dai docenti accreditati presso l’UNSC con l’impiego delle metodologie previste (lezioni frontali, dinamiche non formali e FAD).

Per assicurare il regolare svolgimento dei corsi si è provveduto alla pianificazione e programmazione degli stessi, al coordinamento delle lezioni svolte dai docenti, alla vigilanza perché la formazione fosse rispondente alla normativa in materia e al percorso tracciato nei progetti, alla preventiva segnalazione all’UNSC, tramite il sistema informatico, del calendario dei corsi previsto per ogni singolo progetto.

A conclusione dei corsi in argomento, i nominativi e i dati di tutti i 941 partecipanti sono stati inseriti sul predetto sistema Helios ed è stato richiesto all’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile (UNSC) il previsto contributo di € 90,00 per ogni volontario formato.

5) ALTRE ATTIVITA

- Segnalazioni all’UNSC riguardanti: 

· le assenze per malattia e i permessi dei volontari eccedenti il limite previsto;

· le assenze dovute a stato di gravidanza delle volontarie per la fruizione dei congedi previsti dalla legge;

· gli eventuali infortuni occorsi ai volontari nel corso dello svolgimento delle attività previste nel progetto;

· le rinunce alla continuazione del servizio con eventuale, contestuale, richiesta di subentro;

· ogni altra comunicazione che, a norma delle vigenti disposizioni, deve essere effettuata per l’adozione di eventuali provvedimenti da parte dell’UNSC.

- Corrispondenza:

Nel corso dell’anno 2010 notevole è stata la corrispondenza cui si è dovuto fare fronte.

Sono stati registrati n. 1.422 pezzi in arrivo e 770 in partenza (dati archidoc). 

Si riportano di seguito i dati riassuntivi relativi ai progetti presentati e ai volontari richiesti nel periodo 2007/2010:

PROGETTI ORDINARI:

	
	2007
	2008
	2009 
	2010

	Progetti presentati
	108 
	110
	115
	111

	Progetti a bando
	83
	65
	26
	43

	Posti volontari richiesti
	1.437
	1.878
	1.997
	1.757

	Posti volontari a bando
	1.285
	1.298
	950
	730


PROGETTI EX ART. 40 LEGGE 289/2002
	
	2007
	2008
	2009
	2010

	Progetti i
	82
	90
	0
	91

	Progetti a bando
	80
	90
	0
	85

	Posti volontari richiesti
	864
	1.813 (1)
	0
	1062 (2)

	Posti volontari a bando
	850
	1.106
	0
	717


(1) ridotti a 1.106 da UNSC 

(2) ridotti a 717 da UNSC
- Centro polifunzionale per ciechi pluriminorati

In tutto il corso del 2010 l’Unione ha continuato a profondere, cosa che del resto avviene già da molti anni, le proprie energie organizzative per la realizzazione di questo obiettivo, non da tutti ritenuto possibile, ma che ha visto un concreto e fondamentale passo in avanti con l’approvazione della legge 28.12.2005, n. 278 che ha erogato alla Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi un contributo straordinario di 2.500.000 euro per ciascuno degli anni 2005-2007, espressamente finalizzato alla realizzazione del Centro polifunzionale sperimentale di alta specializzazione per la ricerca tesa all’integrazione sociale dei ciechi con altre minorazioni.

In tale modo sarà possibile dare concreta realizzazione a questo progetto di pregnante rilevanza sociale che costituisce il giusto coronamento dell’attività a suo tempo sfociata nell’approvazione della legge 284/97 che, si ricorda, detta norme per la prevenzione della cecità e per la riabilitazione visiva e l’integrazione sociale e lavorativa dei ciechi pluriminorati.

Come è noto, il settore nel quale viene ad operare questa iniziativa è particolarmente delicato, poiché, fatto del quale l’Unione Italiana Ciechi e degli Ipovedenti è da sempre stata consapevole, in Italia, a differenza che nella quasi totalità dei Paesi dell’Unione Europea, è praticamente inesistente un’attività pubblica di riabilitazione mirata ai soggetti che presentino più minorazioni.

Quel poco che pur meritoriamente si fa è dovuto in prevalenza all’attività spontanea di associazioni, organizzazioni ed enti “non profit”, ed è, pertanto, di rilevante interesse generale che l’attività di tali entità venga rafforzata e mirata a favore di quelle categorie che, per la presenza di minorazioni multiple, sono destinate, nella quasi totalità dei casi, ad una pressoché completa emarginazione dalla vita sociale in genere e lavorativa in particolare. 

A questo proposito, va tenuta soprattutto presente la situazione dei minorati visivi pluriminorati, la cui realtà numerica è in continuo e sensibile aumento, fatto che imprime alla soluzione di questo problema un improrogabile carattere di urgenza. 

Purtroppo, i soggetti minorati della vista con ulteriori minorazioni aggiuntive tuttora esauriscono e concludono la loro esperienza di vita scolastica senza che per loro sia stato concepito e formulato un valido progetto di orientamento e di integrazione nell’ambito della vita sociale: un progetto commisurato e corrispondente alle loro particolari esigenze, aspirazioni e potenzialità.

In altre parole, la vita scolastica di questi soggetti risulta come una fase di sviluppo e di apprendimento destinata fatalmente a rifluire in un ritorno nell’ambiente familiare, denso di crescenti inquietudini e contraddizioni e sostanzialmente privo di prospettive di miglioramento e di inserimento nella vita sociale e produttiva.

Conseguentemente, l’Unione, avendo ben presente la necessità di affrontare questo problema, attingendo alla creatività, alla competenza ed alle energie di organismi adusi ad operare in tale settore (quali l’I.Ri.Fo.R., il Centro Nazionale Tiflotecnico, il Centro Nazionale del Libro Parlato), si è attivata per la progettazione di un centro di sperimentazione per le attività produttive ed occupazionali per soggetti minorati della vista in età post-scolare che presentino ulteriori minorazioni aggiuntive di natura sensoriale, motoria, intellettiva e simbolico-relazionale, che potrà essere di stimolo per le autorità pubbliche interessate.

Questo progetto di struttura residenziale intende utilizzare al meglio le potenzialità e le irripetibili conoscenze scientifiche, professionali e formative possedute dalle citate organizzazioni e, in particolare, si prefigge di raggiungere le seguenti e principali finalità:

a) studiare ed evidenziare le possibilità produttive ed occupazionali dei soggetti sopra indicati avendo cura di comunicare e diffondere le modalità operative attraverso cui tali possibilità trovino una probabile attuazione;

b) studiare i possibili miglioramenti dell’esistenza quotidiana per i soggetti non vedenti pluriminorati più gravi, vale a dire per coloro che presentino gravi turbe e limitazioni della funzione simbolico-relazionale. 

Il progetto prevede che i soggetti accolti dal centro siano divisi in quattro gruppi distinti per tipologia e per finalità, in modo da garantire a ciascun soggetto terapie di riabilitazione adatte e corrispondenti al tipo di minorazioni presentate, nel modo seguente: 

· soggetti minorati della vista con ulteriori minorazioni sensoriali;

· soggetti minorati della vista con ulteriori minorazioni di natura motoria;

· soggetti minorati della vista che presentino limitazioni in misura medio-lieve della funzione intellettiva;

· soggetti minorati della vista che presentino gravi turbe e limitazioni della vita simbolico-relazionale.

Per quanto concerne il Centro si può dire che al momento, dopo il superamento di una serie di ostacoli di ordine burocratico collegati al faticoso iter dell’approvazione del piano regolatore a livello regionale, che ha consentito di giungere alla definitiva acquisizione dell’area disponibile per la realizzazione dell’iniziativa sita nell’area di Casal Lumbroso presso Roma, è ancora in corso di definitiva approvazione il relativo strumento urbanistico che interesserà sia il Centro, sia una vasta zona residenziale su area di proprietà privata.

Al riguardo, si sono dovute superare ulteriori difficoltà contattando ripetutamente gli uffici dell’assessorato all’Urbanistica del Comune per chiarire la situazione, che si trascina ormai da circa dieci anni, circa la modifica ai disegni del piano urbanistico per rendere possibile l’approvazione della delibera.
In prima istanza sono state sollevate numerose eccezioni che hanno richiesto la previsione di modifiche e integrazioni alla proposta di deliberazione relativa al progetto urbanistico de quo, non ultimo il necessario adeguamento dei parametri urbanistici alle prescrizioni delle NTA del PRG nel frattempo approvato, che non possono essere risolti in tempo breve.
Nel dettaglio, è risultato di particolare complessità il rilievo concernente i parametri di riferimento per il dimensionamento del progetto urbanistico e della conseguente ripartizione dei diritti edificatori tra proprietari privati e amministrazione comunale utilizzati nel provvedimento, che non appaiono più coerenti - data la lunga gestazione del progetto - con la nuova formulazione degli articoli 59 e 61 delle NTA, quale risultante in sede di approvazione del Piano.

Ciò ha comportato approfondite verifiche da parte degli uffici competenti, al fine di modificare e integrare formalmente la variante urbanistica alla base del provvedimento, nonché di verificare anche il progetto urbanistico in coerenza con la variante, cercando, comunque, di ridurre al minimo indispensabile le modifiche da apportare al provvedimento stesso che è già in corso di definizione da parte degli uffici competenti.

Dopo che la variante di piano è stata formalmente approvata dalla Giunta Comunale e ottenuto il parere favorevole della Commissione Urbanistica, il Consiglio Comunale ha approvato la delibera, presentata dall'assessore all'urbanistica Marco Corsini, per l'avvio dell'iter di variante al Prg nell'area di “Casal Lumbroso”. La variante, come ha spiegato la nota del Campidoglio, consentirà l'attivazione di un progetto urbanistico,unitamente a strutture di supporto connesse, per la realizzazione del Centro, considerato un traguardo importante, di forte impatto sociale, non solo per la città ma anche per tutto il Paese, visto che in Italia non esistono attività pubbliche di riabilitazione di questo genere. 

Infine, nel 2010 si è ottenuto il risultato della raccolta fondi realizzata nel 2009 per il Centro medesimo.

Complessivamente sono stati raccolti € 89.489,00 così suddivisi:

TIM


€  60.162,00 (incassati)

Telecom Italia

€    6.028,00 (da incassare)

Telecom Italia 
€       408,00 (da incassare)

Vodafone

€  10.540,00 (incassati)

Wind


€    4.360,00 (incassati)

H3G


€    1.891,00 (incassati)

C/C Postale

€    6.100,00 (incassati)

Spese sostenute: € 7.500,00 circa realizzazione spot; € 32.400,00 contratto TIM per invio messaggio a pagamento ai propri utenti.

L’utile netto di € 49.589,00 non proprio soddisfacente, è dovuto a circostanze concomitanti sfavorevoli e, probabilmente, ad un impegno globale che poteva essere più incisivo.

- Celebrazione 90° Anniversario

Nel 2010 è stata celebrata la ricorrenza dei 90 anni della nascita dell’Unione.

La celebrazione del Novantesimo anniversario ha avuto inizio in occasione dell’ultima edizione del Premio Braille con un messaggio del Presidente della Repubblica accompagnato da una medaglia ricordo e proseguito con un numero speciale del Corriere dei Ciechi a cui hanno contribuito dirigenti e soci e si è concluso a Chianciano il 26 ottobre con la proiezione di un filmato, autoprodotto, con interviste ai dirigenti (fotografia della nostra Unione datata 2010). Il momento più significativo della celebrazione si è avuto il 29 settembre a Roma presso la Camera dei Deputati – Sala della Lupa.

All’evento, hanno preso parte personalità della politica e della cultura, nonché non vedenti che si sono particolarmente distinti per attività di particolare prestigio.

Il famoso creativo Oliviero Toscani ha realizzato per l’Unione, a titolo assolutamente gratuito, il manifesto celebrativo del Novantesimo.

Il manifesto nella sua apparente semplicità è molto espressivo, contiene il logo con la firma  dell’autore, il viso di un ragazzo con gli occhiali scuri e la scritta “IO NON TI VEDO. MA TU MI VEDI?”. Contiene anche il logo dell’Unione e la frase: “1920-2010 un cammino verso le pari opportunità”. 

E’ stato motivo di orgoglio e di prestigio avere avuto l’attenzione di una personalità di fama internazionale a testimonianza che l’ Unione, nel corso di questi novant’anni, ha saputo rendersi visibile e costruire di sè una immagine positiva. 

- Raid in pedalò

Nel corso del 2010 è stata realizzata la X edizione del Raid in pedalò  “Novant’anni al servizio dei minorati della vista: verso nuovi traguardi associativi”. L’iniziativa organizzata in collaborazione con la Federazione Nazionale delle Istituzioni Pro Ciechi, l’Istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione (I.RI.FO.R.), la Biblioteca Italiana per i Ciechi “Regina Margherita” di Monza,  la Sezione Italiana dell’Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità e l’U.N.I.Vo.C. realizzata, con il supporto organizzativo del Consiglio Regionale Campano e della Sezione Provinciale di Salerno, si è svolta dal 25 luglio al 1° agosto lungo le coste  del Cilento da Paestum ad Ascea, in Provincia di Salerno, con il consueto inestimabile contributo della Marina Militare e del Corpo delle Capitanerie di Porto – Guardia Costiera.

Accompagnato da una ricca programmazione di iniziative culturali e turistiche, il Raid ha fornito un’ennesima dimostrazione delle grandi capacità e possibilità dei minorati della vista in tutti i settori di attività della società, siano essi ludici, sportivi, lavorativi o di studio, intendendo nel contempo riaffermare, nell’anno europeo dell’educazione attraverso lo sport, il diritto dei minorati della vista a svolgere appropriate attività fisiche, con pari opportunità pur nella loro specificità.

- Raid ciclistico

Nel corso degli anni un altro appuntamento fisso, di svago ma anche di impegno e di richiamo sul mondo dei non vedenti, è stato rappresentato dalle varie edizioni del Raid Ciclistico in tandem, organizzato dall’Unione in collaborazione con la Federazione Italiana Sport Disabili (F.I.S.D.) – Settore Ciechi Sportivi.

Nel 2010 la manifestazione non è stata realizzata per oggettive difficoltà finanziarie.

- 52° Giornata Nazionale del Cieco

Anche nel 2010 è stata celebrata la Giornata Nazionale del Cieco giunta alla 52° edizione. Si è trattato di una occasione di grande importanza che ha visto numerose iniziative di sensibilizzazione dell’opinione pubblica a livello nazionale e locale, che hanno compreso anche interventi mirati alla prevenzione delle più diffuse patologie oculari.

L’edizione 2010, in particolare, è stata dedicata al tema: 

“L’importanza del lavoro e della cultura nel processo di inclusione sociale”, nella convinzione che la discussione di problematiche così centrali nella vita di ciechi ed ipovedenti possa portare al rilancio dell’associazione.

Tutte le strutture territoriali dell’Unione si sono impegnate affinché gli eventi ricevessero la più ampia risonanza mediatica possibile, in modo da raggiungere l’opinione pubblica ed anche i politici e gli amministratori locali. Al riguardo va sottolineata la partecipazione del Presidente Nazionale ad alcune importanti trasmissioni radiofoniche, fra le quali telegiornali nazionali, nelle quali sono state affrontate le problematiche di maggior rilievo concernenti il processo di integrazione sociale dei ciechi e degli ipovedenti in Italia.

- Premio Braille 

Come già avvenuto in precedenza, anche nel 2010 la consegna del Premio Braille, giunto alla XV edizione, ha significato un fondamentale appuntamento per l’Unione mediante il quale, nel ricordo dell’inventore dell’alfabeto tattile, si è voluto testimoniare, come da tradizione, un segno di stima e gratitudine a uomini di stato o personalità del mondo della cultura e dello spettacolo che con la loro opera si sono distinti per la loro azione a favore dei portatori di handicap in generale e dei minorati della vista in particolare.

La XV edizione del Premio si è tenuta il 9 giugno 2010 a Roma presso L’Auditorium Parco della Musica. La manifestazione, ripresa da Rai Uno e mandata in onda in differita in seconda serata il 5 agosto, è stata trasmessa in diretta internet su “Parla con l’Unione”.

Con l’occasione è stata allestita, nello spazio antistante la Sala Sinopoli, una mostra riservata a sculture di artisti ciechi ed ipovedenti, a strumenti per l’autonomia e la lettura; inoltre sono stati esposti anche lavori manuali.

Nel corso della serata, cui ha preso parte, tra l’altro, il Ministro del Welfare Maurizio Sacconi, sono stati conferiti i Premi Braille a:

· Oliviero Toscani

· Apple

· Marina Militare Italiana

· Trasmissione “Tutto il calcio minuto per minuto”

· Presidente dell’UPI (Unione province d’Italia)

 Giornata Nazionale del Braille                            
La legge 126/2007 ha istituito la Giornata Nazionale del Braille per il 21 febbraio di ciascun anno.

Nel 2010 si è tenuta la terza edizione della Giornata Nazionale del Braille e l’associazione ha dimostrato che si può operare sempre bene e sempre meglio.

Infatti, non solo si sono moltiplicate le iniziative locali, ma la loro qualità ha fatto notevoli passi avanti dimostrando di avere una grande fantasia ed una enorme voglia di far conoscere alla scuola, al mondo politico, al sindacato, alla società civile, le problematiche dei non vedenti nella prospettiva di affermare il diritto alla piena cittadinanza, nella convinzione che “uguali diritti e pari opportunità rappresentano un progresso per tutti”.

Si segnala, in particolare:

· A Roma, per iniziativa del Club Italiano del Braille, in collaborazione con il Consiglio Regionale UIC del Lazio e della Sezione di Roma, è stato presentato il programma per la produzione della musica in Braille; 

· A Catania, la Stamperia Regionale Braille, ha organizzato un convegno di altissimo livello, in collaborazione con la locale Università.

Inoltre, la terza edizione della Giornata Nazionale del Braille, si è caratterizzata per due valori aggiunti: la distribuzione nelle scuole della moneta da due euro coniata in memoria di Louis Braille e la presentazione del libro “Braille - il mondo sulle punta delle mie dita”: una raccolta di temi provenienti dal concorso europeo “La conoscenza del Braille cambia la mia maniera di vivere” finanziato da una società giapponese. Il volume , oltre a contenere 25 storie che raccontano il Braille, ha grande pregio letterario e pedagogico.

- Giornata Nazionale del Cane-guida
Nel 2010 si è tenuta la Celebrazione della “Quinta Giornata Nazionale del Cane Guida per Ciechi” il 7 ottobre 2010.

Sul tema viene mantenuta sempre viva l’attenzione, visto il reiterarsi di incresciosi atteggiamenti negativi nei confronti della persona non vedente accompagnata dal cane guida da parte di titolari di esercizi aperti al pubblico e di conducenti di mezzi di trasporto pubblico che si traducono in una insopportabile situazione di limitazione dei diritti di libertà, autonomia e mobilità.

Proprio per stigmatizzare tali comportamenti presso l’opinione pubblica e rafforzare il diritto all’inclusione sociale dei non vedenti con l’aiuto del “predetto prezioso compagno di libertà”, nel 2006 è stata istituita la Giornata Nazionale del Cane Guida sempre celebrata con efficaci iniziative: lo scorso anno si è ottenuta da parte della testata TGR di Rai 3 la disponibilità a realizzare brevi servizi presso le sedi regionali nelle città di: Bari, Bologna, Firenze, Messina, Milano, Roma e Venezia.

Come negli anni precedenti le sezioni provinciali hanno organizzato appropriate iniziative volte a diffondere la cultura del cane guida per ciechi sulla scia dell’operato della Sede Centrale.

- Museo Tattile Statale “Omero”

Istituito nel 1993 dal Comune di Ancona, con il contributo della Regione Marche, su ispirazione dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, il Museo Omero è stato riconosciuto dal Parlamento, nel 1999 come Museo Statale con legge numero 452 del 25 novembre 1999, confermandogli una valenza unica a livello nazionale.

La finalità del Museo, come recita l’articolo 2 della suddetta Legge, è quella di promuovere la crescita e l’integrazione culturale dei minorati della vista e di diffondere tra essi la conoscenza della realtà. 

Il Museo Omero vuole comunque essere uno spazio culturale piacevole e produttivo per tutti, proponendosi come struttura all’avanguardia dotato di un percorso flessibile che si adatta ad ogni specifica esigenza del visitatore.

Fra i servizi offerti dal Museo si ricordano i seguenti progetti di alto livello scientifico e sociale con l’obiettivo di promuovere una conoscenza dell’arte attraverso un approccio sinestetico e interdisciplinare.

È stato prodotto un manuale tridimensionale di storia dell’arte con circa 200 opere suddivise in quattro settori: architettura (modellini in scala); scultura antica-moderna (copie al vero); archeologia (reperti originali); scultura contemporanea (opere originali).
Si organizzano visite animate e percorsi storico-artistici. Si tratta di percorsi animati per conoscerne la storia, la funzione, i diversi servizi e per scoprire la ricca collezione del Museo. Un itinerario multisensoriale per vivere in maniera nuova e piacevole la visita al Museo e per accostarsi all’arte e all’archeologia in modo divertente, attivo e interdisciplinare.

Sono anche attivi laboratori di arte, archeologia, poesia e racconti e numerose sono le attività didattiche per le scuole di ogni ordine e grado, volte alla riscoperta della “sensorialità dimenticata” qual è ad esempio la modalità tattile.

Un servizio di educazione artistica ed estetica è rivolto appositamente agli alunni non vedenti e ipovedenti della scuola primaria e secondaria di I e II grado e alle persone adulte, con lo scopo di promuovere e sostenere una valida educazione nel campo dell’arte, con particolare riferimento alla scultura e all’architettura.

Per quanto concerne iniziative di formazione e aggiornamento, il Museo organizza i seguenti corsi a livello nazionale:

· “L’accessibilità al patrimonio museale e l’educazione artistica ed estetica delle persone con minorazione visiva”, 

· “La ceramica come strumento didattico”,

· “Turismo accessibile”. 

Inoltre il Museo è dotato di un ricco Centro di documentazione e ha dato vita a proprie pubblicazioni sul tema della pedagogia e didattica delle arti, dell’estetica e dell’accessibilità ai beni museali per le persone con minorazione visiva.

Per quanto riguarda, poi, il doposcuola, vi sono specifiche attività creative per bambini della scuola primaria dai 6 agli 11 anni, quali: lavoro manuale con manipolazione di creta, cernit, plastilina, pasta di sale, etc, corsi di disegno e pittura, giochi guidati e spontanei e laboratori multisensoriali e didattici come occasione di approfondimento scolastico.

- Assemblea nazionale dei quadri dirigenti

Ormai definitivamente elevata al rango di organo statutario, l’Assemblea Nazionale dei Quadri Dirigenti ha ampliato il momento partecipativo di tutte le strutture, al punto da costituire, ormai da più di venti anni, un imprescindibile punto di riferimento per la discussione delle tematiche associative di maggiore rilevanza e per accrescere la partecipazione democratica all’attività associativa, riuscendo ad evidenziare la ricchezza delle realtà regionali nell’ambito del più ampio decentramento amministrativo in corso nelle pubbliche amministrazioni. Essa si è dimostrata, infatti, un rilevante momento di verifica delle strategie congressuali e un importante momento di confronto democratico.

Tali incontri, dimostratisi ormai sempre più un momento essenziale della vita associativa quali anello di congiunzione tra la dirigenza nazionale e quella sezionale, hanno svolto un importante ruolo di confronto e di impulso nello sforzo organizzativo compiuto dall’Unione per adeguare i propri standard operativi alle nuove esigenze dei minorati della vista ed alla realtà politico-sociale in continua evoluzione. 

In essi sono state affrontate tematiche importanti che toccano da vicino il presente ed il futuro dei non vedenti italiani, tematiche che hanno un respiro nazionale e coinvolgono l’intero corpo associativo, impegnato a tutti i livelli nella soddisfazione dei bisogni dei ciechi e degli ipovedenti del proprio territorio.

Come prima ricordato, anche nel corso del 2010, si è fatto ricorso al metodo della riunione on-line, utilizzando gli spazi messi a disposizione della rubrica “Parla con l’Unione”, già descritta in precedenza, che ha ribadito l’importanza dell’utilizzo delle nuove tecnologie, per il passaggio dalla democrazia formale a quella partecipativa.

In sintesi, i temi trattati ed analizzati approfonditamente sono stati i seguenti:

· esame dei tagli previsti nella manovra finanziaria e iniziative di protesta

· esame decreto legge 78/2010

· organizzazione del XXII Congresso Nazionale

· discussione sulle modifiche dello Statuto e sulle modalità di votazione

· rinnovo delle cariche associative e dibattiti precongressuali

· modalità di reperimento soci
· convenzioni con UPI, ANCI e Conferenza delle Regioni

· ipotesi di iniziative per il decentramento del Centro Nazionale Tiflotecnico
· azioni nei confronti delle autorità di governo a sostegno di iniziative legislative in favore della categoria e collaborazione FAND-FISH
· celebrazione Giornata Nazionale del Braille e del 90° Anniversario dell’Unione

· proposta di legge sul patronato

· banca dati anagrafica soci regionale e provinciale

· esame della situazione del Servizio Civile Volontario e votazioni ordini del giorno relativi
· attività destinate agli ipovedenti ed ai sordo-ciechi
· azioni in merito all’integrazione scolastica – approvazione regolamento L. 69/2000

· sostegno al collocamento obbligatorio dei non vedenti e situazione pensionistica

Quest’anno gli incontri dell’Assemblea hanno assunto un valore ed un significato particolari perché sono caduti poco prima del XXII Congresso Nazionale e sono coincisi con un periodo di profonda crisi mondiale a livello finanziario, economico, sociale e morale. Diversamente dagli altri anni sono stati sottoposti ad un esame preventivo della Direzione Nazionale e dei Presidenti Regionali gli argomenti trattati durante i lavori assembleari.

Dalla discussione, assai approfondita, è emerso chiaramente che in presenza della suddetta crisi si rende necessario rinserrare le fila e strutturare una organizzazione più forte, più consapevole dei problemi del tempo, più vicina ai bisogni dei soci.

È emerso anche chiaramente che un’associazione così si realizza solo potenziando la scelta effettuata molti anni fa dell’erogazione dei servizi, accanto al ruolo tradizionale di tutela e di rappresentanza della nostra Unione. Tutto questo passa attraverso un diverso rapporto con i soci, attraverso un maggiore sviluppo della comunicazione ascendente e discendente, attraverso una maggiore divisione del lavoro ed una assunzione di responsabilità condivisa.

Nel corso del tempo le Sezioni Provinciali e i Consigli Regionali hanno messo in campo importanti iniziative, che però sono rimaste circoscritte al territorio. Si rende quindi assolutamente necessario uno scambio delle esperienze positive, delle cosiddette buone prassi.

Per dare vita a questo tipo di organizzazione la Direzione Nazionale e i Presidenti Regionali hanno elaborato alcuni suggerimenti da offrire alla discussione e al dibattito. Si è ritenuto che occorra creare le condizioni per un maggior coinvolgimento delle donne, dei giovani e degli ipovedenti nelle strutture associative, in vista del rinnovo precongressuali delle cariche. Uguale attenzione dovrebbe essere riservata alla presenza dei vedenti, nei limiti previsti dallo Statuto Sociale. 

Si è ribadita la necessità di rinforzare le strutture regionali in considerazione della loro centralità nell’assetto organizzativo della nostra associazione. 

Si è constatato che l’I.Ri.Fo.R si è rilevato uno strumento fondamentale per la riabilitazione, per la formazione e per la ricerca. I dirigenti hanno dato prova di grande fantasia, proponendo all’I.Ri.Fo.R centrale e agli Enti locali un’enorme quantità di progetti che potranno essere utilizzati anche in futuro. Alla luce di quanto constatato si auspica che le Sezioni dell’Unione, che non abbiano ancora istituito l’I.Ri.Fo.R, lo facciano al più presto e quelle che lo hanno istituito, ma lo utilizzano saltuariamente, rivedano la loro posizione.

Analogo discorso deve essere fatto per l’U.N.I.Vo.C. Purtroppo la preziosa risorsa del Servizio Civile sarà sempre meno disponibile in futuro. La riforma vagheggiata dal Governo prevede, infatti, la regionalizzazione di tale servizio ed oneri a carico delle organizzazioni che lo utilizzano. L’U.N.I.Vo.C. è presente presso una cinquantina di Sezioni e laddove è prevalsa la ragione sugli istinti funziona egregiamente fornendo una qualificata gamma di servizi ai nostri soci. Purtroppo in taluni casi si è scatenata una inconcepibile conflittualità tra i dirigenti dell’una e dell’altra organizzazione. Si ritiene che essa possa essere evitata, adoperandosi affinché il Presidente dell’Unione sia anche Presidente dell’U.N.I.Vo.C., il che permetterebbe di organizzare una programmazione annuale condivisa a beneficio dei soci. Si è dell’avviso, quindi, che le numerose Sezioni dell’Unione, che non hanno costituito l’U.N.I.Vo.C., si impegnino nel tentativo di farlo.

La Direzione Nazionale e i Presidenti Regionali hanno preso in esame anche il tema della mancanza di risorse economiche e hanno ritenuto utile  ricorrere al finanziamento di specifici  progetti sia a livello centrale che locale.

Si ritiene fondamentale, inoltre, creare un diverso rapporto con le istituzioni per ottenere risposte adeguate e tempestive ai bisogni dei ciechi e degli ipovedenti. Sono state realizzate e pubblicizzate con altrettante Conferenze Stampa, le convenzioni con l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani e con l’Unione Province Italiane; si sta tentando di firmare la Convenzione con la Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome.
I lavori dell’Assemblea hanno confermato la capacità dell’associazione di muoversi con grande disinvoltura fra conservazione e innovazione. Da questo ordine di considerazioni è stato tracciato il percorso dell’impegno associativo nella consapevolezza della necessità di adeguare l’assetto organizzativo alle esigenze dei tempi, che richiedono maggiore efficienza amministrativa, modalità nuove di comunicazione e capacità di aggiornamento continuo, in modo da soddisfare il bisogno di nuove forme educative, lavorative, riabilitative e assistenziali in una società che ha allargato i propri orizzonti ed affinato le proprie tecniche, cercando anche di conciliare l’ispirazione generale e le esigenze di autonomia locali. Il rinnovo delle cariche associative intervenuto in sede congressuale si auspica possa favorire l’attuazione di tali istanze.

- Attività degli organi nazionali

Nel corso del 2010 la Direzione Nazionale si è riunita 13 volte, adottando 141 deliberazioni. Nello stesso lasso di tempo il Consiglio Nazionale si è riunito 3 volte, adottando 10 deliberazioni.

Nello stesso anno è stata smaltita una corrispondenza superiore alle 25.000 unità, mentre il servizio amministrazione nel periodo 1° gennaio – 31 dicembre 2010 ha emesso n. 1.112 reversali di incasso per complessivi € 12.383.152,72 e n. 3.553 mandati di pagamento per un totale di € 12.247,385,80.

- Federazione tra le Associazioni Nazionali dei Disabili (FAND)

L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti è membro della FAND, la Federazione tra le Associazioni Nazionali dei Disabili, che riunisce le associazioni storiche maggiormente rappresentative a livello nazionale delle varie categorie di portatori di handicap. 

Nel corso del 2010 la FAND, che non si può negare abbia attraversato un periodo di crisi impegnata a meglio definire l’oggetto della propria azione, ha cercato di ripristinare la propria efficienza organizzativa e ha incentrato buona parte delle proprie risorse nel sostegno ad una vasta piattaforma rivendicativa, in qualità di rappresentanza unitaria delle persone disabili nei confronti del Governo e del Parlamento. Tale piattaforma, approvata nel 2009 mantiene validità anche per l’ anno 2010.

In estrema sintesi, i nodi problematici che maggiormente allarmano il mondo della disabilità sono stati espressi come segue.

Sostegno alla famiglia

Il carico assistenziale relativo alle persone con grave disabilità è ancora, per la quasi totalità, assicurato dalle famiglie. È un onere gravoso che condiziona pesantemente la qualità di vita non solo della persona con disabilità, ma di tutto il nucleo familiare. Un onere per il quale non c’è un adeguato sostegno né in termini di servizi, né economico. Oltre all’evidente progressivo impoverimento e marginalizzazione sociale di queste famiglie, c’è il rischio di un ritorno all’istituzionalizzazione delle persone con disabilità con i costi sociali che questo comporta. Di fronte a questa emergenza vanno previste misure specifiche e significative per le famiglie in cui sia presente una persona con grave disabilità: potenziamento prioritario dei servizi territoriali con specifici e vincolati stanziamenti, aumento degli assegni al nucleo familiare, aumento delle detrazioni e deduzioni per spese di assistenza, altre misure di natura anche economica per la non autosufficienza.

Fondo Nazionale per le politiche sociali e Fondo per le non autosufficienze

Si è notata con apprensione una decisa contrazione degli investimenti nelle politiche sociali. In particolare il Fondo Nazionale per le Politiche Sociali (FNPS), istituito inizialmente dalla Legge 449/1997 e ridefinito dall’articolo 20 dalla Legge 328/2000, dopo un consolidamento, comunque insufficiente, attorno ai 1600 milioni di euro fino al 2007, è passato a meno di 1500 per il 2008, per  il 2009 sono stanziati 1.355 milioni, che diventano 1.070 per il 2010, e solo 960 nel 2011. Ancora più grave la situazione del Fondo per le non autosufficienze. Al Fondo è stata assegnata la somma di 100 milioni di euro per l’anno 2007 e di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009. L’articolo 2, comma 465, della Legge 24 dicembre 2007, n. 244 ha incrementato il Fondo di euro 100 milioni per l’anno 2008 e di euro 200 milioni per l’anno 2009. Per il 2010 e gli anni a venire la voce “Fondo per le non autosufficienze” non è comparsa più nei bilanci di previsione. A questo si aggiunga che i commissariamenti e piani di rientro delle Regioni tagliano orizzontalmente e senza alcuna valutazione di merito l’assistenza socio-sanitaria alle persone con disabilità, specie più gravi (dal 10 al 30%). Queste gravi carenze rappresentano segnali assai negativi - con ricadute immediate sui servizi alla persona - che vanno riconsiderati, riattivando il Fondo per le non autosufficienze e potenziando il Fondo Nazionale per le Politiche Sociali. Si continuano, quindi, a chiedere impegni precisi per il Fondo per le Politiche Sociali, per il Fondo per le non Autosufficienze e per garantire l’eliminazione dei tagli ai servizi territoriali delle Regioni con piano di rientro.

Accertamento dell’invalidità

Il Governo si è occupato sinora del comparto delle minorazioni civili, avviando una campagna straordinaria di controlli sui “falsi invalidi”, il cui esito, al di là dei provvisori risparmi, non comporta una vera modifica di sistema.

Si è chiesto di partecipare ad una profonda revisione dei criteri di accertamento della disabilità. Per ora è prevista solo una revisione delle tabelle di invalidità contenute nel Decreto ministeriale 5 febbraio 1992, peraltro senza la partecipazione delle associazioni delle persone con disabilità; di avviare da subito un processo di semplificazione delle procedure di accertamento delle minorazioni civili e degli iter di concessione delle provvidenze economiche. Il regolamento di riferimento (DPR 698/1994) è oramai datato e superato;di reintrodurre - su base regionale e con il coinvolgimento di INPS - il ricorso amministrativo, anche per limitare i costi enormi che il solo ricorso giurisdizionale sta causando (320 mila cause giacenti).

Sostegno alle persone con gravi disabilità

Le provvidenze economiche agli invalidi civili rappresentano spesso l’unico introito su cui possono effettivamente contare moltissime persone con grave disabilità, in cui il “potere di acquisto” è sempre più eroso dalle maggiori spese assistenziali, dalla carenza di servizi, da una crisi economica che colpisce più duramente le fasce più deboli. Va, quindi, previsto un aumento di talune provvidenze economiche in modo da garantire una maggiore compensazione alle persone meno abbienti e con più grave disabilità. In tal senso va anche prevista l’estensione della maggiorazione delle pensioni minime, prevista dalla Legge 448/2001, anche per gli invalidi civili, ciechi civili e sordomuti di età inferiore ai 60 anni, fermi restando i limiti reddituali previsti per gli altri beneficiari. Come per le famiglie, va poi previsto un potenziamento prioritario dei servizi territoriali con specifici e vincolati stanziamenti. Ma è necessario pensare con urgenza anche alle persone attualmente “segregate” in istituti che nulla hanno di inclusivo o di rispettoso delle persone. Va quindi realizzato un piano nazionale per chiudere le esperienze segreganti di ogni forma e tipologia nell’arco di due anni convertendo le risorse attualmente impegnate nel budget di salute, o progetto personalizzato anche per una residenzialità protetta incardinata in abitazioni civili e per gruppi non superiori alle 4 unità, nonché nel processo di transizione e nella predisposizione di servizi alternativi inclusivi radicati nella comunità.

Diritto al lavoro e legge 68/1999

La Legge 68/1999 è stata salutata alla sua approvazione come punto di arrivo di un lungo percorso di confronto, ma anche come punto di partenza di una nuova logica di collocamento mirato ed attivazione dei relativi servizi per l’impiego. A distanza di oltre dieci anni, non si possono non notare i ripetuti tentativi di limitare la portata e la potenzialità di quella norma, tentativi, spesso riusciti, che si coniugano con altre scelte strutturali dagli effetti negativi. In tal senso vanno segnalati gli effetti negativi causati dal blocco delle assunzioni delle persone con disabilità nella pubblica amministrazione previsto dall’articolo 17, comma 7 della Legge 102/2009 e dagli esoneri agli istituti bancari che usufruiscono degli aiuti di Stato. Con altrettanta preoccupazione va stigmatizzato l’intento paventato nell’Intergruppo Parlamentare sulla Sussidiarietà di trasformare l’art. 14 del decreto legislativo 276/2003 in mero trasferimento economico dall’impresa sottoposta all’obbligo alla cooperativa sociale: un obolo che evita ogni possibilità di inclusione. Va inoltre affrontato con misure specifiche il grave problema delle ormai croniche difficoltà di occupazione dei disabili gravissimi e dei sordi Su tali aspetti va attivato un confronto fra i diversi attori coinvolti, quindi anche le organizzazioni delle persone con disabilità, ripartendo dallo spirito della Legge 68/1999 e ricercando soluzioni sostenibili ma che garantiscano il diritto all’inclusione.

Servizio Civile Volontario

Dopo la soppressione del servizio di leva obbligatorio e del servizio civile per obiezione di coscienza, l’istituzione del servizio civile volontario ha rappresentato una risorsa spesso essenziale per le organizzazioni non profit. Per molte associazioni di persone con disabilità, contare sui giovani in servizio civile significa poter garantire servizi di supporto ed assistenza diretta. Negli ultimi due anni, complice l’aumento di organizzazioni richiedenti, il numero di persone in servizio civile destinato all’ambito della disabilità è andato via via diminuendo, costringendo spesso le associazioni a sospendere o limitare servizi ed assistenza. Pertanto è stato richiesto che all’interno dei progetti ammissibili ai bandi per il servizio civile, sia prevista una quota di riserva a favore delle iniziative volte all’assistenza ed al supporto della disabilità grave.

Purtroppo non ci si può nascondere che l’esito dell’incontro è stato piuttosto deludente.

La collaborazione tra FAND e FISH è, comunque, continuata in altre sedi.

Gli eventi degni di nota particolare sono:

la protesta di FAND/FISH che era stata sospesa perché la maggioranza si era impegnata a presentare un emendamento abrogativo dell’art. 10 del DL 78/2010, che come è noto eleva la percentuale che da diritto all’assegno mensile di assistenza agli invalidi civili dal 74 all’85%. Invece, l’emendamento in parola ha accolto solo in parte le richieste di FAND e FISH: ripristina, infatti, la percentuale del 74% solo per i disabili che hanno una sola minorazione mentre resta invariata la percentuale dell’85% per i disabili che hanno due o più minorazioni (es.: due minorazioni una del 60% e l’altra del 20% che sommate danno l’80% non danno titolo alla concessione dell’assegno in parola perché non supera la percentuale dell’85%).

Inoltre, viene rivisitata, naturalmente peggiorandola, la normativa che concede l’indennità di accompagnamento degli invalidi civili gravi non deambulanti.

Per questi motivi FAND e FISH hanno deciso la mobilitazione della categoria  ed hanno organizzato, per la mattina del giorno 7 luglio, una azione di protesta a Piazza Montecitorio.  

- FAND - DAY
La FAND ha deciso di organizzare una giornata promozionale della sua realtà per sottolineare l'importanza delle cosiddette associazioni storiche, del loro ruolo e dei valori di cui essa si nutre. La manifestazione ha avuto luogo a Roma il giorno 10 novembre. Con l'occasione sono state trattate anche le problematiche più urgenti compatibili con la situazione economica del nostro paese. 

La FAND ha predisposto una bozza di documento sotto forma di lettera al Presidente del Consiglio contenente la piattaforma rivendicativa della Federazione stessa. Le richieste non impegnano risorse economiche, o lo fanno solo in modo limitato. In particolare, è stato chiesto che il contributo in favore delle associazioni di promozione sociale (legge 15 dicembre 1998, n. 438) che stanzia la somma di dieci miliardi delle vecchie lire sia almeno raddoppiato e portato a dieci milioni di euro; circa le richieste non onerose, è stato segnalato:

1) la richiesta di approvazione della proposta di legge 1732 che equipara le attività delle associazioni più rappresentative dei disabili a quelle svolte dai patronati ai sensi della legge 152/2001;

2) in ordine al  Servizio Civile Volontario, la richiesta di approvazione del disegno di legge 2176 assegnato alla Commissione Affari Costituzionali del Senato: recante le firme di tutti i gruppi politici, ma che prima della discussione in sede deliberante ha registrato il ritiro della firma dei rappresentanti della Lega, Rosa Angela Mauro e Lorenzo Bodega. Poiché il disegno di legge in parola prevede che il 20% dei giovani del servizio civile volontario sia riservato all’assistenza dei disabili gravi, è necessaria la conferma delle suddette firme;

3) Per l’accesso alla informazione ed alla comunicazione per i minorati della vista ed i sordi è stato chiesto l’aumento delle audiodescrizioni per i ciechi e gli ipovedenti e della sottotitolazione e dell’uso della lingua dei segni per i sordi;

4) Circa il decreto legge 6.7.2010, n. 102, all’art. 5, punto 7, che interviene nel campo del collocamento mirato dei disabili e prevede la precedenza in favore di orfani e vedove di vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, soggetti che continuano a godere della precedenza rispetto ad ogni altra categoria e con preferenza a parità di titoli, a prescindere dalla quota di riserva dell’1%, si chiede che la normativa a favore di alcune benemerite categorie non danneggi la tutela degli altri disabili.

Infine, FAND e FISH hanno deciso di promuovere una nuova mobilitazione in difesa dei diritti delle persone con disabilità. Infatti dopo tre mesi dalla conversione del Decreto Legge 31 maggio 2010, n. 78, l’INPS ha emanato le “Linee Guida operative per l’invalidità civile” a cui dovrebbero attenersi i medici dell’INPS nell’esame delle nuove domande di invalidità. Queste indicazioni di fatto riprendono – in via amministrativa – i tentativi, che si speravano scongiurati, di restringere i criteri di concessione dell’indennità di accompagnamento. Le Linee Guida intervengono limitando il concetto di autonomia nella deambulazione e la definizione di atti quotidiani della vita.
Contemporaneamente, con note interne, l’INPS caldeggia l’esecuzione di routine delle doppie visite di controllo, anche quando la Commissione ASL (all’interno della quale comunque c’è un medico nominato dall’INPS) si sia espressa in modo unanime. Oltre allo spreco di risorse pubbliche, questo creerà notevoli disagi a molti cittadini con disabilità.

FAND e FISH oltre a promuovere una sensibilizzazione presso i Parlamentari più attenti, il che ha provocato la presentazione – sia alla Camera che al Senato – di alcune interrogazioni ai Ministri competenti, hanno formalizzato la loro segnalazione, al Ministro Sacconi e al Ministro Tremonti, insistendo per un intervento a tutela dei diritti civili dei veri invalidi.

Dell’argomento si parla anche nella sezione dedicata alla Pensionistica e ai Servizi Sociali.

FID (Forum Italiano sulla Disabilità) - Consiglio Italiano dei Disabili per i rapporti con l’Unione Europea (CID.UE) 
L’Unione è stata in prima linea nella collaborazione  con il FID e con il CID.UE dal momento che il prof. Tommaso Daniele è Presidente sia del FID che del CID.UE e la segreteria di entrambi ha sede presso l’Unione. 

Il Forum Italiano sulla Disabilità (FID), riconosciuto ufficialmente nel 2008 quale unico Consiglio Nazionale che rappresenta l’Italia nel Forum Europeo della Disabilità (European Disability Forum - EDF), ha proseguito le attività secondo quanto stabilito dal proprio statuto e in special modo ha partecipato ai lavori dell’EDF per il tramite del proprio Rappresentante e ha promosso la conoscenza e l’applicazione in Italia di atti di indirizzo e normative internazionali relative alla disabilità, sollecitando le istituzioni e gli enti competenti ad intervenire di conseguenza. In particolare, ha inviato diverse lettere al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e alla Rappresentanza Permanente d’Italia presso l’Unione Europea in merito alle problematiche di volta in volta evidenziate dall’EDF. Tra i vari obiettivi prioritari presentati alle Istituzioni europee e ai governi degli Stati Membri, compreso ovviamente il Governo italiano,  sono da sottolineare:

· Il coinvolgimento immediato, nell’ambito della Strategia UE 2020, delle persone con disabilità nei processi di adozione che avranno un impatto sulla loro vita in accordo con il principio “Niente sulle persone con disabilità senza le persone con disabilità”.

· L’inclusione nella Proposta di Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio sui diritti dei passeggeri nel trasporto effettuato con autobus di una serie di diritti essenziali che consentano ai passeggeri con disabilità di beneficiare di questa modalità di trasporto su base di uguaglianza con gli altri cittadini.
· La messa in opera di efficaci strumenti (adeguata struttura di governance e di procedure, attribuzione di un finanziamento specifico)  per l’attuazione della nuova “Strategia europea sulla disabilità 2010-2020:un rinnovato impegno per un'Europa senza barriere” [COM(2010) 636 definitivo] adottata dalla Commissione Europea nel mese di novembre 2010. In tal senso e al fine di consentire la piena attuazione della Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità, ratificata dall’Unione Europea il 21 dicembre 2010, il Forum Europeo della Disabilità ha proposto tra l’altro l’istituzione del Comitato Europeo per la Disabilità che dovrebbe comprendere i rappresentanti degli Stati membri, responsabili al più alto livello delle politiche sulla disabilità (in particolare attraverso i diversi punti focali per l’attuazione della Convenzione), un rappresentante del Parlamento Europeo e un rappresentante del Forum Europeo della Disabilità, in quanto organismo rappresentativo delle persone con disabilità a livello europeo.

L’Assemblea del Forum Italiano sulla Disabilità (FID) ha altresì confermato le seguenti cariche:

Presidente - Tommaso Daniele;

Vicepresidente - Claudio Puppo (presidente dell’ANGLAT - Associazione Nazionale Guida Legislazione Andicappati Trasporti);

Rappresentante del FID presso il Forum Europeo della Disabilità - Giampiero Griffo (membro del CND); 

Vice rappresentante del FID presso il Forum Europeo della Disabilità - Luisella Bosisio Fazzi (presidente del CND).

Si sottolinea inoltre che, in base ai risultati delle relative elezioni svoltesi durante l’Assemblea Generale del 2009 del Forum Europeo della Disabilità (EDF), Tommaso Daniele fa parte del Comitato Verifica Poteri mentre Giampiero Griffo è componente del Consiglio Direttivo dello stesso Forum.

Diverse associazioni aderenti alla FAND, al CID.UE, alla  FISH ed al CND si sono iscritte al FID ed è stato deciso che entro il mese di maggio 2011 saranno sciolti sia  il CND che il CID.UE perfezionando così il percorso di unificazione delle organizzazioni italiane impegnate per la tutela dei diritti delle persone con disabilità in ambito di politiche dell’Unione Europea. 

Il Consiglio Italiano dei Disabili per i rapporti con l’Unione Europea (CID.UE), ha svolto in questo periodo soltanto attività di supporto al FID e al fine di garantire la continuità del lavoro ha confermato le seguenti cariche:

Presidente - Tommaso DANIELE; 

Vice Presidenti  - Ida COLLU (Presidente dell’ENS) e  Claudio PUPPO (Presidente dell’ANGLAT).

INIZIATIVE VARIE

Tra le manifestazioni organizzate nel 2010 va citata la celebrazione dell’8 marzo 2010 - Giornata Internazionale della Donna, istituita in occasione della Seconda Conferenza Internazionale delle donne lavoratrici che ebbe luogo a  Copenaghen nel 1910.

Molte cose sono cambiate in meglio, da allora: le donne si sono battute e hanno conquistato molti dei loro diritti, ma il riconoscimento dei diritti delle donne cieche e ipovedenti è peggiorato quando sono sopraggiunte la recessione e la crisi economica. Lo slogan della Giornata Internazionale della donna del 2010, proposto e scelto dalle Nazioni Unite, è “Uguali Diritti, Pari Opportunità: Progresso per Tutti”.

La Sede Centrale ha celebrato la ricorrenza con una trasmissione in data 3 marzo, organizzata in sinergia dai settori Comunicazione, Stampa Sonora, Pari Opportunità e CNLP, con l'intervento di numerosi ospiti che hanno portato significativi contributi su temi quali: autostima, leadership, donne e mercato del lavoro, sessualità, piacere e dolore, seduzione, pari opportunità, diritti contesi e negati, adozioni, moda ed estetica, attività artistiche e culturali.

Nel corso del programma sono stati messi in palio un navigatore Kapten ed un lettore Dasy. La partecipazione è stata numerosa.

Nel 2010 è stata, come sempre, celebrata della Giornata Internazionale del disabile, il 3 dicembre 2010, cui, su proposta dell’Unione, la FAND non ha partecipato per protestare contro una manifestazione ufficiale che si è limitata  a “celebrare” i cittadini disabili, invece che affrontarne e risolverne concretamente i gravi problemi. Era stato chiesto, infatti, che  tale importante ricorrenza desse l’opportunità di confrontarsi con il Governo, e dibattere in modo costruttivo le emergenze che continuano a gravare sulle persone invalide, cieche, sorde e sulle loro famiglie, chiedendo impegni, o almeno risposte precise, sui tagli al finanziamento del Fondo per la non autosufficienza, o a quello per l’inserimento lavorativo dei disabili; di parlare  dei problemi legati all’inserimento scolastico  e alla completa assenza di un adeguato  sostegno alle famiglie con al loro interno disabili gravissimi. 

A fronte di un evento quasi solo “festoso”, non si è ritenuto opportuno che le associazioni assumessero un ruolo di mere spettatrici.

Tra le iniziative va anche ricordata una prestigiosa manifestazione sportiva, tenutasi a Napoli, il giorno 18 aprile: la Maratona e la Stracittadina.

All’interno della Maratona è stata organizzata una staffetta podistica che ha visti impegnati podisti non vedenti di Napoli, Caserta e Salerno, insieme al Presidente Regionale della Campania ed al Presidente Nazionale.

Alla Stracittadina di 4 km hanno anche partecipato folte rappresentanze di varie  Sezioni, che si sono particolarmente distinte per la loro gioiosa e consapevole partecipazione.

Da sottolineare anche la presenza di rappresentanti dei media con interviste ai tre Presidenti Nazionale, Regionale e Sezionale che hanno ampiamente illustrato i pregnanti valori etico sociali della partecipazione.

La complessa organizzazione dell’evento è stata possibile grazie all’impegno delle strutture territoriali della Campania che si sono altresì avvalse della fattiva collaborazione dei Dirigenti del Comitato Provinciale del Centro Sportivo Italiano, in particolare per la realizzazione della staffetta.

Visti i positivi risultati di questa spontanea forma di collaborazione fra Unione e CSI, si cercherà di estendere questa esperienza su tutto il territorio nazionale per realizzare altre iniziative ludico-sportive.

Inoltre, tra le iniziative intraprese nell’intento di potenziare e migliorare l’attività associativa concernente il tempo libero, l’Unione ha anche organizzato la settima edizione del “Torneo Nazionale di scopone scientifico” riservata ai soci effettivi, da realizzarsi in diverse fasi nell’ambito locale, provinciale, regionale e nazionale.

Le varie strutture territoriali hanno autonomamente gestito le prime fasi di competenza con la formula che hanno ritenute più confacente e rispondente alle aspettative dei soci, mentre la fase nazionale è stata organizzata a Tirrenia, nel mese di dicembre 2010 presso il  Centro Studi e Riabilitazione “Giuseppe Fucà” di Tirrenia.

Le coppie potevano essere composte anche da un socio e da un vedente e alla fase finale ha partecipato di diritto la coppia vincitrice dell’ultima edizione.

Alle prime tre coppie classificate è stata assegnata una coppa ed un soggiorno premio di tre giorni di pensione completa presso il complesso alberghiero di Tirrenia. 

CENTRO DOCUMENTAZIONE GIURIDICA “GIANNI FUCA”

Anche nel corso del 2010, il Centro Nazionale di Consulenza e Documentazione Giuridica sull’Handicap Visivo “Gianni Fucà” ha continuato a svolgere per tutte le strutture associative e per i singoli soci la consolidata attività di documentazione e consulenza, confermandosi un vero punto di riferimento, oltre che all’interno dell’Unione, anche per amministrazioni pubbliche quali Asl, tribunali, scuole ed enti locali.

Si rammenta che nel recente passato il Centro ha visto un ampliamento della propria struttura con la recente acquisizione di una nuova sede operativa e tramite il coinvolgimento tra i soggetti finanziatori, oltre che dell’Unione, anche della Biblioteca Italiana per Ciechi di Monza, della Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi e dell’I.Ri.Fo.R. 

Attualmente l’organico a disposizione si può giovare dell’apporto di esperti in qualità di consulenti giuridici, e coinvolge anche direttamente gli uffici amministrativi della Presidenza Nazionale con compiti di supporto e di ricerca giuridica e giurisprudenziale. Inoltre, è proseguita l’attivazione di progetti per l’utilizzazione di personale del servizio civile volontario, purtroppo non finanziati per l’anno passato, in merito ai quali è stato anche promosso il riconoscimento di crediti formativi a livello universitario, nonché il riconoscimento del tirocinio da parte del locale ordine degli Avvocati.

In tal modo, il Centro di Documentazione è riuscito a svolgere, in termini di consulenza e di servizio, quell’attività che si è confermata sugli elevati standard qualitativi raggiunti negli scorsi anni, evadendo circa 330 richieste di pareri scritti e numerose centinaia di quesiti per via informale.

Dal punto di vista dei supporti tecnico-informativi il Centro può disporre di articolate fonti di documentazione giuridica e delle più importanti banche dati legislative e giurisprudenziali sulle principali materie con la relativa dottrina.

Il Centro è anche presente in Internet con un proprio sito (cdg.uiciechi.it), dove è possibile consultare un considerevole archivio riguardante la legislazione nazionale e regionale che interessa i non vedenti, la giurisprudenza significativa dei settori direttamente correlati e i pareri espressi dal Centro stesso, suddivisi per materia. Inoltre, gli utenti hanno la possibilità di inoltrare richieste di consulenza direttamente attraverso il sito stesso, con possibilità di consultazione on line. Tale iniziativa ha riscontrato un notevole successo e, nel corso dell’anno, si è registrata una media di 100 visitatori al giorno. 

È, inoltre, possibile avere un contatto diretto di posta elettronica con il Centro o attraverso il sito, o attraverso il proprio indirizzo e-mail cdg@uiciechi.it.

L’attività del Centro di Documentazione Giuridica nel corso dell’anno è stata caratterizzata dai seguenti notevoli risultati: L’attività del Centro può essere nel complesso schematizzata nei seguenti punti essenziali:

a) trasmissione di leggi ed altri provvedimenti normativi, sia via e-mail, sia stampate in nero, ai non vedenti e alle strutture che ne hanno fatto richiesta;

b) ricerche giurisprudenziali e formulazione di varie centinaia di pareri scritti su questioni diverse sollevate sia dagli organi periferici dell’Unione, sia dai singoli non vedenti, sia dalla Sede Centrale;

c) risposta a numerosi quesiti orali formulati, per via soprattutto telefonica, dagli organi periferici, dai singoli soci e da strutture pubbliche, con fornitura di un servizio di consulenza on line assimilabile alle funzioni esercitate dagli uffici del difensore civico;

d) collaborazione con l’Ufficio Stampa della Presidenza Nazionale dell’Unione per la redazione della rubrica “A lume di legge” pubblicata su “Il Corriere dei ciechi”e su “Il Corriere Braille”;

e) collaborazione con la Presidenza Nazionale dell’Unione per lo svolgimento della rubrica “Parla con l’Unione” trasmessa via internet;

f) attività di consulenza per convegni di studio e collaborazione con i consulenti regionali delle strutture periferiche dell’Unione, nonché con tutti gli enti promotori;

g) attività di consulenza sulle principali norme che regolano l’attività di volontariato in Italia, in collaborazione con l’Unione Nazionale Italiana Volontari pro Ciechi (U.N.I.Vo.C.);

h) collaborazione con l’associazione dei difensori civici;

i) collaborazione con l’Autorità Garante della privacy nel progetto “La svolta”;

j) partecipazioni a convegni specialistici di rilievo nazionale su tematiche di diretto interesse della minorazione visiva;

k) fornitura di libri di testo giuridici mediante il Club del Libro della Biblioteca Italiana per Ciechi “Regina Margherita”;

l) collaborazione con l’Università telematica “Leonardo Da Vinci” per il master di primo livello in scienze tiflologiche;

m) partecipazione alla mailing list dei docenti non vedenti.

RAPPORTI CON IL PARLAMENTO

Anche nel corso del 2010 l’Unione ha tenuto costanti contatti con il Senato e la Camera dei Deputati, nello sforzo di sostenere in maniera continuativa ogni iniziativa legislativa riguardante i bisogni e le necessità di integrazione dei non vedenti in generale, nonché l’attività associativa in particolare, soprattutto in un periodo di vaste e penetranti riforme, in atto o in fieri, nell’ordinamento sociale ed amministrativo.

Di seguito vengono riportati i più importanti traguardi raggiunti dall’azione dell’Unione, con particolare riferimento anche alle leggi di finanziamento, in aggiunta o in sostituzione dei provvedimenti scaduti durante il periodo in esame.

Successivamente vengono riportati i disegni e le proposte di legge che, nello stesso periodo, l’Unione ha ritenuto di sostenere lungo tutto il loro iter parlamentare, anche in collaborazione con altre associazioni di persone con disabilità.

- Decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, in legge 30 luglio 2010, n. 122 

Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica

Fra le norme della manovra economica per l’anno 2010, contenute sostanzialmente in questo provvedimento, alcune hanno riguardato da vicino il mondo della disabilità.

Già si è riferito nella sezione dedicata all’organizzazione circa la sospensione di tutte le indennità, dalle quale poi in sede di conversione sono state escluse le ONLUS, in base al disposto dell’articolo 6, comma secondo, che ha stabilito che la partecipazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli enti che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche, nonché la titolarità degli organi degli enti, è onorifica.

Inoltre, nella sezione dedicata alla Pensionistica si riferisce ampiamente in merito alle norme contenute nel Capo III del decreto in esame sul contenimento delle spese in materia di impiego pubblico, invalidità e previdenza, con particolare riferimento agli accertamenti della cecità civile

- Decreto-legge 6 luglio 2010, n. 102 convertito, con modificazioni, in legge 3 agosto 2010, n. 126 

Proroga degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace, di stabilizzazione e delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia. 
Sull’impatto dell’art. 5, punto 7, di questo decreto, e sul suo impatto nel campo del collocamento mirato dei disabili, nonché sulle azioni poste in campo anche dall’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, si riferisce nella sezione dedicata al Lavoro.

- Legge 24 giugno 2010, n. 107 
Misure per il riconoscimento dei diritti delle persone sordocieche.

Questa legge, per la cui approvazione l’Unione si è adoperata per lungo tempo, cerca di rispondere a una questione sociale che ha ormai assunto i caratteri della ineludibilità, vale a dire quella della situazione di particolare disagio in cui versano le persone che sono affette contemporaneamente da sordità e cecità.

Tali soggetti, infatti, a parere dei più illustri specialisti e medici legali, manifestano bisogni del tutto peculiari nei confronti dei quali l’attuale tessuto normativo non fornisce una adeguata risposta, proprio in considerazione delle specifiche peculiarità che la contemporaneità dei due handicap – già di per sé gravissimi – fa sorgere in qualsiasi ambito della vita quotidiana.

Tanto è vero questo, che il Parlamento Europeo, sulla base dell’articolo 13 del Trattato che istituisce la Comunità europea e del principio della dignità umana, nel corso del 2004 ha emanato una apposita Dichiarazione scritta sui diritti delle persone sordocieche nella quale ha affermato alcuni princìpi di rilievo costituzionale.

In tale sede, infatti, il Parlamento Europeo ha considerato che la sordocecità costituisce una disabilità distinta, caratterizzata da simultanee deficienze della vista e dell’udito che comportano difficoltà nell’accesso all’informazione, alla comunicazione e alla mobilità. Inoltre, è stato ribadito che circa 150.000 cittadini dell’Unione europea sono sordo-ciechi, e che talune di queste persone sono completamente sorde e cieche. 

Da quanto sopra è stato ricavato anche che, poiché si tratta di una disabilità specifica, le persone sordo-cieche hanno bisogno di uno specifico sostegno da parte di persone provviste di conoscenze specialistiche.

Pertanto, il Parlamento ha esplicitamente invitato le istituzioni dell’Unione europea e gli Stati membri a riconoscere e ad applicare i diritti delle persone sordo-cieche, e ha contestualmente dichiarato che le persone sordo-cieche dovrebbero godere degli stessi diritti di cui godono tutti i cittadini dell’Unione europea e che tali diritti dovrebbero essere applicati attraverso un’adeguata legislazione in ogni Stato membro e comprendere in particolare nella maniera più ampia possibile:

· il diritto di partecipare alla vita democratica dell’Unione europea;

· il diritto di lavorare e di avere accesso alla formazione;

· il diritto di accedere ad una assistenza sanitaria e sociale incentrata sulla persona;

· il diritto alla formazione permanente;

· il diritto di ricevere un sostegno personalizzato, ove opportuno sotto forma di guide-comunicatori, interpreti per i sordo-ciechi e/o assistenti.

Su tali basi il legislatore italiano è stato sollecitato ad emanare un proprio provvedimento, come quello che presentato dall’Unione, nel quale, senza la previsione di alcun aggravio di spesa, viene fatto esplicito riconoscimento della specificità della sordocecità come minorazione a sé stante, caratterizzata da simultanee deficienze della vista e dell’udito che comportano difficoltà nell’accesso all’informazione, alla comunicazione e alla mobilità, e, di conseguenza, vengono previste adeguate forme di sostegno, sia economico che di altra natura, nei confronti di coloro che, versando in tale difficilissima condizione, corrono seri rischi di emarginazione sociale e culturale.

Secondo la proposta, l’accertamento della sordocecità sarà effettuato da una apposita commissione medica operante presso l’azienda sanitaria locale competente per territorio, ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro del tesoro 5 agosto 1991, n. 387, integrata da due componenti con competenze specifiche in materia di cecità e sordità. Ai soggetti sordo-ciechi, così definiti, sarà riconosciuta una specifica indennità pari alla somma delle indennità riconosciute ai ciechi, totali o parziali, e dell’indennità di comunicazione riconosciuta ai sordi prelinguali ai sensi delle leggi vigenti.

Va sottolineato che nell’ambito delle proprie autonome competenze in materia sanitaria e di formazione professionale, le Regioni saranno chiamate ad organizzare specifiche forme di assistenza individuale ai soggetti sordo-ciechi, con particolare riferimento alla fornitura di sostegno personalizzato mediante guide-comunicatori e interpreti opportunamente formati.

- Legge 29 luglio 2010, n. 120
Disposizioni in materia di sicurezza stradale. 

Grazie all’impegno profuso da parte di tutte le associazioni federate nella FAND e, in particolare dall’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti che ha mantenuto continui contatti con le autorità parlamentari, è stato definitivamente approvato il disegno di legge in materia di sicurezza stradale che introduce numerose modifiche al Codice della strada.

Tra esse si segnala soprattutto la norma oggetto dell’impegno associativo, vale a dire l’art. 59 che va a modificare ed integrare l’articolo 74 del Codice in materia di protezione dei dati personali (contenuto nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196), con particolare riguardo ai contrassegni su veicoli a servizio di persone invalide.

In virtù di tali modifiche viene, in primo luogo, specificato che tali contrassegni, da esporre sui veicoli, devono essere privi "di diciture dalle quali può essere individuata la persona fisica interessata".

Inoltre, viene aggiunto al testo del citato art. 74 che, ai fini del rilascio del contrassegno, "le generalità e l’indirizzo della persona fisica interessata sono riportati sui contrassegni con modalità che non consentono la loro diretta visibilità se non in caso di richiesta di esibizione o di necessità di accertamento".

In tale modo si auspica che vengano definitivamente risolti i non pochi problemi che l’esibizione pubblica dei propri dati personali e sensibili sui contrassegni in parola aveva causato alle persone disabili, in spregio a quanto previsto dalla normativa sulla privacy.

- Legge 4 novembre 2010, n. 183 
Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l’impiego, di incentivi all’occupazione, di apprendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro. 
Dopo un contrastato iter parlamentare è stata finalmente pubblicata sul Supplemento. Ordinario n. 243 alla G.U. n. 262 del 9.11.2010 la legge 4 novembre 2010, n. 183, meglio nota come "Collegato lavoro", che, oltre a numerose innovazioni in tema di controversie inerenti al rapporto di lavoro, introduce alcune norme che interessano da vicino il mondo della disabilità e dell’associazionismo.

In primo luogo, come si riferisce anche nella sezione dedicata alla Pensionistica, l’art. 24 del provvedimento apporta alcune modifiche alla disciplina in materia di permessi per l’assistenza a portatori di handicap in situazione di gravità, andando a rettificare il testo dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, il cui comma 3 ora prevede che il lavoratore dipendente, pubblico o privato, che assiste persona con handicap grave ha diritto a fruire dei tre giorni di permesso mensile retribuito (coperto da contribuzione figurativa) alle seguenti condizioni:

a) che la persona disabile assistita non sia ricoverata a tempo pieno, 

b) che sia il coniuge, parente o affine entro il secondo grado, 
c) che sia parente o affine entro il terzo grado solo nel caso in cui i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti. 
Il predetto diritto non può essere riconosciuto a più di un lavoratore dipendente per l’assistenza alla stessa persona, ma per l’assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità il diritto e’ riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente.

Viene anche introdotta una modifica al comma 5 dell’art. 33, nel senso che il soggetto che presta assistenza ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina non più "al proprio domicilio" ma "al domicilio della persona da assistere".

Al medesimo articolo è anche aggiunto un comma 7-bis che recita: "Ferma restando la verifica dei presupposti per l’accertamento della responsabilità disciplinare, il lavoratore di cui al comma 3 decade dai diritti di cui al presente articolo, qualora il datore di lavoro o l’INPS accerti l’insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la legittima fruizione dei medesimi diritti. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica".

Lo stesso art. 24 va anche a modificare l’articolo 42 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità (di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151), prevedendo, oltre ad alcuni raccordi formali, che successivamente al compimento del terzo anno di età del bambino con handicap in situazione di gravità, il diritto a fruire dei permessi di cui al citato art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente, anche in maniera continuativa nell’ambito del mese 

Viene, poi, previsto che le amministrazioni pubbliche dovranno comunicare alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, per via telematica entro il 31 marzo di ciascun anno, le seguenti informazioni:

a) i nominativi dei propri dipendenti cui sono accordati i permessi di cui all’articolo 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ivi compresi i nominativi dei lavoratori padri e delle lavoratrici madri, specificando se i permessi sono fruiti dal lavoratore con handicap in situazione di gravità, dal lavoratore o dalla lavoratrice per assistenza al proprio figlio, per assistenza al coniuge o per assistenza a parenti o affini; 

b) in relazione ai permessi fruiti dai dipendenti per assistenza a persona con handicap in situazione di gravità, il nominativo di quest’ultima, l’eventuale rapporto di dipendenza da un’amministrazione pubblica e la denominazione della stessa, il comune di residenza dell’assistito; 
c) il rapporto di coniugio, il rapporto di maternità o paternità o il grado di parentela o affinità intercorrente tra ciascun dipendente che ha fruito dei permessi e la persona assistita; 
d) per i permessi fruiti dal lavoratore padre o dalla lavoratrice madre, la specificazione dell’età maggiore o minore di tre anni del figlio; 
e) il contingente complessivo di giorni e ore di permesso fruiti da ciascun lavoratore nel corso dell’anno precedente e per ciascun mese.
Tutte le informazioni confluiranno in una banca dati informatica, costituita dal medesimo Dipartimento in ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 22, commi 6 e 7, del codice in materia di protezione dei dati personali (di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196). La conservazione dei dati personali e sensibili trasmessi al Dipartimento non potrà comunque avere durata superiore a ventiquattro mesi. Sono, inoltre, consentite la pubblicazione e la divulgazione dei dati e delle elaborazioni esclusivamente in forma anonima. 

Da notare, infine, che nel ripetuto art. 24 viene ulteriormente rafforzata una importante disposizione della vigente disciplina, purtroppo disattesa in molti casi, andando a ribadire che rimangono fermi gli obblighi previsti dal secondo comma dell’articolo 6 della legge 26 maggio 1970, n. 381, dall’ottavo comma dell’articolo 11 della legge 27 maggio 1970, n. 382, e dal quarto comma dell’articolo 8 della legge 30 marzo 1971, n. 118, concernenti l’invio degli elenchi delle persone sottoposte ad accertamenti sanitari, contenenti soltanto il nome, il cognome e l’indirizzo, rispettivamente all’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza dei sordi, all’Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti e all’Associazione nazionale dei mutilati e invalidi civili.

Si spera che, con l’entrata in vigore di tale norma, le Asl non frappongano ulteriori difficoltà alla trasmissione dei predetti elenchi.

Il precedente art. 23 della legge 183/2010 prevede, poi, una delega al Governo per il riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e permessi da attuarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge, in base ai seguenti principi e criteri direttivi: 

a) coordinamento formale e sostanziale del testo delle disposizioni vigenti in materia, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio normativo; 

b) indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’applicazione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse al codice civile; 
c) riordino delle tipologie di permessi, tenuto conto del loro contenuto e della loro diretta correlazione a posizioni giuridiche costituzionalmente tutelate; 
d) ridefinizione dei presupposti oggettivi e precisazione dei requisiti soggettivi, nonché razionalizzazione e semplificazione dei criteri e delle modalità per la fruizione dei congedi, delle aspettative e dei permessi di cui al presente articolo, al fine di garantire l’applicazione certa ed uniforme della relativa disciplina; 
e) razionalizzazione e semplificazione dei documenti da presentare, con particolare riferimento alle persone con handicap in situazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o affette da patologie di tipo neuro-degenerativo o oncologico.
Inoltre l’art. 21 introduce alcune misure atte a garantire pari opportunità e assenza di discriminazioni di chi lavora nelle amministrazioni pubbliche.

L’articolo in parola va ad integrare e modificare il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), nel senso di prevedere fra le finalità dell’organizzazione degli uffici e dei rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche anche la realizzazione della migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e di violenza morale o psichica.

Inoltre, nell’ambito delle norme in tema di gestione delle risorse umane viene previsto che le pubbliche amministrazioni devono garantire parità e pari opportunità tra uomini e donne e l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla lingua, nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro. 

Le pubbliche amministrazioni devono, altresì, garantire un ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si impegnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno.

Viene anche previsto (all’articolo 57) che le pubbliche amministrazioni costituiscano al proprio interno il "Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni" che sostituisce, unificando le competenze in un solo organismo, i comitati per le pari opportunità e i comitati paritetici sul fenomeno del mobbing, costituiti in applicazione della contrattazione collettiva, dei quali assume tutte le funzioni previste dalla legge, dai contratti collettivi relativi al personale delle amministrazioni pubbliche o da altre disposizioni. 

Il Comitato sarà formato da un componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello di amministrazione e da un pari numero di rappresentanti dell’amministrazione in modo da assicurare nel complesso la presenza paritaria di entrambi i generi. 

Il Comitato avrà compiti propositivi, consultivi e di verifica e opererà in collaborazione con la consigliera o il consigliere nazionale di parità. Dovrà anche contribuire all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, migliorando l’efficienza delle prestazioni collegata alla garanzia di un ambiente di lavoro caratterizzato dal rispetto dei principi di pari opportunità, di benessere organizzativo e dal contrasto di qualsiasi forma di discriminazione e di violenza morale o psichica per i lavoratori.

Le modalità di funzionamento dei Comitati unici di garanzia saranno disciplinate da linee guida contenute in una direttiva emanata di concerto dal Dipartimento della funzione pubblica e dal Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri.

Occorre notare che la mancata costituzione del Comitato unico di garanzia comporta responsabilità dei dirigenti incaricati della gestione del personale.

Infine, le pubbliche amministrazioni vengono chiamate ad adottare tutte le misure idonee all’attuazione delle direttive dell’Unione europea in materia di pari opportunità, contrasto alle discriminazioni ed alla violenza morale o psichica, sulla base di quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.
- Proposte e disegni di legge

- d.d.l Nessa e altri “Modifiche alla legge 29 marzo 1985, n. 113, recante aggiornamento della disciplina del collocamento al lavoro e del rapporto di lavoro dei centralinisti non vedenti” (Atto Senato n. 406)

L’approvazione di questa proposta di legge rappresenta un importante obiettivo per l’attività parlamentare dell’Unione in materia di lavoro dei minorati della vista.

Infatti, essa prevede `di modificare e di aggiornare la legge 29 marzo 1985, n.113, che disciplina il collocamento al lavoro dei centralinisti non vedenti. Lo scopo dell’iniziativa è, in sostanza, quello di adeguare la normativa alle nuove esigenze del mercato del lavoro e al progresso tecnologico nel settore della comunicazione.

Non appare più in dubbio che, a distanza di più di venti anni dalla sua entrata in vigore una modifica della legge 113/1985 appare ormai improcrastinabile. L’urgenza di rimettere mano alla disciplina dettata dalla legge in parola, specificamente dedicata ai non vedenti, è motivata da molteplici fattori, di ordine legislativo e sociale; basti pensare alla recente classificazione e quantificazione delle minorazioni visive, delineata dalla legge n.138 del 2001, o anche alle nuove figure professionali di operatori della comunicazione configuratesi a seguito ed a causa dell’evoluzione tecnologica che ha contrassegnato il nostro tempo, nonché, soprattutto, al nuovo contesto legislativo in tema di collocamento al lavoro dei disabili, ove primeggia la legge n.68 del 1999 che, nel ridefinire gli istituti del collocamento obbligatorio, ha espressamente fatto salva, fra le altre, la legge in esame. 

Proprio il carattere di specialità di tale provvedimento, tuttavia, impone ancora più energicamente una modifica della disciplina da esso dettata, al fine di metterla al passo con i tempi e per non svilire la considerazione che il legislatore ha più volte mostrato nei confronti delle problematiche specifiche dei minorati della vista.

Nel corso della sua storia, infatti, la legge n. 113/1985 ha consentito il collocamento al lavoro di migliaia di centralinisti non vedenti a riprova della bontà di un metodo di collocamento mirato e generalizzato in attuazione dell’articolo 2 della legge n. 68 del 1999. 

L’opportunità delle modifiche ad una legge che ha così ben operato nel passato risiede in un molteplice complesso di fattori.

In primo luogo, il continuo progresso tecnologico, specie in questo settore, ha comportato radicali modificazioni alle postazioni dei centralinisti che, in molti casi, hanno visto scomparire il tradizionale posto di operatore a vantaggio di dispositivi passanti o, comunque, di collegamento automatico.

In secondo luogo, l’estendersi del sistema concorrenziale fra i vari gestori di telefonia ha reso praticamente nulla quella importante disposizione che prevedeva precisi obblighi di segnalazione e di intervento da parte dell’ex Azienda di Stato per i servizi telefonici in favore del collocamento dei centralinisti non vedenti.

Più in dettaglio, la presente proposta di legge tiene conto di tutti i fattori indicati e, in primo luogo, laddove si parlava di centralinista non vedente, il nuovo testo prevede la dicitura di «centralinisti telefonici nonché operatori della comunicazione minorati della vista con qualifiche equipollenti». Questo per armonizzare la disciplina con il dettato del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 10 gennaio 2000 che ha individuato nuove qualifiche professionali equipollenti a quella di centralinista, sulla base del disposto dell’articolo 45, comma 12, della legge n. 144 del 1999.

L’aspetto di maggiore rilievo delle modifiche proposte consiste, comunque, nei numerosi punti di raccordo con la legge n. 68 del 1999 che rappresenta un elemento imprescindibile per disegnare la nuova mappa dei collocamenti obbligatori al lavoro dei soggetti minorati della vista.

Infatti, si prevede la riforma dell’albo professionale degli operatori telefonici non vedenti, con specifiche articolazioni a livello regionale che rispettino le nuove ampliate competenze delle regioni proprio in materia di formazione professionale.

Fondamentale, inoltre, appare sotto questo profilo la previsione di programmi di insegnamento al passo con i tempi, corsi di aggiornamento e di formazione delle varie figure professionali, in cui le associazioni di categoria possono far valere le loro competenze specifiche; importante appare anche l’aver previsto la presenza di un rappresentante dell’associazione di minorati della vista comparativamente più rappresentativa nell’ambito delle commissioni esaminatrici per l’espletamento dell’esame di abilitazione.

Ulteriori modifiche al meccanismo di collocamento rappresentano, invece, la volontà di superare i fraintendimenti causati dalla normativa ancora vigente.

Infatti, da una parte gli obblighi ivi previsti riguardano tutti i datori di lavoro, pubblici e privati, superando in tale modo le distinzioni indicate dalla normativa in vigore; dall’altra parte, è di fondamentale importanza che i nuovi criteri che contrassegnano gli obblighi dei datori di lavoro tengano anche conto delle evoluzioni tecnologiche del settore e prevedano la possibilità che la quota di riserva sia calcolata in assenza di un tradizionale centralino telefonico provvisto di un posto di operatore, anche facendo riferimento a dispositivi passanti o ai derivati interni, così come al numero degli operatori di call center o di strutture similari.

Di notevole importanza appaiono anche le nuove disposizioni, ancora una volta in stretto raccordo con i dettami della legge n. 68 del 1999, intese a tutelare il lavoratore minorato della vista a fronte della trasformazione dei centralini, o nel caso di incompatibilità con le mansioni svolte (si ribadisce che non vi è la possibilità, per il datore di lavoro, di richiedere al minorato della vista lo svolgimento di prestazioni non compatibili con la sua minorazione).

Il rilievo assunto dal raccordo con la disciplina generale del collocamento obbligatorio al lavoro è dimostrato, poi, sia dai nuovi criteri in tema di computo della quota di riserva e di graduatorie, sia dalle disposizioni in tema di comunicazioni obbligatorie dei datori di lavoro e dalle modalità per il collocamento.

In particolare, sono attualizzate le disposizioni che prevedono obblighi di segnalazione e di intervento a carico della ex società italiana per l’esercizio telefonico, con estensione dei medesimi obblighi a tutti i gestori di telefonia operanti sul mercato.

Il nuovo testo di legge, infine, prevede una riformulazione dell’articolo 9 della legge n. 113 del 1985, che assume un duplice rilievo. In primo luogo, viene fissato un nuovo importo dell’indennità di mansione, già riconosciuta ai centralinisti non vedenti, in maniera tale da superare le attuali difficoltà derivanti dalla cessazione dell’Azienda di Stato per i servizi telefonici. In secondo luogo, in armonia con le riforme in tema previdenziale, viene attualizzato il beneficio di quattro mesi di contribuzione figurativa per ogni anno di servizio effettivamente svolto, per quanto concerne gli effetti in tema di calcolo del trattamento pensionistico, sia con il sistema contributivo che con il sistema misto.

Va notato che l’intero provvedimento, non comporta alcun aggravio di spesa, dal momento che si beneficia del vigente finanziamento della legge n. 113 del 1985 che già garantisce una adeguata copertura finanziaria.

- d.d.l vari in materia di servizio civile volontario (atto Camera n. 2698, atti Senato n. 952, 1094, 1138, 1995 e 2176)

Come già detto nella specifica sezione della presente relazione, varie iniziative legislative sono state presentate in tema di assegnazione dei volontari del servizio civile nazionale in un settore particolarmente delicato quale è quello dell’assistenza a persone con disabilità. 

Come è noto, a causa degli imponenti oneri di ordine economico e finanziario che gravano sui bilanci pubblici si sono verificate, già da tempo, gravi difficoltà anche nel settore del servizio civile nazionale volontario, difficoltà che hanno portato a forzature non irrilevanti nell’applicazione delle stessa ratio ispiratrice di questo istituto. 

Nel recente passato, infatti, alla maggior parte dei progetti presentati da parte delle più importanti associazioni e istituzioni che operano in favore delle persone portatrici di varie tipologie di disabilità, a causa della mancanza di risorse disponibili, è stata rifiutata l’assegnazione di personale volontario del servizio civile nazionale, nonostante i progetti stessi avessero pienamente rispettato i parametri indicati dalla normativa vigente. E ciò anche a causa di un’incerta interpretazione di alcuni di tali parametri che, di fatto, ha consentito di attribuire un punteggio superiore ad altre iniziative, indubbiamente meritevoli, ma non operanti in un settore di così pregnante rilievo sociale come quello in parola. 

Infatti, in assenza di provvedimenti adeguati la quasi totalità delle iniziative, che costituiscono l’unica concreta chance offerta dal sistema di assistenza sociale per venire incontro alle esigenze quotidiane di persone che soffrono di handicap anche gravissimi, e talora anche di più minorazioni, non possono essere attivate e ciò costituisce per tali persone, in assenza dell’intervento del personale volontario attualmente non sostituibile da altre forme di sostegno, un serio rischio di definitiva emarginazione sociale. 

Per risolvere tali problematiche, e per adempiere al precipuo dovere di attenzione nei confronti di una fascia di popolazione che soffre gravi tipologie di disabilità, si è cercato di proporre una modifica alla fonte normativa primaria in tema di servizio civile nazionale, laddove vengono esplicitati i princìpi cui devono attenersi le norme regolamentari di dettaglio della materia, modifica che, nel recente passato, è stata ottenuta in via amministrativa per il solo 2008 per quel che riguarda i volontari utilizzati per l’accompagnamento dei ciechi civili ex art. 40 della legge 289/2002. 

Inoltre, in base al principio della solidarietà sociale e ribadendo la natura di servizio pubblico del servizio civile volontario, si intende assicurare la necessaria continuità dell’intervento sociale ponendo i soggetti interessati al riparo da possibili interruzioni assistenziali e decurtazioni di provvidenze.

In particolare, dunque, si propone di integrare le norme della legge n. 6 marzo 2001, n. 64, recante «Istituzione del servizio civile nazionale», introducendo una quota di riserva, vuoi in riferimento ai finanziamenti vuoi in riferimento ai posti disponibili, per tutte quelle iniziative che operano nel campo dell’assistenza a persone con disabilità gravi, siano esse fisiche, psichiche o sensoriali.

La proposta è tutt’ora all’attenzione delle competenti autorità Parlamentari e di Governo, con alterne vicende nel corso del proprio iter, e si sta valutando un inserimento delle proposte in essa contenute nel più generale riordino della normativa in tema di Servizio Civile Volontario contenuto nel disegno di legge di delega al Governo che, ovviamente, è destinato a ridisegnare la disciplina di base di tale delicato settore
I principi su cui tale riforma si dovrebbe basare sono i seguenti:

a) valorizzare il servizio civile quale strumento di difesa della patria, prevedendo un coerente collegamento tra i settori di impiego dei volontari e detta finalità primaria;

b) ridefinire il riparto di funzioni tra istituzioni statali e regionali, mediante un rafforzamento della posizione degli organi centrali con riguardo ai profili organizzativi, pur assicurando alle regioni e alle province autonome un ruolo nel sistema del servizio civile nazionale a fronte di una contribuzione finanziaria vincolata allo sviluppo di progetti in specifiche aree territoriali;

c) delineare un quadro giuridico più chiaro del rapporto di servizio civile nazionale, non assimilandolo ad alcun rapporto di lavoro; 

d) agevolare la prestazione del servizio civile, favorendo lo sviluppo formativo e professionale dei giovani, attraverso il riconoscimento di benefici e incentivi e la possibilità di una diversificazione dei tempi di prestazione del servizio;

e) migliorare il sistema di accreditamento degli enti di servizio civile e della valutazione dei progetti e, in particolare, ridefinire anche le sanzioni amministrative e individuare criteri di priorità per i progetti finalizzati all’assistenza di determinate categorie di soggetti fisicamente svantaggiati;

f) garantire il contributo degli enti per la realizzazione dei progetti, con la partecipazione attiva da parte di tutti i soggetti coinvolti;

g) introdurre forme di mobilità interregionali al fine di riequilibrare la distribuzione territoriale dei giovani in servizio civile, che vede attualmente concentrato il maggior numero di volontari e progetti nel Sud Italia;

h) prevedere una valutazione funzionale dei progetti, attraverso la previsione di criteri più incisivi per lo svolgimento dell’attività di monitoraggio, vigilanza, controllo e verifica;

i) confermare la Consulta nazionale per il servizio civile, quale organismo di consultazione, riferimento e confronto in materia, pur rivedendone la composizione stabilita dall’articolo  10 della legge 8 luglio 1998, n. 230;

j) garantire una programmazione e una rendicontazione delle attività di servizio civile nazionale;

k) prevedere un periodo transitorio per consentire l’adeguamento alle nuove disposizioni adottate con i decreti attuativi.
L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, insieme alle altre associazioni, cercherà di rafforzare la propria azione al fine di inserire tra essi anche le norme prima descritte a tutela dei soggetti con disabilità.
- d.d.l Porcu ed altri “Disposizioni sulle associazioni di tutela delle persone disabili” (atto Camera n. 1732)

La proposta si basa sull’applicazione dell’articolo 18 della Costituzione che, come è noto, garantisce la libertà di associazione quale fondamento di una piena e completa partecipazione democratica e per la libera esplicazione, da parte di gruppi portatori di interessi, di attività a rilevanza sociale.
Negli ultimi anni è stato notato che si sono gradualmente accresciuti gli esempi di creazione di organismi di tipo associativo tra i quali si sono distinte in particolare le organizzazioni operanti nel campo della solidarietà, della promozione ed integrazione sociale dei portatori di handicap, del volontariato.

Tali organismi si sono posti come autorevoli interlocutori per le istituzioni con i quali confrontare le iniziative da intraprendere a livello nazionale nel settore dell’handicap, nel quale, infatti, le rappresentanze associative sono chiamate da normative nazionali ed europee ad esercitare un ruolo particolarmente significativo.

Da tenere presente anche che il numero dei loro iscritti ammonta complessivamente a svariati milioni ed esse collaborano quotidianamente con gli organi della pubblica amministrazione, partecipando attivamente alle loro funzioni visto che, ad esempio, sono inserite con propri rappresentanti nelle commissioni mediche costituite presso le Asl, o nelle commissioni mediche periferiche per il riconoscimento dell’invalidità civile.

La pluriennale esperienza di queste organizzazioni, che vantano un inestimabile patrimonio di conoscenza ed esperienza, induce a individuare per loro un peculiare ruolo di rappresentanza delle istanze di integrazione sociale dei soggetti svantaggiati, prevedendo in loro favore il riconoscimento del medesimo ruolo di informazione, assistenza e tutela dei soggetti da esse rappresentati, con le medesime attribuzioni e modalità garantite a favore degli istituti di patronato e assistenza sociale dei quali condividono la natura di pubblica utilità delle funzioni svolte e degli interessi tutelati. 

Il testo in esame, derivante dalla incorporazione di diverse iniziative, nel corso della passata legislatura aveva già ottenuto l’approvazione da parte del Senato e, a conferma della propria rilevanza, era anche in corso di esame avanzato da parte delle commissioni riunite XI Lavoro e XII Affari sociali della Camera.

Per di più, occorre far presente che l’approvazione di questo disegno di legge verrebbe incontro agli interessi di milioni di persone con disabilità che attualmente non trovano una adeguata tutela da parte dei patronati, rivolti soprattutto, per loro natura, alla difesa dei lavoratori dipendenti e meno attenti alla specificità della normativa concernente la protezione dei portatori di handicap.

Si tratta, come si vede, di una proposta di legge rivolta essenzialmente ad ampliare le tutele di coloro che si trovano in effettive condizioni di disagio sociale, comprendendo allo stesso tempo un più ampio ed effettivo riconoscimento delle prerogative delle associazioni ed organizzazioni che operano a tutela delle persone disabili, così come riconosciuto da apposite disposizioni di legge.
Infatti, in essa si prevede espressamente che le organizzazioni, federazioni ed associazioni a carattere nazionale di persone con disabilità e/o loro familiari che senza fini di lucro operano continuativamente per la tutela dei diritti delle persone con disabilità, e che abbiano organi democraticamente eletti, nonché proprie sedi in almeno novanta province del territorio nazionale, esercitano nei confronti dei soggetti portatori di handicap fisico, psichico e sensoriale, ciascuno per la specifica categoria di propria competenza, l’attività di informazione, di assistenza e di tutela, con i poteri di rappresentanza di categoria e con le attribuzioni e prerogative garantite dagli articoli 7, 8, 9, 10 e 13 della legge 30 marzo 2001, n. 152 e successive modificazioni e integrazioni. Si applicano inoltre gli articoli 14, 15, 16 e 17, nonché, limitatamente ai contributi di cui all’articolo 13, l’articolo 18, comma 1, della stessa legge 30 marzo 2001, n. 152. 

- d.d.l D’Ambrosio Lettieri “Modifiche alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, in materia di disciplina della professione di fisioterapista non vedente” (atto Senato n. 1573)

La proposta di legge intende cercare di risolvere, almeno in parte, la situazione normativa dell’area della riabilitazione che in Italia è stata connotata negativamente da una serie di interventi scoordinati, di natura sia legislativa che amministrativa che giurisprudenziale, che la rendono un unicuum a livello europeo.
In particolare l’esame delle disposizioni normative che disciplinano la figura del massaggiatore-massofisioterapista e del fisioterapista non vedente si presenta da tempo particolarmente difficile a causa del numero e della complessità delle disposizioni interessate, tuttora in continua evoluzione, ciascuna delle quali non può essere presa in considerazione separatamente dalle altre.

Fra le più recenti in tema di inquadramento giuridico compare la legge 11 gennaio 1994, n. 29 che disciplina la professione di terapista della riabilitazione non vedente, istituendo il relativo albo professionale, in merito al quale è intervenuto nel dettaglio il successivo decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 22 dicembre 1994, n. 775.

L’urgenza di rimettere mano alla disciplina dettata dalla citata legge n. 29 del 1994, specificamente dedicata ai non vedenti, è motivata da molteplici fattori di ordine legislativo e sociale; basti pensare alla recente classificazione e quantificazione delle minorazioni visive, delineata dalla legge 3 aprile 2001, n. 138, recante classificazione e quantificazione delle minorazioni visive e norme in materia di accertamenti oculistici, o anche al confuso panorama normativo del settore della riabilitazione. Successivamente la legge 26 febbraio 1999, n. 42, recante disposizioni in materia di professioni sanitarie ha cambiato la denominazione di «professione sanitaria ausiliaria» in «professione sanitaria», facendo riferimento esplicito ai decreti emanati in base al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421 per quanto concerne il campo proprio di attività e di responsabilità, i relativi profili professionali e gli ordinamenti didattici, prevedendo anche norme transitorie al riguardo.

Il decreto del Ministro della sanità del 27 luglio 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 190 del 16 agosto 2000, in materia di equipollenza di diplomi e di attestati al diploma universitario di fisioterapista, ai fini dell’esercizio professionale e dell’accesso alla formazione post-base, emanato dal Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, in attuazione dell’articolo 4, comma 1, della citata legge n. 42 del 1999, ha poi equiparato il diploma di massofisioterapista (corso triennale di formazione specifica ai sensi della legge 19 maggio 1971, n. 403, al diploma universitario di fisioterapista di cui al decreto del Ministro della sanità 14 luglio 1994, n. 741, ai fini dell’esercizio professionale e dell’accesso alla formazione post-base. L’articolo 2 del citato decreto ministeriale, infatti, recita: «L’equipollenza dei titoli indicati nella sezione B della tabella riportata nell’articolo 1, al diploma universitario di fisioterapista indicato nella sezione A della stessa tabella, non produce, per il possessore del titolo, alcun effetto sulla posizione funzionale rivestita e sulle mansioni esercitate in ragione del titolo nei rapporti di lavoro dipendente già instaurati alla data di entrata in vigore del presente decreto».

Al riguardo, va sottolineato che risulta ancora particolarmente arduo verificare il rispetto delle citate disposizioni di legge in materia di percorso universitario abilitante (vedi articolo 6, comma 3, del predetto decreto legislativo n. 502 del 1992, e la legge 10 agosto 2000, n. 251, nonché in materia di criteri per il riconoscimento della equipollenza dei diplomi conseguiti in conformità con la normativa previgente, ai sensi della legge n. 42 del 1999 e del citato decreto del Ministro della salute del 27 luglio 2000.

A livello normativo, è opportuno ribadire che l’articolo 6, comma 3, del citato decreto legislativo n. 502 del 1992, dopo aver dettato disposizioni per la formazione universitaria del personale esercente tutte le professioni sanitarie, ha demandato al Ministero della sanità il compito di individuare le figure professionali da formare ed i relativi profili. A ciò si è provveduto con l’adozione del decreto del Ministro della sanità 14 settembre 1994 n. 741, con il quale è stato individuato nell’area della riabilitazione il profilo professionale ed il percorso formativo del fisioterapista. Correlativamente, il Ministro della sanità ha disposto la soppressione di tutti i corsi diretti a conseguire il diploma di massofisioterapista ai sensi della legge 19 maggio 1971, n. 403, recante nuove norme sulla professione e sul collocamento dei massaggiatori e massofisioterapisti ciechi (circolare del 22 ottobre 1997, inviata a tutte le regioni).

La citata legge n. 42 del 1999 ha poi regolato il passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento (per il quale è regola generale il previo conseguimento di un diploma universitario per l’esercizio di tutte le professioni sanitarie), con lo scopo di individuare i diplomi già in precedenza conseguiti che potessero considerarsi equipollenti al nuovo titolo universitario, ribadendo la riserva a favore dello Stato in tale materia.

L’articolo 4-quater del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, ha poi ribadito che «ai sensi dell’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, la formazione per l’accesso alle professioni sanitarie infermieristiche e tecniche della riabilitazione e della prevenzione è esclusivamente di livello universitaria».

Parimenti, l’articolo 1 della legge 1º febbraio 2006, n. 43, recante disposizioni in materia di professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative, tecnico-sanitarie e della prevenzione e delega al Governo per l’istituzione dei relativi ordini professionali, ha riconfermato il principio per il quale le figure professionali sanitarie costituiscono un numerus clausus, e che quelle attualmente regolamentate e riconosciute dall’ordinamento giuridico sono elencate dal decreto del Ministro della sanità del 29 marzo 2001, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 118 del 23 maggio 2001.

Ancora: la citata legge n. 43 del 2006, mentre nell’articolo 1 conferisce alle regioni il compito di provvedere alla formazione di «operatori di interesse sanitario non riconducibili alle professioni sanitarie», riconfermando la competenza dello Stato per la formazione di queste ultime, nell’articolo 2 subordina chiaramente l’esercizio delle professioni sanitarie al conseguimento di un diploma di laurea, che ha valore abilitante ex lege.

Tutto quanto premesso conferma che, a distanza di quasi quindici anni dalla promulgazione ed entrata in vigore della suddetta legge n. 29 del 1994, una modifica del provvedimento appare ormai improcrastinabile.

In tale contesto, quindi, si sono riscontrate situazioni di particolare criticità in molte regioni, nelle quali, per motivi diversi, hanno continuato ad esistere (o sono stati appositamente creati) dei percorsi di formazione professionale (o addirittura dei distinti profili professionali) contrastanti con l’ordinamento vigente.

La frequentazione di tali corsi e il conseguimento del relativo diploma ha ingenerato il diffuso, quanto infondato, convincimento di poter ottenere ex post l’equipollenza con la laurea in fisioterapia e quindi l’accesso alla corrispondente professione sanitaria, facendo leva su interpretazioni non corrette della normativa statale. Tali iniziative formative non possono tuttavia fornire alcun titolo abilitante e oggi anche la giurisprudenza ne ha affermato l’illegittimità.

Proprio il carattere di specialità della legge in parola impone ancora più energicamente una modifica della disciplina da esso dettata, per metterla al passo con i tempi e per non svilire la considerazione che il legislatore ha più volte mostrato nei confronti delle problematiche specifiche dei minorati della vista.

Nel corso della sua storia, infatti, la suddetta legge n. 29 del 1994 ha consentito il collocamento al lavoro di centinaia di lavoratori non vedenti con reciproca soddisfazione dei lavoratori e dei datori di lavoro, a riprova della bontà di un metodo di collocamento mirato, generalizzato, in seguito, dall’articolo 2 della legge 12 marzo 1999, n. 68, recante norme per il diritto al lavoro dei disabili.

L’opportunità delle presenti proposte di modifica di una legge che ha così ben operato nel passato, al punto che la stessa legge di riforma del diritto al lavoro delle persone disabili ha ritenuto di farla espressamente salva insieme alle altre leggi speciali per i non vedenti, risiede sostanzialmente nell’adeguamento all’evoluzione normativa del settore che, come prima riferito, ha eliminato nell’area sanitaria tutte le figure professionali che non siano quella del fisioterapista in possesso del relativo diploma universitario, e nella corrispondente modifica dei princìpi del collocamento mirato al lavoro dei ciechi e degli ipovedenti che abbiano conseguito il titolo stesso. Più nel dettaglio, il presente disegno di legge tiene conto di tutti i fattori sopra indicati, ed infatti, in primo luogo, laddove si parlava di terapisti della riabilitazione, il nuovo testo prevede la dicitura di «fisioterapisti».

Inoltre, viene chiarito che la definizione di non vedenti cui fare riferimento è quella contenuta nella citata legge n. 138 del 2001 che provvede alla classificazione e quantificazione delle minorazioni visive nel nostro ordinamento.

L’aspetto di maggiore rilievo del presente disegno di legge consiste, poi, nella costituzione di uno specifico albo professionale della categoria con un proprio ordine professionale.

Fondamentale, inoltre, appare poi l’articolo 5, laddove si prevedono i nuovi criteri per il collocamento obbligatorio presso datori di lavoro pubblici e privati, in armonia con quanto previsto dalle disposizioni generale in tema di lavoro delle persone disabili, contenute nella citata legge n 68 del 1999.

Infine, viene prevista l’abrogazione delle disposizioni che l’evoluzione normativa ha reso superflue o anacronistiche.
ATTIVITA’ INTERNAZIONALI

L’unanime riconoscimento ottenuto dall’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti per la vastità e l’efficacia dell’azione sul piano dei rapporti internazionali, riconoscimento venuto anche dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dalla Corte dei Conti, ha spinto l’Unione nell’anno 2010 ad un impegno ancora più pregnante ed incisivo, secondo le seguenti linee operative:

Proseguire negli scambi culturali con le altre organizzazioni di ciechi ed ipovedenti a livello internazionale.

Partecipare alla attività dell’Unione Europea e Mondiale dei ciechi, del Forum Europeo della Disabilità e del Forum Italiano sulla Disabilità, accettando incarichi di responsabilità.

Partecipare a progetti internazionali riguardanti  le persone non vedenti.

Compatibilmente con le risorse economiche, organizzare iniziative di aiuto solidale nei confronti di associazioni di non vedenti in difficoltà.”

In riferimento alla sopraccitata sezione della Relazione Programmatica si indicano le attività svolte  da questo ufficio nell’anno 2010 tenendo conto che nel periodo di competenza sono stati gestiti approssimativamente 5100 messaggi in arrivo e 4000 in partenza tra e-mail, fax e lettere.

Proseguire negli scambi culturali con le altre organizzazioni di ciechi ed ipovedenti a livello internazionale. 

· L’attività internazionale dell’Unione in questo settore si è espressa attraverso l’esecuzione di pratiche e la cura di corrispondenza riguardanti l’Unione Europea, vari ministeri italiani e varie Ambasciate italiane all’estero. L’Ufficio Affari Internazionali di questa Unione ha trattato pratiche, fatto traduzioni ed eseguito telefonate anche per conto della stampa associativa, del Centro Nazionale del Libro Parlato ecc. e ha trattato pratiche per corrispondenza, e/o telefono, e/o fax, e/o e-mail con i seguenti paesi:

Albania, Australia, Austria, Belgio, Bulgaria, Camerun, Canada, Cina, Danimarca, Estonia, Federazione Russa, Filippine, Francia, Germania, Grecia, Israele, Lettonia, Libia, Polonia, Portogallo, Regno Unito Serbia, Somalia, Spagna, Svizzera, Tunisia, Turchia.

· L’Unione ha inoltre aderito all’invito dell’Organizzazione dei Ciechi Spagnola (ONCE) e ha selezionato cinque giovani non vedenti che hanno partecipato a un campo-scuola in Spagna per il perfezionamento della lingua inglese durante l’estate 2010

· Inoltre l’Unione ha organizzato interviste a diversi rappresentanti del movimento della disabilità internazionale nonché a professionisti del settore medico durante due programmi culturali dell’Unione trasmessi via audio-streaming 

· Infine l’Unione, tramite la sua Sezione di Firenze ha collaborato con VIEWS INTERNATIONAL per l’organizzazione di uno scambio in Italia tra giovani non vedenti di diverse parti d’Europa (vedi anche punto 3).

Partecipazione ad attività dell’Unione Europea e Mondiale dei Ciechi e del Forum Europeo della Disabilità

· Edizione e stampa in italiano della raccolta di temi sul Braille “Braille - il mondo sulla punta delle mie dita” pubblicato dall’Unione Europea dei Ciechi

· Partecipazione al progetto INTERGEN coordinato dall’Unione Europea dei Ciechi (vedi punto 3)

· Organizzazione del concorso nazionale di temi sul Braille collegato al concorso bandito dall’Unione Europea dei Ciechi  e dalle ditte giapponesi ONKYO/Tenij Mainichi

·  Contributo annuale di USD 5000 per l’avviamento dell’Ufficio della WBU (vedi punto 4) 
· Pubblicazione di diversi articoli sul Bollettino dell’Unione Europea dei Ciechi
· Inoltre si comunica che è stata fornita assistenza ai seguenti rappresentanti:

	prof. Tommaso Daniele
	Secondo Vice Presidente dell’EBU

Delegato dell’EBU nella Conferenza delle ONG internazionali con ruolo partecipativo presso il Consiglio d’Europa

Presidente del Consiglio Italiano dei Disabili per i Rapporti con l’Unione Europea (CID.UE) 

Presidente del Forum Italiano sulla Disabilità

Componente del Comitato Verifica Poteri del Forum Europeo della Disabilità 

	prof. Enzo Tioli
	Componente della Commissione Cultura ed Educazione dell’Unione Europea dei Ciechi

	dr. Mario Mirabile
	Componente del Gruppo Direttivo sui Giovani dell’Unione Europea dei Ciechi

	prof.ssa Vanda Dignani
	Componente della Commissione Diritti dell’Unione Europea dei Ciechi

	dr.ssa Angela Pimpinella
	Componente del Gruppo Direttivo sui Sordociechi dell’Unione Europea dei Ciechi

	arch. Giuseppe Bilotti
	Vice-Presidente della Commissione Mobilità e Trasporti dell’Unione Europea dei Ciechi

	sig.ra Luisa Bartolucci
	Componente del Gruppo Direttivo sulle Donne dell’Unione Europea dei Ciechi

	avv. Giuseppe Terranova
	Componente della Commissione sullo Sviluppo dell’Unione Europea dei Ciechi

	avv. Giuseppe Castronovo
	Componente della Commissione sull’Accesso all’Informazione dell’Unione Europea dei Ciechi

	prof. Rodolfo Cattani
	Presidente della Commissione per le Relazioni con le istituzioni UE dell’Unione Europea dei Ciechi

Segretario Generale del Comitato Esecutivo del Forum Europeo della Disabilità (EDF), Presidente del Comitato Verifica Poteri dell’EDF


negli incontri ed eventi tenutisi nel 2010 legati alle loro cariche fra cui, in particolare:

· Riunioni della Conferenza delle ONG internazionali con status partecipativo presso il Consiglio d’Europa in rappresentanza dell’Unione Europea dei Ciechi 

· Riunioni del Direttivo, delle Commissioni e dei Gruppi Direttivi dell’Unione Europea dei Ciechi  

· Varie riunioni e attività legate a progetti europei (vedi punto 3) coordinati dall’Unione Europea dei Ciechi

· Riunioni del Direttivo e Assemblea Generale del Forum Europeo della Disabilità in rappresentanza del Forum Italiano sulla Disabilità e dell’Unione Europea dei Ciechi 

Partecipare a progetti internazionali riguardanti  le persone non vedenti 

· L’Unione ha partecipato come partner nei seguenti progetti europei:

· INTERGEN / Programma Comunitario LLP/GRUNDTVIG – Coordinatore: Unione Europea dei Ciechi (1 novembre 2008 – 31 ottobre 2010)  Il progetto ha previsto l’organizzazione di una serie di seminari intergenerazionali per lo scambio di conoscenze tra giovani e anziani non vedenti su argomenti come l’utilizzo delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione, l’autonomia personale, ecc. Attraverso i risultati dei seminari, il progetto ha elaborato un “modello di seminario di scambio intergenerazionale” che può essere replicato. Nel 2010 si sono tenuti due workshop nazionali relativi al progetto e due riunioni del Comitato Direttivo del progetto.

· Networking for representation” finanziato dalla Direzione Generale EUROPEAID Sviluppo e Cooperazione della Commissione Europea – Coordinatore: Unione Albanese dei Ciechi (dicembre 2010 – novembre 2012). Il progetto prevede una serie di incontri di formazione per i dirigenti di alcune associazioni di non vedenti dei paesi balcanici per aumentare la loro capacità di lobby sulle autorità pubbliche e per sviluppare una rete di solidarietà regionale tra le associazioni stesse.    

· Raduno Internazionale sulla Comunicazione e l’Informatica ICC 10/Programma Comunitario YOUTH IN ACTION – Coordinatore: Università di Linz/Università di Atene (luglio – agosto 2010) Il progetto ha previsto la realizzazione in Grecia di un raduno per giovani non vedenti concentrato sull’informatica e l’autonomia personale. 

· Progetto “Costruire ponti in Europa”/ Programma Comunitario YOUTH IN ACTION – Coordinatore: Fondazione Olde Vechte Il progetto di scambio di giovani europei in Olanda si è tenuto nel mese di gennaio 2010

· Progetto “Sì – Possiamo!”/ Programma Comunitario YOUTH IN  ACTION – Coordinatore: Headest. Il progetto di scambio tra giovani europei in Estonia si è tenuto a luglio 2010 e si è concentrato su attività sportive e all’aria aperta come l’equitazione, andare in bicicletta e in kayak e fare campeggio 

· Progetto “Sul palcoscenico! Tu come attore – tu come autore”/ Programma Comunitario YOUTH IN  ACTION – Coordinatore: Fondazione Olde Vechte. Il progetto di scambio tra giovani europei in Olanda si è tenuto a luglio - agosto 2010 e si è concentrato sul potenziamento della comunicazione e dell’espressione di sé. 

Compatibilmente con le risorse economiche, organizzare iniziative di aiuto solidale nei confronti di associazioni di non vedenti in difficoltà

· In tale settore, l’Unione ha effettuato i seguenti interventi:

· Attuazione raccolta fondi e invio di EUR 9700 all’Associazione Haitiana di Sostegno ai

· Ciechi per aiutare i non vedenti haitiani colpiti dal terremoto

· Contributo di EUR 1000 al progetto “Sostegno per una vita più funzionale” attuato dalla Cellula della Cooperazione Civile-Militare del KFOR a favore dei non vedenti della               provincia di Djakovica (Kosovo – Serbia).

· Sostegno annuale di USD 5000  per l’avviamento  dell’Ufficio Permanente dell’Unione  Mondiale dei Ciechi (già al punto 2) 

· L’Ufficio ha continuato inoltre ad attuare la campagna dell’Unione per la donazione di 10.000 tavolette Braille ai giovani non vedenti dei paesi in sviluppo. 

ISTRUZIONE

Anche nel corso del 2010 l’impegno nel campo dell’istruzione è stato particolarmente intenso, unendo alle attività consuete, concernenti le problematiche relative all’integrazione scolastica dei minorati della vista, anche le novità via via emerse riguardo questo delicato settore.

In primo luogo, si è continuato il monitoraggio dell’applicazione dei provvedimenti di riforma del comparto scolastico che hanno comportato, come è noto, profonde trasformazioni, tutt’ora in corso, con susseguenti problemi applicativi di vario genere, ancora lontani da una soluzione definitiva, che hanno interessato direttamente anche il diritto allo studio, soprattutto dei soggetti in situazione di difficoltà e, primi fra tutti, degli studenti ed insegnanti disabili. 

Sotto questo punto di vista negli ultimi anni si è continuato a constatare, soprattutto in tema di insegnanti di sostegno, come si siano ampliati gli spinosi problemi già presenti, fra i quali occorre sottolineare il fenomeno del loro improprio utilizzo in compiti e funzioni differenti da quelli loro affidati dal vigente ordinamento, a causa di una errata interpretazione da parte di molti istituti delle norme concernenti l’autonomia scolastica. Ciò ha comportato una sensibile riduzione delle ore di sostegno in generale che si è andata ad aggiungere ad un incremento degli alunni e studenti bisognosi di assistenza, fra cui numerosi portatori di disabilità plurime. In molti casi le vertenze approdate all’attenzione degli organi giudiziari hanno visto l’emissione di pronunce in via d’urgenza favorevoli agli interessi degli alunni disabili e delle loro famiglie.

Al riguardo deve essere sottolineato anche il perdurare delle conseguenze negative di alcuni provvedimenti, già a partire dalla legge finanziaria 2008, che hanno previsto una ulteriore riduzione della consistenza degli organici, compreso quello del sostegno, destinata ad incidere sul rapporto alunni/classi e sul funzionamento complessivo del sistema d’istruzione.
Infatti, nello scorso anno la consistenza delle dotazioni organiche ha subito una riduzione di 10.000 posti del personale docente e di 1.000 posti del personale amministrativo, tecnico e ausiliario. L’obiettivo è stato conseguito, decurtando l’organico di diritto di 6.000 unità complessive, in modo tale da poter assicurare una maggiore stabilità del personale. Ulteriori riduzioni sono state, poi, operate sull’organico di fatto, in relazione al numero degli alunni effettivamente frequentanti.

Si ricorda che i parametri e i criteri di riferimento per la determinazione degli organici e per la formazione delle classi sono stati ridefiniti dal D.P.R. 20 marzo 2009, n. 81, poi attuato con decreto avente natura regolamentare del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, al fine di conseguire una economia di spesa non inferiore a 85 ml di euro entro l’anno scolastico 2011/2012.

In particolare l’art. 5 di detto regolamento disciplinava la fattispecie di classi con alunni in situazione di disabilità e, in tale caso, stabiliva che le dotazioni organiche complessive dei posti di sostegno restassero definite ai sensi dell’articolo 2, commi 413 e 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

Ai sensi di queste norme il numero dei posti di sostegno doveva essere definito in modo da realizzare, a livello regionale, il graduale raggiungimento di un rapporto medio nazionale di un insegnante ogni due alunni disabili e da evitare la formazione di nuovo personale precario. Nel dettaglio, il comma 413 stabilisce che, a decorrere dall’anno scolastico 2008/2009, il numero dei posti di sostegno non potrà superare complessivamente il 25 per cento del numero delle sezioni e delle classi funzionanti nell’organico di diritto dell’anno scolastico 2006/2007. 

Quanto al comma 414, esso prevede che la dotazione dell’organico di diritto dei docenti di sostegno è progressivamente rideterminata, nel triennio 2008/2010, fino al raggiungimento, nell’anno scolastico 2010/2011, di una consistenza pari al 70 per cento del numero dei posti complessivamente attivati nell’anno scolastico 2006/2007.

Di conseguenza, gli originari 48.696 posti di sostegno in organico di diritto sono così determinati: 

53.581, nell’anno scolastico 2008/2009; 

58.463, nell’anno scolastico 2009/2010; 

63.348, nell’anno scolastico 2010/2011. 

Il citato D.P.R. 81/2009 ha previsto anche che le classi iniziali delle scuole ed istituti di ogni ordine e grado, ivi comprese le sezioni di scuola dell’infanzia, che accolgono alunni con disabilità siano costituite, di norma, con non più di 20 alunni, purché sia esplicitata e motivata la necessità di tale consistenza numerica, in rapporto alle esigenze formative degli alunni disabili, e purché il progetto articolato di integrazione definisca espressamente le strategie e le metodologie adottate dai docenti della classe, dall’insegnante di sostegno, o da altro personale operante nella scuola. L’istituzione delle predette classi deve in ogni caso far conseguire le economie di spesa prima ricordate.

L’istituzione delle classi e delle sezioni secondo i criteri ed i parametri di cui sopra è effettuata nel limite delle dotazioni organiche complessive stabilite con il decreto annuale del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e del Ministro dell’economia e delle finanze relativo alla determinazione delle dotazioni organiche del personale docente.

Per quanto concerne le modalità e i criteri per l’individuazione dell’alunno in situazione di handicap continuano a trovare applicazione gli articoli 1 e 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 febbraio 2006, n. 185, emanato in applicazione dell’articolo 35, comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni.

Peraltro, in relazione all’applicazione della normativa citata, la Corte Costituzionale, con sentenza n. 80/2010, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale delle due norme della legge finanziaria 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244) prima ricordate, vale a dire l’art. 2, commi 413 e 414, nella parte in cui fissavano un limite massimo al numero dei posti degli insegnanti di sostegno e nella parte in cui escludevano la possibilità di assumere insegnanti di sostegno in deroga, in presenza nelle classi di studenti con disabilità grave, una volta esperiti gli strumenti di tutela previsti dalla normativa vigente.

Tra le motivazioni dell’importante decisione si leggono alcune considerazioni di grande rilievo nella materia della integrazione scolastica degli alunni e studenti con disabilità che meritano di essere riferite e che possono riassumersi come segue.

La Corte riconosce preliminarmente che i disabili non costituiscono un gruppo omogeneo. Vi sono, infatti, forme diverse di disabilità per ognuna delle quali è necessario individuare meccanismi di rimozione degli ostacoli che tengano conto della tipologia di handicap da cui risulti essere affetta in concreto una persona. Ciascun disabile, infatti, è coinvolto in un processo di riabilitazione finalizzato ad un suo completo inserimento nella società; processo all’interno del quale l’istruzione e l’integrazione scolastica rivestono un ruolo di primo piano. 

Sotto il profilo normativo, il diritto all’istruzione dei disabili è oggetto di specifica tutela da parte sia dell’ordinamento internazionale che di quello interno. 

In particolare, per quanto attiene alla normativa internazionale, viene citata la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità - adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 13 dicembre 2006, entrata in vigore sul piano internazionale il 3 maggio 2008 e ratificata e resa esecutiva dall’Italia con legge 3 marzo 2009, n. 18 - il cui art. 24 statuisce che gli Stati Parti “riconoscono il diritto delle persone con disabilità all’istruzione”. Diritto che deve essere garantito anche attraverso la predisposizione di accomodamenti ragionevoli, al fine di “andare incontro alle esigenze individuali” del disabile (art. 24, par. 2, lett. c), della Convenzione). 

Quanto all’ordinamento interno, in attuazione dell’art. 38, terzo comma della Costituzione, il diritto all’istruzione dei disabili e l’integrazione scolastica degli stessi sono previsti, in particolare, dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104 che è volta a “perseguire un evidente interesse nazionale, stringente ed infrazionabile, quale è quello di garantire in tutto il territorio nazionale un livello uniforme di realizzazione di diritti costituzionali fondamentali dei soggetti portatori di handicaps”. 

In particolare, l’art. 12 della citata legge n. 104 del 1992 attribuisce al disabile il diritto soggettivo all’educazione ed all’istruzione a partire dalla scuola materna fino all’università (comma 2) e la Corte ribadisce a tale proposito che la partecipazione del disabile “al processo educativo con insegnanti e compagni normodotati costituisce … un rilevante fattore di socializzazione e può contribuire in modo decisivo a stimolare le potenzialità dello svantaggiato”. Pertanto, il diritto del disabile all’istruzione si configura come un diritto fondamentale. La fruizione di tale diritto è assicurata, in particolare, attraverso “misure di integrazione e sostegno idonee a garantire ai portatori di handicaps la frequenza degli istituti d’istruzione”. 

Tra le varie misure previste dal legislatore viene in rilievo quella del personale docente specializzato, chiamato per l’appunto ad adempiere alle “ineliminabili (anche sul piano costituzionale) forme di integrazione e di sostegno” a favore degli alunni diversamente abili. 

Sempre nell’ottica di apprestare un’adeguata tutela dei disabili, in particolare per quelli che si trovano in una condizione di gravità, il legislatore, con la legge 27 dicembre 1997, n. 449, all’art. 40, comma 1, ha previsto la possibilità di assumere, con contratti a tempo determinato, insegnanti di sostegno in deroga al rapporto alunni-docenti stabilito dal successivo comma 3. Il criterio numerico indicato dalla disposizione richiamata è stato poi sostituito con il principio delle “effettive esigenze rilevate”, introdotto dall’art. 1, comma 605, lett. b), della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007). 

Le disposizioni censurate che, come prima accennato, prevedono, da un lato, un limite massimo nella determinazione del numero degli insegnanti di sostegno e, dall’altro, l’eliminazione della citata possibilità di assumerli in deroga, si pongono in contrasto con il riportato quadro normativo internazionale, costituzionale e ordinario, nonché con la consolidata giurisprudenza sviluppatasi a protezione dei disabili. 

La Corte, pur riconoscendo che il legislatore nella individuazione delle misure necessarie a tutela dei diritti delle persone disabili gode di discrezionalità, non esita a riaffermare che detto potere discrezionale non ha carattere assoluto e trova un limite nel “[...] rispetto di un nucleo indefettibile di garanzie per gli interessati”. Risulta, pertanto, evidente che le norme impugnate hanno inciso proprio sull’indicato “nucleo indefettibile di garanzie” che la Corte ha già individuato quale limite invalicabile all’intervento normativo discrezionale del legislatore. 

La scelta operata da quest’ultimo, in particolare quella di sopprimere la riserva che consentiva di assumere insegnanti di sostegno a tempo determinato, non trova alcuna giustificazione nel nostro ordinamento, posto che detta riserva costituisce uno degli strumenti attraverso i quali è reso effettivo il diritto fondamentale all’istruzione del disabile grave. 

La ratio della norma, che prevede la possibilità di stabilire ore aggiuntive di sostegno, è, infatti, quella di apprestare una specifica forma di tutela ai disabili che si trovino in condizione di particolare gravità; si tratta dunque di un intervento mirato, che trova applicazione una volta esperite tutte le possibilità previste dalla normativa vigente e che, giova precisare, non si estende a tutti i disabili a prescindere dal grado di disabilità bensì tiene in debita considerazione la specifica tipologia di handicap da cui è affetta la persona de qua. 

Alla stregua delle considerazioni che precedono, le disposizioni impugnate si sono rivelate irragionevoli e sono, pertanto, state dichiarate illegittime nella parte in cui, stabilendo un limite massimo invalicabile relativamente al numero delle ore di insegnamento di sostegno, comportano automaticamente l’impossibilità di avvalersi, in deroga al rapporto tra studenti e docenti stabilito dalla normativa statale, di insegnanti specializzati che assicurino al disabile grave il miglioramento della sua situazione nell’ambito sociale e scolastico. 

Ovviamente l’Unione effettuerà tutti i necessari interventi presso gli Uffici scolastici regionali che non si attenessero al disposto della sentenza medesima.
Da notare che, da dati forniti dal Ministero della Pubblica Istruzione e approssimati per difetto, in conseguenza dell’applicazione della sentenza sono stati autorizzati circa 3.000 posti in deroga che vanno ad aggiungersi agli altri già disponibili (circa 90.000).

In attuazione della medesima sentenza, il Ministero ha emanato la Circolare 13 aprile 2010, n. 37, con la è stato trasmesso lo schema di decreto che reca le disposizioni adottate per l’anno scolastico 2010/2011 in ordine alla rilevazione, alla quantificazione, nazionale e regionale, e alla ripartizione, tra le diverse province e le singole istituzioni scolastiche, delle dotazioni di organico del personale docente.

L’importanza delle previsioni contenute nella Circolare e nel decreto, è di tutta evidenza.

Di specifico interesse per i non vedenti è il paragrafo che tratta dei posti di sostegno e che si apre con il rinvio ad ulteriori, specifiche disposizioni per quanto riguarda l’attuazione della pronuncia della Corte Costituzionale sull’illegittimità delle norme più volte ricordate.

Il testo interministeriale prosegue, precisando che la dotazione organica del personale docente di sostegno, per l’anno anno scolastico 2010/2011, è di 90.469 posti, dei quali 63.348 in organico di diritto e 27.121 in organico di fatto. 

È, pertanto, conseguita la stabilizzazione del personale docente di sostegno nella misura prevista dall’art. 2, comma 414, della legge n. 244 del 2007, che, nella parte non sottoposta a censura di incostituzionalità, prevede la progressiva rideterminazione della dotazione dell’organico di diritto dei docenti di sostegno, fino al raggiungimento, nell’anno scolastico 2010/2011, di una consistenza pari al 70 per cento del numero dei posti complessivamente attivati nell’anno scolastico 2006/2007.

In modo positivo per chi, come l’Unione, è interessato alla qualità dell’integrazione scolastica, viene, poi, precisato che, ai 90.469 posti di sostegno complessivamente attivabili nell’anno scolastico 2010/2011, vanno aggiunti gli eventuali ulteriori posti in deroga da autorizzare, ai sensi della vigente normativa, da parte del Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale.

Interessante anche l’ultimo capoverso, nel quale, dopo aver rilevato che le classi delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le sezioni di scuola dell’infanzia, che accolgono alunni con disabilità, sono costituite secondo i criteri e i parametri di cui al ripetuto art. 5 del D.P.R. 20 marzo 2009, n. 81, viene raccomandato di limitare, per quanto possibile, in presenza di grave disabilità, la formazione di classi con più di 20 alunni.

La bontà complessiva delle norme fin qui esaminate non basta, tuttavia, ad assicurare che l’inserimento in classe dei bambini e dei ragazzi cierhi ed ipovedenti sia puntuale e corretto.

Infatti, mentre lasciano invariata la consistenza degli organici del personale docente di sostegno, le disposizioni interministeriali dianzi richiamate riducono le dotazioni organiche del personale docente curriculare di 25.558 posti, vale a dire del 3,96 per cento. Le tabelle, prodotte ad integrazione delle stesse disposizioni, specificano che la riduzione è di 8.711 posti nella scuola primaria, di 3.661 nella secondaria di primo grado e di 13.746 posti nella secondaria di secondo grado.

Viene sottolineato che la riduzione è funzionale al perseguimento degli obiettivi fissati dall’articolo 64 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Preordinato al contenimento della spesa per il pubblico impiego, detto articolo stabilisce, al primo comma, che nel triennio 2009/2011 sono adottati interventi e misure volti ad incrementare, gradualmente, di un punto il rapporto alunni/docente. Al successivo comma 6, stabilisce che attraverso la riorganizzazione del sistema scolastico devono derivare per il bilancio dello Stato, nel periodo 2009/2012, economie lorde di spesa non inferiori a 7.832 milioni di euro.

I due obiettivi sono stati appunto conseguiti attraverso la riduzione degli organici del personale docente e del personale amministrativo, tecnico e ausiliario della scuola, ridotti, rispettivamente, nel triennio 2009/2011, di 87.000 e di 43.000 unità; con il ridimensionamento della rete scolastica e con il riassetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo e del secondo ciclo dell’istruzione.

Le misure adottate hanno comportato una chiara contrazione dei tempi didattici, che ha impoverito le possibilità di apprendimento di tutti gli allievi e, in special modo, degli allievi con disabilità.

Basti, ad esempio, pensare che, secondo i dati rilevati dal Dipartimento dell’Istruzione del Ministero, nell’anno scolastico 2009/2010, 102 sezioni della scuola dell’infanzia e 5.343 classi del primo e del secondo ciclo sono state costituite con più di due alunni disabili.

D’altra parte, nello schema di decreto più volte richiamato, il Ministero, mentre stabilisce che le disposizioni conseguenti all’annullamento, per illegittimità costituzionale, del divieto di attivare posti di sostegno in deroga saranno recate nella circolare sull’organico di fatto, fa da subito obbligo agli Uffici Scolastici Regionali di accertare che gli incrementi necessari per adeguare l’organico di diritto alle situazioni di fatto siano contenuti nei limiti delle effettive necessità, posto che debbono comunque essere raggiunti gli obiettivi finanziari di risparmio previsti dalla citata legge n. 133/2008.

L’Unione si è già attivata per chiedere, singolarmente ed insieme alle altre Associazioni di e per disabili, che il diritto allo studio sia effettivo per tutti, richiesta da formulare con speciale fermezza nella presente fase di riorganizzazione del sistema scolastico, fase che, come si legge nella proposta di legge n. 3357 presentata alla Camera il 30 marzo 2010, potrebbe concludersi con il trasferimento alle Regioni delle funzioni relative alla programmazione e alla gestione dei servizi scolastici e formativi e al reclutamento, all’inquadramento giuridico e al trattamento economico di tutto il personale della scuola.
Per il 2010 in particolare è intervenuto il decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 che, tra le misure finalizzate alla stabilizzazione finanziaria, ne ha previsto alcune che hanno avuto effetti immediati sulle modalità di assegnazione del sostegno didattico agli alunni e agli studenti con disabilità.

I dispositivi in questione sono in particolare l’art. 9 in materia di contenimento delle spese in materia di impiego pubblico che, al comma 15, prevede che per l’anno scolastico 2010/2011 è assicurato un contingente di docenti di sostegno pari a quello in attività di servizio d’insegnamento nell’organico di fatto dell’anno scolastico 2009/2010, fatta salva l’autorizzazione di posti di sostegno in deroga al predetto contingente da attivarsi esclusivamente nelle situazioni di particolare gravità, di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104

Inoltre l’art. 10, in materia di riduzione della spesa per invalidità, dispone al comma 5 che la sussistenza della condizione di alunno in situazione di handicap sia accertata dalle Aziende Sanitarie mediante appositi accertamenti collegiali. Nel verbale che accerta la sussistenza della situazione di handicap, deve essere indicata la patologia stabilizzata o progressiva e specificato l’eventuale carattere di gravità e, a tal fine, il collegio deve tener conto delle classificazioni internazionali dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. I componenti del collegio che accerta la sussistenza della condizione di handicap sono responsabili di ogni eventuale danno erariale per il mancato rispetto di quanto previsto dall’articolo 3, commi 1 e 3, della legge 5 febbraio1992, n. 104. I soggetti di cui all’articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (GLH), in sede di formulazione del piano educativo individualizzato, elaborano proposte relative all’individuazione delle risorse necessarie, ivi compresa l’indicazione del numero delle ore di sostegno, che devono essere esclusivamente finalizzate all’educazione e all’istruzione, restando a carico degli altri soggetti istituzionali la fornitura delle altre risorse professionali e materiali necessarie per l’integrazione e l’assistenza dell’alunno disabile richieste dal piano educativo individualizzato. 

Ovviamente tali misure hanno ulteriormente deluso le aspettative di quanti vorrebbero che i bambini e i ragazzi con disabilità trovassero, nella scuola, le risorse e gli strumenti necessari per favorirne e sostenerne la crescita.
Si rileva, in proposito, come sia importante, per la qualità dei processi di integrazione scolastica degli alunni ciechi e ipovedenti, il divieto di formare classi e sezioni secondo criteri e parametri diversi da quelli qui richiamati.

Invece, la non puntuale attuazione delle predette normative ha aggravato le gravi problematiche di carattere generale prima rammentate alle quali si sono aggiunte, poi, quelle specificamente legate all’integrazione scolastica dei minorati della vista, fra cui va ricordata la costante ricerca di un impegno con il Ministero della Pubblica Istruzione che ha condotto alla formulazione di un intervento, a firma congiunta dei presidenti della FAND e della FISH, indirizzato al Ministro e ai massimi dirigenti dello stesso Dicastero, nel quale, oltre a tracciare un quadro delle condizioni critiche in cui versa attualmente il percorso dell’integrazione scolastica di tutti gli alunni e studenti disabili, sono state formulate alcune richieste di interventi urgenti per cercare di sopperire, almeno in parte, alle carenze del sistema scolastico.

In tale intervento, in occasione dell’incontro del 3 dicembre a Roma in coincidenza con la Giornata Internazionale delle Persone con disabilità, vi è stata in primo luogo la richiesta di urgenti risposte sulla qualità dell’inclusione scolastica degli alunni con disabilità e nella medesima sede è stato fatto ufficialmente presente che l’attuazione della riforma scolastica ha prodotto condizioni tali da ostacolare il processo di inclusione scolastica degli alunni con disabilità, in netto contrasto sia con il dettato Costituzionale, sia con la disciplina di settore.
Le Associazioni hanno dovuto notare che, nonostante le numerose manifestazioni promosse per sensibilizzare l’opinione pubblica e la compagine governativa sul tema dell’inclusione scolastica e sociale delle persone con disabilità, palesemente a rischio, nessuna risposta è pervenuta da parte del Governo e ancor meno da parte del Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca. 

Tutte le organizzazioni di persone con disabilità si sono dimostrate favorevoli ad un innalzamento della qualità della scuola tendente a livelli di eccellenza, purché questi siano assicurati a tutti gli studenti: infatti una scuola di qualità è realizzabile solo se essa è in grado di formare “cittadini per una società fattivamente inclusiva”. Purtroppo negli ultimi anni, e in particolar modo nel corrente anno scolastico, si è constatato come meritocrazia ed eccellenza si siano poste non tanto quali parametri di qualità, bensì quali “ostacoli” alla piena realizzazione dell’inclusione scolastica. Oggi, infatti, molti alunni con disabilità vivono condizioni decisamente peggiori rispetto al passato, come peraltro è possibile rilevare dalle numerose segnalazioni che pervengono da più parti d’Italia e dalle reiterate ed insistenti richieste di intervento alle autorità governative, istanze rimaste inevase. A ciò si aggiunga la emergente e preoccupante tendenza da parte di famiglie in estrema difficoltà di voler iscrivere i figli a scuole speciali 

Le associazioni hanno, inoltre, segnalato che in numerose classi in cui sono iscritti studenti con disabilità il numero complessivo degli alunni supera le 20 unità, nonostante le disposizioni contenute nel citato DPR 81/09. L’indagine conoscitiva promossa dal MIUR per rilevare il numero delle classi in cui fossero presenti “più di 2 alunni con disabilità” ne ha registrate oltre 5.500 e va tenuto presente che tale indagine rientra nelle azioni sollecitate dal Ministro in persona per conoscere lo stato di fatto della situazione numerica delle classi in cui sono presenti alunni con disabilità al fine di effettuare interventi opportuni e possibili.

Anche la Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità non ha contribuito a migliorare la preoccupante condizione di un processo peraltro dichiarato irreversibile dalle Linee Guida pubblicate il 4 agosto 2009. 

Sono infatti aumentati considerevolmente i contenziosi per i tagli alle ore di sostegno e, contestualmente, è accresciuta da parte dei docenti curricolari la delega dell’inclusione scolastica ai soli docenti per il sostegno, determinata anche dall’incremento del numero degli alunni per classe (che, in alcune realtà, ha sfiorato le quaranta unità).

Alle diffuse proteste delle Associazioni e dei genitori, l’unica obiezione sollevata ha riguardato i vincoli di bilancio che sembrerebbero impedire il rispetto delle norme. Eppure la costante Giurisprudenza della Corte Costituzionale, riaffermata dalla citata Sentenza n. 80/2010, ha ribadito che il nucleo essenziale di un diritto costituzionalmente garantito come quello della qualità dell’inclusione scolastica, non può essere compresso né dal Parlamento né dal Governo, senza considerare poi che le migliaia di cause che il MIUR ha perso, costituiscono un notevole aggravio per l’Erario.

Per queste ragioni, ma soprattutto per riaffermare la realizzazione fattiva dell’inclusione scolastica e sociale degli alunni con disabilità, tutte le rappresentanze delle persone disabili hanno reiteratamente insistito affinché il Ministero fornisca finalmente risposte concrete a garanzia e tutela del processo di inclusione, principio irrinunciabile per una scuola di qualità e di eccellenza. È stata ribadita l’importanza di mettere da subito in atto tutte le azioni necessarie e conseguenti per assicurare un corretto inizio dell’anno scolastico.

Le questioni già più volte sottoposte all’attenzione delle autorità competenti per le quali urgono interventi immediati, riguardano nello specifico:

· il sovraffollamento delle classi in cui sono inseriti alunni con disabilità (si chiede il rispetto del DPR 81/09 che prevede un massimo di 20 alunni per le classi in cui sono iscritti alunni con disabilità);

· la definizione di un tetto massimo del numero degli alunni con disabilità all’interno della classe frequentata;

· l’assegnazione di ore di sostegno didattico sulla base “delle effettive esigenze del singolo alunno”, come sancito dalla Sentenza della Corte Costituzionale 80/2010;

· la necessità di assicurare la continuità educativo-didattica sia dei docenti per il sostegno sia dei curricolari;

· la formazione sulle tematiche dell’inclusione scolastica, che dovrebbe essere resa “obbligatoria” per i docenti e i dirigenti scolastici in servizio, formazione non più procrastinabile;

· l’aggiornamento obbligatorio per i docenti di ruolo e non di ruolo, privi di titolo specifico, nominati su posto di sostegno;

· l’abolizione delle aree disciplinari per il sostegno nelle scuole secondarie di secondo grado;

· la definizione di indicatori di qualità dell’inclusione scolastica, la cui mancanza nuoce ad un proficuo apprendimento di tutti gli alunni;

· un’adeguata formazione per tutti gli aspiranti docenti, comprendente i contenuti afferenti l’inclusione scolastica degli alunni con disabilità; nella fase transitoria si chiede un aumento a 31 CFU sulla formazione per gli aspiranti docenti della scuola secondaria. Siamo a conoscenza che nello schema di regolamento sulla formazione iniziale dei docenti, il MIUR, per la prima volta, ha previsto 31 CFU per i soli docenti di scuola dell’infanzia e primaria, mentre solo 4 CFU per i futuri docenti di scuola secondaria. Eppure la Giurisprudenza della Corte Costituzionale ha garantito il diritto pieno ed incondizionato all’inclusione anche in questi ordini e gradi di scuola.

È stato anche richiesto che il MIUR provveda ad emanare chiare e precise disposizioni che affrontino e risolvano i problemi denunciati, affinché sia assicurato un corretto avvio dell’anno scolastico 2010-2011 con garanzie di qualità anche per gli alunni con disabilità.

In assenza di interventi e disposizioni adeguate rispetto alle esigenze manifestate dalle Associazioni delle persone con disabilità, le stesse hanno paventato l’ipotesi di più azioni giudiziarie da parte delle famiglie mediante:

a) denuncia ai Vigili del Fuoco circa la disapplicazione delle norme di sicurezza relativa alle aule sovraffollate;

b) denuncia ai sensi della L. n 67/06 sulla discriminazione derivante dall’eccessivo numero di alunni con disabilità inseriti nella stessa classe;

c) denuncia al costituendo Comitato di Monitoraggio, istituito presso il Ministero della Salute, del Lavoro e delle Politiche Sociali, di inadempienze relative all’art. 24 della Convenzione ONU sui diritti delle Persone con Disabilità.

Allo stesso modo, potrebbe essere verificata anche l’opportunità di abbandonare i lavori dell’Osservatorio ministeriale sull’inclusione scolastica.

Come risultato di questa continua opera di pressione, il Ministero, in relazione anche ai numerosi incontri intervenuti con i rappresentanti delle associazioni, fra cui l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, ha iniziato a mostrare una maggiore attenzione alle speciali necessità educative degli alunni e degli studenti con disabilità. 

Ne è prova il decreto ministeriale, emanato il 10 settembre 2010 di disciplina dei requisiti e delle modalità della formazione iniziale degli insegnanti della scuola dell’infanzia e della scuola del primo e del secondo ciclo. 

Tra le disposizioni di maggiore rilievo vanno citate quelle secondo le quali per insegnare nella scuola dell’infanzia e nella scuola del primo ciclo sarà necessaria una preparazione di base sui bisogni speciali degli alunni con disabilità, mentre per insegnare nella scuola secondaria di primo e secondo grado sarà necessario un anno di tirocinio formativo attivo, comprensivo di 475 ore di tirocinio a scuola, di cui almeno 75 dedicate alla disabilità.

Non si può, tuttavia, non rilevare che dalla nuova disponibilità non è ancora derivato alcun risultato concreto. Inoltre non è dato sapere se il dialogo, appena ripreso, continuerà anche dopo l’imminente cessazione dal servizio di alcuni alti dirigenti ministeriali, cui si deve la recente apertura.
Comunque, a riprova di una maggiore attenzione a queste problematiche, va ricordato che con nota 7 settembre 2010, il Ministero ha fornito aggiornamenti in ordine agli interventi posti in essere in materia di integrazione e di sostegno agli alunni disabili, in preparazione dell’avvio dell’anno scolastico 2010/2011, sulla base anche dell’articolato programma di azioni e di misure concordate con i rappresentanti della Associazioni FAND e FISH. 

Le misure attivate si possono così schematizzare:

· Adeguamento dell’organico di diritto alle situazioni di fatto 

· Personale docente

Il Ministero, dopo l’esame delle situazioni di organico delle diverse realtà territoriali del Paese, e tenuto conto delle specificità dei contesti interessati e dell’andamento della popolazione scolastica, ha proceduto ad un consistente incremento del numero dei posti di insegnamento ordinari.

Tale incremento ha consentito, attraverso lo sdoppiamento di classi e l’attivazione di nuovi posti, di alleggerire il numero di alunni per classi, evitando il verificarsi  di situazioni  che avrebbero inciso negativamente soprattutto sulla condizione degli alunni disabili.   

Personale non docente 

Nell’ambito delle iniziative assunte, si è provveduto ad incrementare notevolmente anche il numero dei posti dei collaboratori scolastici. Tale soluzione dovrebbe consentire anche di fornire migliore supporto ai bisogni degli alunni disabili.

Autorizzazione al funzionamento di posti di sostegno in deroga   

In attuazione della citata sentenza della Corte Costituzionale n. 80/2010, che ha reintrodotto l’obbligatorietà della deroga rispetto ai tetti di organico fissati dalla legge n. 244/2007 in presenza di alunni disabili gravi, si sono determinate le condizioni per un notevole incremento dei posti di sostegno; e ciò dopo aver effettuato puntuali verifiche delle certificazioni di gravità. 

In alcune Regioni (Lombardia, Campania, Puglia, Veneto e Lazio) il fenomeno dell’incremento dei posti appare particolarmente rilevante. 

Ad oggi sono stati istituiti nella realtà nazionale oltre 3.000 posti in deroga, in aggiunta a quelli a suo tempo costituiti sia in organico di diritto che in sede di adeguamento dell’organico di diritto alle situazioni di fatto (in totale oltre 90.400).

Si ricorda che i posti di organico di diritto, ai sensi della dell’art. 2, comma 414, della 24 dicembre 2007, n. 244, non possono superare il 70% dei posti di organico di fatto attivati nell’anno scolastico 2006/2007. 

Immissioni in ruolo  

Dei 10.000 posti autorizzati per le immissioni in ruolo relativa all’A.S. 2010/2011, ben 5.000 sono stati destinati a nomine per il sostegno agli alunni disabili. 

Tale operazione è volta a consentire una maggiore stabilizzazione dei docenti di ruolo di sostegno e assicurerà una maggiore estensione della continuità didattica.    

6.500 immissioni in ruolo per l’A.S. 2010/2011 hanno riguardato il personale non docente; si tratta di un ulteriore contributo alla qualificazione in generale dei servizi scolastici e in particolare al soddisfacimento dei bisogni degli alunni disabili. 

Verifiche e monitoraggio in itinere      

L’andamento delle iniziative e delle attività relative al sostegno sarà attentamente e puntualmente monitorato nel corso dell’anno scolastico, in modo da poter correggere eventuali scompensi e carenze e da poter garantire un miglioramento dell’offerta formativa.

Formazione del personale docente  

In relazione alle innovazioni previste con il riordino degli ordinamenti scolastici, e tenuto conto delle esigenze di formazione del personale docente neo immesso in ruolo, è stato predisposto un articolato programma di aggiornamento e qualificazione di tale personale che prevede specifiche iniziative riservate ai docenti di sostegno e più in generale ai docenti delle diverse discipline. In tale impegno l’ANSAS fornirà un rilevante contributo sia sul piano dei contenuti che sul quello delle soluzioni di carattere informatico. In tale ottica il Ministero procederà all’attivazione di un apposito sito che, in maniera interattiva, consentirà di aprire un’ampia interlocuzione tra tutto il personale della scuola.     

Protocolli

Al fine di un coinvolgimento sempre più ampio dei soggetti istituzionali a vario titolo  interessati e coinvolti nelle attività di sostegno ai soggetti disabili, e recependo le indicazioni provenienti anche dalle Associazioni, il Ministero intende estendere la pratica, in talune realtà già sperimentata,  dei protocolli con le Regioni e le Autonomie Locali. Si potrà in tal modo ampliare l’area delle opportunità a favore degli alunni disabili mettendo a disposizione degli stessi anche una serie di servizi che possano meglio consentire l’effettiva fruizione del diritto allo studio. Tale iniziativa si ritiene possa essere ulteriormente valutata e approfondita anche nell’ambito di confronti con le Associazioni.  

Ad una prima lettura congiunta della suddetta nota, a firma del Capo del Dipartimento Ministeriale per l’Istruzione, realizzata in una riunione congiunta di FAND, FISH e dal Coordinamento nazionale delle Associazioni delle persone con Sindrome di Down, cui l’Unione ha preso parte, la posizione ministeriale è stata valutata positivamente, perché testimonia la disponibilità, nient’affatto scontata, dell’Amministrazione scolastica centrale a interloquire con le Associazioni delle e per le persone con disabilità e perché illustra azioni e interventi, che potrebbero di fatto migliorare la qualità dell’integrazione scolastica. 

Per contro, è stato rilevato che nel corso del triennio 2009/2011 gli organici del personale docente e del personale amministrativo, tecnico e ausiliario della scuola sono stati ridotti, rispettivamente, di 87.000 e di 43.000 unità. Il taglio degli organici è stato accompagnato dal ridimensionamento della rete scolastica e dal riassetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo e del secondo ciclo dell’istruzione.

Tutte le Associazioni hanno, pertanto, convenuto di mantenere viva l’attenzione sugli effetti che il complesso delle manovre realizzate nel comparto scuola produrranno sull’offerta educativa destinata agli alunni con disabilità, con particolare riguardo: 

· alla congruità tra il sostegno didattico assegnato a ciascun allievo e le esigenze formative dello stesso allievo;

· alla numerosità delle classi frequentate da alunni o studenti disabili; 

· alla compresenza di più allievi disabili in una stessa classe.

I medesimi temi sono stati ampiamente discussi durante gli incontri dell’Osservatorio permanente della Consulta per i problemi dell’integrazione scolastica delle persone in situazione di handicap, ripresi dopo un periodo di stasi e a cui hanno preso parte i responsabili associativi del settore.

In particolare nel mese di settembre sono state affrontate, nel corso di un incontro ristretto, le principali questioni connesse alla frequenza dei vari ordini e gradi della scuola, da parte degli alunni e degli studenti con disabilità, alla presenza, fra l’altro, del Capo del Dipartimento per l’Istruzione, del Consigliere particolare del Ministro, e del Direttore Generale per il Personale Scolastico. In tale sede è stato commentato il decreto ministeriale recante la disciplina dei requisiti e delle modalità della formazione iniziale degli insegnanti della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo e secondo grado. Sono stati anche illustrati gli esiti dell’assegnazione, in via di diritto e in via di fatto, del personale docente di sostegno nell’anno scolastico in corso. 

In seguito all’incontro, al quale l’Unione ha preso parte, il Presidente della FAND e il Presidente della FISH hanno redatto un comunicato nel quale, ribadendo le preoccupazione più volte espresse, e prima sintetizzate, hanno espresso favore per gli impegni assunti, fra i quali vanno rimarcati i seguenti.

Onde evitare i ricorsi al giudice delle famiglie, il Ministero si è impegnato ad accogliere le segnalazioni su casi specifici di sovraffollamento ed intervenire presso gli uffici scolastici regionali eventualmente autorizzando deroghe.

In merito alla qualità del sostegno, per la prima volta i docenti (tutti, non solo quelli di sostegno) verranno obbligati ad acquisire un certo numero di crediti di formazione iniziale sulla disabilità. Ora il confronto - anche con i sindacati - si dovrà spostare sui contenuti dei crediti e sull’aggiornamento dei docenti in ruolo.

Un altro importante impegno si è avuto sulla formazione sia dei dirigenti scolastici che di tutti gli insegnanti sui temi e le soluzioni per l’inclusione scolastica. I dirigenti regionali e scolastici saranno sensibilizzati e richiamati all’inderogabilità della tutela dell’inclusione scolastica e delle Linee-guida sulla qualità della stessa, emanate dal Ministero e ancora scarsamente conosciute ed applicate in molte scuole.

Ancora insoddisfacenti, invece, sono state ritenute le risposte sui dati effettivi relativi alla disabilità nella scuola e sulla qualità dell’inclusione scolastica. Utile sarebbe il ripristino dello specifico Osservatorio sull’inclusione scolastica su cui il Ministero ancora sembra titubante.

Infine, è stato fatto notare che manca una reale garanzia della continuità didattica per gli studenti con disabilità, visto che delle regole e delle soluzioni per garantirla se ne parlerà - forse - il prossimo anno ed esse saranno comunque subordinate alla riduzione del personale e alla “ristrutturazione” del sistema scolastico in atto.

Successivamente, nel mese di novembre, in un nuovo incontro al quale anche l’Unione ha preso parte, si è parlato principalmente delle seguenti problematiche:

· del rapporto tra l’organico, di diritto e di fatto, del personale docente di sostegno e il numero degli alunni e degli studenti con disabilità; 

· del sovraffollamento delle classi che includono allievi disabili;

· della presenza di più allievi disabili in una stessa classe;

· della formazione, iniziale e in servizio, dei docenti di sostegno;

· della formazione, iniziale e in servizio, dei docenti curriculari in relazione agli stili di apprendimento degli allievi con disabilità.

Un dato interessante fornito dal Ministero riporta che a fronte di circa 4.000 unità in più di insegnanti per il sostegno, si è registrato un aumento - omogeneo sul territorio nazionale - degli alunni con disabilità certificata superiore rispetto agli anni precedenti di circa 5.000 unità. 

Non ci sono ancora dati, invece, sul numero delle classi sovraffollate, nonché sul numero di quelle con eccessiva concentrazione di alunni con disabilità. Essi saranno disponibili e comunque dopo aver ottenuto il parere favorevole del Garante per la Privacy.

In merito alla formazione obbligatoria di tutti i docenti rispetto ai temi della disabilità, è stato rilevato che la formazione preliminare è in parte prevista da un recente Regolamento MIUR, per la cui attuazione è stata insediata una commissione di esperti che definirà i programmi. Rispetto invece alla formazione in servizio, il Ministero organizzerà un incontro con le organizzazioni sindacali, al quale sarà invitata una delegazione di FAND e FISH. L’effettiva realizzazione dei corsi di formazione in servizio sarà condizionata dai tagli operati dal Ministero dell’Economia.

Le Federazioni hanno quindi manifestato perplessità sulle recenti disposizioni (art. 5, comma 2, Legge 170/10) che stabiliscono il possibile esonero dallo svolgimento delle lingue straniere per gli studenti certificati con “disturbo specifico dell’apprendimento”. La normativa vigente, però, non prevede il conseguimento del diploma per chi non sostiene tutte le prove d’esame. Su questa situazione di paradosso si attende un chiarimento ministeriale.

Altra richiesta è stata la riattivazione dell’Osservatorio Scolastico Ministeriale, proposta sulla quale il Ministero si è dichiarato disponibile a valutare ipotesi formulate dalle due Federazioni.
Un ulteriore impegno dell’Unione a livello ministeriale ha riguardato le rilevazioni degli apprendimenti che l’INVALSI, l’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione, realizza in modo periodico e sistematico.

La questione i è resa di particolare attualità, visto che nel corso del 2010 il Ministro dell’Istruzione ha inteso dare particolare risalto al progetto nazionale ‘Qualità e merito’, altrimenti detto PQM, presentandolo personalmente. 

Finalizzato al potenziamento degli apprendimenti nell’area logico-matematica nella scuole secondarie di primo grado, il Progetto ha carattere sperimentale e si articola in tre fasi.

La prima fase, di sviluppo del Progetto, si è conclusa nell’a.s. 2009-2010 ed ha avuto come obiettivo la progettazione e l’elaborazione di nuove metodologie di intervento. La seconda fase, di estensione del Progetto, verrà svolta il prossimo anno scolastico e sarà finalizzata al consolidamento e alla diffusione delle metodologie sviluppate, attraverso il coinvolgimento di nuove scuole e classi e l’estensione degli interventi all’area della lingua italiana. La terza fase, di sistematizzazione del Progetto, sarà avviata nell’a.s. 2011-2012 e servirà a diffondere ancora di più le metodologie sviluppate e a rendere sistematico l’impiego di quelle validate.

Il Progetto coinvolgerà un campione limitato di scuole secondarie di primo grado della Lombardia, del Piemonte, del Veneto, dell’Emilia Romagna, delle Marche, della Toscana e del Lazio, individuate dai rispettivi Uffici Scolastici Regionali tra quelle che si saranno candidate alla partecipazione.

Ciò che particolarmente interessa i non vedenti è che il Progetto prevede la misurazione degli apprendimenti, mediante la somministrazione, in ingresso e in uscita, di test appositamente predisposti dall’INVALSI. Si estende, dunque, il ricorso alla valutazione “esterna” delle prestazioni degli studenti.

Vale la pena di ricordare che, nel precedente anno scolastico, all’INVALSI è stata affidata la valutazione degli apprendimenti, in italiano e matematica, degli studenti della seconda e quinta classe della scuola primaria e della prima e terza classe della scuola secondaria di primo grado. La rilevazione ha avuto carattere censuario. Come in tutte le indagini è stato, inoltre, previsto un controllo di qualità sulle procedure di somministrazione, mediante l’invio di osservatori in un campione casuale di scuole.

All’INVALSI è stato, inoltre, chiesto di predisporre i testi per la prova scritta a carattere nazionale, prevista dalla legge n. 176/2006, da somministrare nell’ambito dell’esame di Stato a conclusione del terzo anno della scuola secondaria di primo grado.

Ancora, l’INVALSI è stato incaricato di provvedere alla valutazione dei livelli di apprendimento degli studenti a conclusione dei percorsi della scuola secondaria superiore, utilizzando le prove scritte dei relativi esami di Stato, secondo criteri e modalità che ne consentano la comparabilità a livello internazionale.

L’Unione ha ottenuto che gli alunni ciechi e ipovedenti possano partecipare alle diverse prove insieme ai compagni di classe e che i fascicoli loro destinati vengano forniti in braille o in caratteri ingranditi, ovviamente previa richiesta della scuola di appartenenza.

E’ un risultato importante, ma non soddisfacente. In primo luogo, perché agli studenti con disabilità visiva deve essere consentito di affrontare i test, nelle stesse condizioni in cui affrontano le ordinarie prove scolastiche, ovvero con gli adattamenti, gli strumenti, i tempi e il sostegno utilizzati nelle attività di classe. In secondo luogo, perché l’INVALSI chiede che nella scheda-risposta di ciascun alunno sia segnalato se lo stesso alunno ha una disabilità intellettiva, una disabilità visiva parziale, una disabilità visiva totale o un disturbo specifico dell’apprendimento. Sempre l’INVALSI spiega che gli esiti conseguiti nelle diverse prove dagli alunni, di cui sia stata segnalata una disabilità, non vengono sottoposti alle successive elaborazioni statistiche, per evitare effetti di distorsione sul monitoraggio dei livelli di apprendimento conseguiti dal sistema scolastico, nel suo insieme e nelle sue articolazioni.

L’INVALSI aggiunge, quindi, che è rimessa alla singola scuola decidere se gli alunni, cui sia stata certificata una disabilità grave, partecipano o meno, e, nel caso, con quali modalità, alle prove di valutazione. Ancora, l’INVALSI annota che la scuola ha due alternative; la prima è quella di non ammettere gli alunni con disabilità grave alle prove; la seconda, è di consentire la partecipazione, a condizione che essa non alteri in alcun modo il protocollo di somministrazione, in particolare nelle classi campione.

Quanto le ricadute di tali alternative siano, pedagogicamente ed civicamente, negative è evidente a tutti e l’Unione non ha mancato di evidenziarlo nelle sedi opportune.

D’altro canto, la valutazione standardizzata degli apprendimenti può servire a misurare la qualità dell’offerta formativa destinata agli studenti con disabilità con lo stesso grado di scientificità con cui valuta l’efficienza del sistema educativo nel suo complesso e l’efficacia degli assetti organizzativi e delle pratiche didattiche delle singole scuole.

L’Unione insisterà, pertanto, affinché, attraverso la rilevazione esterna e la comparazione delle performance dei ragazzi ciechi e ipovedenti, si individuino le politiche scolastiche e i processi organizzativi e didattici, che consentono di migliorare gli esiti.

Allo stesso modo insisteremo affinché l’integrazione scolastica degli studenti con disabilità sia considerata come un parametro di valutazione del sistema educativo e delle singole scuole.

Resta fermo che migliorare gli esiti significa che la scuola deve produrre risultati, ed essere, in questo senso, un sistema economico, e deve, nello stesso tempo, soddisfare i bisogni individuali di educazione e di istruzione, bisogni che, essendo fondamentali, fanno della scuola stessa un sistema primario di integrazione e promozione sociale.
Per quanto concerne in particolare i non vedenti, si ricorda che l’azione dell’Unione ha condotto, durante il precedente anno scolastico, all’emanazione di una apposita circolare per anticipare la scelta dei libri da parte dei collegi dei docenti.

Va sottolineato, al riguardo, che il diritto allo studio per tutti i ragazzi disabili passa preliminarmente dalla capacità di assicurare loro una condizione di assoluta parità nell’accesso all’istruzione e, in tale ambito, la disponibilità dei testi scolastici in formato accessibile a ciascun alunno fin dall’inizio delle lezioni è una delle condizioni necessarie per rendere credibile tale principio.

Per rendere possibile la disponibilità libraria nei termini attesi, occorre necessariamente che le adozioni dei libri di testo per i ragazzi con handicap visivo avvengano in congruo anticipo rispetto ai termini ordinari previsti per le adozioni, in considerazione della laboriosità e complessità delle procedure di predisposizione dei testi nei formati previsti.

Infatti, la ritardata disponibilità dei libri di testo ha da sempre occupato una posizione molto importante, sia per quanto concerne le preoccupazioni degli alunni stessi, costretti ad attendere a volte diversi mesi prima di disporre di un manuale che li mettesse in condizioni analoghe a quelle dei compagni, sia nel pensiero dei genitori che, a ragione, non potevano sopportare che il figlio, benché dotato di buone capacità, dovesse soffrire per uno svantaggio dovuto essenzialmente a ragioni burocratiche.

A seguito di un’intensa e prolungata azione della Presidenza Nazionale sul Ministero della Pubblica Istruzione, finalmente è stato ottenuto un risultato di straordinaria importanza, che ha anticipato l’adozione dei libri di testo al 31 marzo di ogni anno nelle classi in cui vi siano alunni con disabilità.

In tal modo, i centri di produzione del libro braille e del libro a caratteri ingranditi avranno due mesi di tempo in più per produrre il materiale librario necessario in vista dell’inizio del nuovo anno scolastico.

A tale proposito il Ministero ha inteso sensibilizzare tutti i dirigenti scolastici a collaborare con la famiglia dell’alunno disabile nella ricerca di agenzie e stamperie qualificate, ricche di esperienza nel settore e che si avvalgono di apporti professionalmente qualificati per la trascrizione, citando espressamente le sezioni locali dell’Unione quali fonte di guida e aiuto in tal senso. 

È stata rimarcata anche la necessità di una stretta collaborazione con gli Enti locali, cui spetta il compito di favorire il diritto allo studio degli studenti con disabilità anche a mezzo di sostegni strumentali idonei, che dovranno essere preventivamente informati dalle istituzioni scolastiche, affinché siano tempestivamente messi in condizioni di assumere gli impegni finanziari necessari.

Ad integrazione delle iniziative ordinarie per il diritto allo studio, il Ministero stesso, a sostegno delle attività di trascrizione, sta esaminando la possibilità di attivare specifici interventi finanziari a favore delle istituzioni scolastiche che accolgono alunni con disabilità visiva.

Sempre in materia di libri di testo, va rammentato che è stato sottoscritto un protocollo d’intesa con il Gruppo Educativo dell’AIE, l’Associazione Italiana Editori, sulla base della risoluzione concernente le azioni a sostegno dell’educazione delle persone con disabilità visiva, approvata dal Congresso Nazionale dell’Unione il 28 ottobre, che impegna gli Organi, centrali e periferici, dell’Associazione ad attivare le funzioni previste nel Protocollo stesso, insieme alla Biblioteca Italiana per i Ciechi “Regina Margherita” di Monza.

Il protocollo, valido fino al 31 dicembre 2011, è stato siglato per favorire l’adozione di procedure che permettano agli alunni e agli studenti con disabilità visiva di disporre di versioni accessibili dei libri di testo, fin dall’inizio dell’anno scolastico.

Tutta la compagine associativa contribuirà all’importante scopo, svolgendo i compiti che il Protocollo assegna e che, di seguito, si richiamano, sebbene l’intesa non sia formalmente vincolante per i singoli Editori e sebbene i formati digitali, detenuti dalle Case Editrici, oltre a non essere immediatamente accessibili, in molti casi non siano modificabili.

Entrando nel merito l’intesa siglata impegna il Gruppo Educativo dell’AIE a sollecitare la disponibilità degli Editori associati nei confronti delle iniziative, promosse dalla nostra Unione e dalla Biblioteca, allo scopo di consentire agli alunni e agli studenti con disabilità visiva la lettura diretta dei testi scolastici.

Non è, tuttavia, autorizzata, in alcun modo, la realizzazione, la consegna o la diffusione di materiali protetti, in mancanza di uno specifico accordo con l’Editore che ne detiene i diritti. 

L’Unione e la Biblioteca sono, pertanto, tenute a rispettare, oltre alle condizioni generali espresse nell’intesa, anche le condizioni direttamente concordate con i diversi Editori interessati.

Resta inteso che l’autorizzazione alla riproduzione in formato accessibile di un libro di testo non comporta cessione, né esaurimento dei diritti sulla riproduzione stessa, diritti che restano in capo all’Editore.

È fatto obbligo di rispettare l’integrità dei testi. Le sole modifiche ammesse, alle condizioni e nei limiti di quanto consentito dall’Editore interessato e fatto salvo il diritto morale dell’Autore, sono quelle strettamente finalizzate a rendere accessibili i contenuti delle opere, in rapporto alla specifica disabilità dell’alunno o dello studente.

Le riproduzioni vanno realizzate a mezzo stampa o mediante sistemi che impediscano l’alterazione dei contenuti del prodotto editoriale. 

Per l’attività che svolge e per la struttura di cui è dotata, la Biblioteca Italiana per i Ciechi “Regina Margherita” è, di comune accordo, riconosciuta interlocutore unico degli Editori e degli utenti.

Fatti salvi gli accordi con i singoli Editori, spetta, perciò, alla Biblioteca raccogliere le richieste degli utenti, pervenute direttamente o tramite l’Unione, e trasferirle agli Editori titolari di diritti.

È, inoltre, compito della Biblioteca attestare, anche su segnalazione dell’Unione, lo stato di disabile visivo dell’Utente.

Tralasciando le diverse procedure operative, si segnala che, ai sensi dell’intesa, la Biblioteca, o l’Editore, nel caso questi voglia agire direttamente, provvede, entro 90 giorni, a recapitare all’Utente una copia originale del testo da riprodurre, copia acquistata presso la Casa Editrice al prezzo di copertina, salvo eventuali sconti, e una ed una sola copia in formato accessibile dello stesso testo.

L’Utente può utilizzare il testo in formato accessibile solo per uso personale e con finalità di studio. Nel caso in cui il testo adattato sia in formato digitale, l’Utente può conservarne copia su computer per il tempo didatticamente necessario, sempre che rimanga in possesso della copia originale del testo. Il formato digitale non può essere reso disponibile, concesso o trasferito a terzi a nessun titolo, neppure tramite intranet, newsgroup o internet. Se la copia originale del testo è prestata, venduta o regalata, la riproduzione in formato accessibile deve essere definitivamente è o distrutta.

A ciascun Editore è dato chiedere copia della riproduzione realizzata, ai fini della conservazione e del successivo utilizzo a qualsiasi titolo. Le condizioni e i termini per l’eventuale conservazione da parte della Biblioteca dei materiali lavorati sono determinati dall’Editore interessato.

L’ulteriore utilizzo del prodotto editoriale adattato deve, in ogni caso, essere autorizzato dall’Editore avente diritto e a ciascun Utente deve sempre essere recapitata, insieme alla copia in formato accessibile, una copia originale del testo riprodotto.

Le parti costituiranno anche un Comitato Tecnico Paritetico, composto da tre rappresentanti della Biblioteca e dell’Unione e da tre rappresentanti del Gruppo Educativo dell’AIE, per definire le caratteristiche tecniche dei formati digitali accessibili e promuoverne la più ampia adozione da parte dei soggetti interessati.

Le Parti costituiranno altresì una Commissione Permanente con funzioni di Osservatorio, per verificare la corretta applicazione del Protocollo e valutarne possibili aggiornamenti e miglioramenti.

La Biblioteca e l’Unione si impegnano: a divulgare i contenuti dell’Accordo; a svolgere ogni attività di controllo idonea ad impedire utilizzazioni abusive o comunque non consentite; a trasmettere periodicamente al Gruppo Educativo dell’AIE un rendiconto dei titoli riprodotti e del numero di copie di essi realizzate, in ciascun formato.
Nell’ambito della promozione del diritto alla lettura delle persone con disabilità visiva, l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti prenderà parte anche al progetto LIA, “Libro Italiano Accessibile”, che godrà di specifici finanziamenti pubblici e vedrà come capo file la stessa Associazione Italiana Editore. Il progetto avrà per obiettivi:

· La trasformazione dei prodotti editoriali esistenti in formati idonei alla fruizione da parte delle persone cieche ed ipovedenti.

· La riproduzione, in formato accessibile, di prodotti editoriali di nuova pubblicazione.

· La catalogazione, conservazione e distribuzione dei prodotti trasformati.

Si prevede che, a conclusione del progetto, vengano inseriti e messi a disposizione degli utenti almeno 3.000 titoli all’anno in versione accessibile.

Per quanto concerne, poi, i rapporti con le autorità competenti nel settore va , inoltre, ricordato che al termine di una incessante opera di pressione compiuta dall’Unione su tutte le autorità competenti, è stato finalmente emanato il Decreto Interministeriale 30 aprile 2008, concernente l’individuazione delle regole tecniche necessarie a garantire agli alunni disabili, e non vedenti in particolare, l’accessibilità agli strumenti e ai sussidi didattici e formativi.

Il Decreto in parola attua, pur con un notevole ritardo, il disposto dell’art. 5, comma 1, della Legge 9 gennaio 2004, n. 4 e del successivo art. 2, comma 2, del D.P.R. 1° marzo 2005, n. 75 che, dopo avere definito i criteri e i principi generali per l’accessibilità, prevedevano, appunto, l’emanazione di un apposito decreto del Ministro per l’innovazione e le tecnologie, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, che dettasse specifiche regole tecniche per rendere gli strumenti didattici fondamentali accessibili agli alunni disabili e agli insegnanti di sostegno.

In tale decreto sono state, quindi, puntualmente definite apposite linee guida editoriali per i libri di testo, nonché specifici requisiti tecnici che garantiscano l’accessibilità e la fruibilità del software didattico da parte degli alunni disabili. 

La personalizzazione della didattica richiede, infatti, strumenti flessibili e quindi adattabili alle particolari esigenze di ciascun alunno, affinché tutti possano partecipare nel modo più significativo possibile alle attività della classe, pur con modalità ed eventualmente con obiettivi diversi.

In particolare è stato previsto che le case editrici dovranno:

· organizzare e delineare la struttura del libro di testo per preservare le caratteristiche logiche e strutturali dell’originale nella corrispondente versione elettronica;

· garantire che il corretto ordine di lettura sia preservato;

· fornire i libri di testo di un sommario navigabile che permetta il collegamento diretto ai corrispondenti contenuti e prevedere idonei collegamenti ipertestuali per il ritorno all’indice o ai contenuti alla fine di ciascuna sezione;

· evitare di utilizzare immagini o altri elementi grafici per rappresentare contenuti testuali;

· dotare le immagini, i grafici e le tabelle utilizzate a scopo didattico di didascalie esaurienti che forniscano informazioni equivalenti commisurate alla funzione esercitata dall’oggetto originale nello specifico contesto;

· garantire che i contenuti sottoposti a ingrandimento siano visualizzati nel rispetto dell’ordine di presentazione originale;

· consentire la esportazione dei contenuti del libro di testo o di sue parti nel rispetto della normativa sul diritto d’autore;

· garantire che il libro di testo non contenga protezioni o altri vincoli che inibiscano o limitino le funzioni di gestione del programma di lettura, la personalizzazione della modalità di visualizzazione, ivi compresi i colori del testo e dello sfondo, e l’interfacciamento con le tecnologie assistive.

Per quanto riguarda, invece, i requisiti tecnici per l’accessibilità degli applicativi la norma fa riferimento a quelli già definiti nel decreto ministeriale M.I.T. 8 luglio 2006, allegato D (Requisiti tecnici di accessibilità per l’ambiente operativo, le applicazioni e i prodotti a scaffale).

Il decreto individua, infatti, in aggiunta ai suddetti requisiti, dati gli scopi particolari e la natura stessa del software didattico e al fine di favorire il raggiungimento dell’obiettivo di integrazione sul quale è costituito il sistema scolastico italiano, una serie di fattori aggiuntivi valorizzanti nella progettazione del software didattico che potessero meglio descrivere la capacità del prodotto di adattarsi alle specifiche esigenze del singolo progetto educativo.

Durante tutto l’anno, poi, si è protratto ancora il tormentato iter di approvazione del regolamento che consentirebbe la piena attuazione della legge 69/2000. 

L’articolato è stato sottoposto più volte alla valutazione della Conferenza Stato-Regioni e delle competenti Commissioni parlamentari. Su quello che sembrava essere il testo definitivo la Corte dei Conti ha, infine, formulato un giudizio negativo, per alcune irregolarità formali, fra le quali si segnalano: il mancato rispetto in generale della legge costituzionale 3/2001; l’inclusione dell’Istituto per sordomuti di Palermo tra gli enti destinatari del provvedimento che non ha tenuto conto di una disposizione particolare dello Statuto della Regione Sicilia; l’immotivata esclusione dai medesimi enti dell’Istituto per ciechi “A. Nicolodi” di Firenze; l’inclusione fra le finalità degli istituti atipici anche dell’assistenza ai soggetti con handicap fisici e psichici; la posizione poco chiara del personale dipendente da tali istituti.

Su tale delicato argomento l’Unione ha predisposto una ulteriore bozza del medesimo regolamento, modificata nel senso indicato dalla Corte, e l’ha presentata alle autorità competenti, affinché venga definitivamente emanato questo provvedimento che permetterà di attivare su tutto il territorio importanti risorse a beneficio di studenti che versano in gravi condizioni di disagio socio-culturale.

In seguito a numerosi ulteriori contatti con le competenti autorità ministeriali, nonché con la Presidenza del Consiglio dei Ministri, e che hanno visto anche la risoluzione di ulteriori dubbi interpretativi frapposti dal dicastero dell’Economia, si è finalmente riusciti a varare un testo definitivo che ha iniziato l’iter burocratico necessario alla sua approvazione.

Peraltro, va rimarcato che, come per i precedenti esercizi finanziari, il competente dicastero ha emanato una circolare con la quale viene disposto l’utilizzo dei fondi della legge in parola per l’offerta formativa generale, a discapito degli intersessi specifici degli studenti con minorazioni sensoriali.

Infatti con la Direttiva 30 novembre 2009, n. 93, il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca ha provveduto, come ogni anno, alla ripartizione del “Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa e per gli interventi perequativi”, istituito con la legge 440/1997 e ammontante, nel 2009, a 140.523.964 euro.

Una quota di tale Fondo, del valore di 10.000.000 di euro, è stata destinata al finanziamento delle iniziative di potenziamento e di qualificazione dell’offerta di integrazione scolastica per gli alunni con disabilità, in particolare sensoriale, e per gli alunni ricoverati in ospedale o seguiti in regime di day hospital e al finanziamento delle iniziative di formazione specifica del personale docente, siano esse realizzate dalle istituzioni scolastiche anche in collegamento con gli istituti di carattere atipico, tra i quali l’Istituto Statale “Augusto Romagnoli”, oppure promosse dal Ministero, mediante convenzioni con istituti specializzati nello studio e nella cura di specifiche forme di disabilità, che accettino di operare nel settore dell’integrazione scolastica (artt. 1, lettera f, e 3).

Come prima accennato, detta quota include i 6.042.623 euro che la legge 69/2000 destina, annualmente, alla realizzazione della riforma degli istituti a carattere atipico in enti di supporto all’autonomia delle istituzioni scolastiche e alla realizzazione degli interventi da questi programmati e che, fino all’insediamento dei nuovi organi di gestione degli stessi istituti, il Ministero è autorizzato ad utilizzare, in tutto o in parte, per interventi in favore degli alunni con disabilità. 

La Direttiva dispone che l’importo di 10.000.000 di euro venga assegnato, entro il limite massimo di 2.000.000 di euro agli Uffici dell’Amministrazione centrale e che la restante somma venga ripartita tra le istituzioni scolastiche e gli Uffici Scolastici Regionali.

Con la successiva Circolare 15 aprile 2010, n. 38, il Ministero ha ulteriormente precisato che il finanziamento assegnato agli Uffici Scolastici Regionali per l’arricchimento dell’offerta formativa finalizzata all’integrazione scolastica è di 6.000.000 di euro e che tale finanziamento, ripartito tra gli Uffici in relazione al numero degli alunni con disabilità iscritti nell’anno scolastico 2008/2009 in ciascuna Regione, è destinato, per 5.500.000 euro, a interventi a favore degli alunni con disabilità e alla formazione del personale, e per 500.000 euro, ai Centri Territoriali di Supporto.

Pur nel rispetto dell’autonomia di valutazione e di scelta dei singoli Uffici Scolastici Regionali, con la stessa Circolare, per la prima volta, il Ministero ha ritenuto opportuno fornire alcuni suggerimenti sulla destinazione finale delle risorse assegnate, sottolineando la necessità di rendere effettiva la dimensione inclusiva della scuola.

La Circolare appare di particolare interesse laddove specifica testualmente che “Una reale sperimentazione ed innovazione nell’ambito dell’integrazione scolastica avviene quando l’istituzione scolastica individua nuove pratiche di sviluppo dell’alunno nell’ambito della comunità scolastica (…). È infatti necessario costruire nella scuola una dimensione inclusiva grazie alla quale il fare scuola quotidiano e’ pensato immediatamente adatto anche agli alunni con disabilità e li possa coinvolgere direttamente nelle attività comuni, in ordine al materiale didattico, alla conduzione della classe, alle attività di potenziamento dell’apprendimento. Ciò è naturalmente realizzabile attraverso il coinvolgimento, nel processo di integrazione, di tutti gli insegnanti, anche quelli curricolari, a cui è affidato l’alunno con disabilità al pari dell’insegnante di sostegno. In questo senso è opportuno esplorare tutte le potenzialità emerse dall’uso delle nuove tecnologie educative per l’integrazione”.

Da segnalare anche i contatti intercorsi con il MIUR e il settore Salute del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali, per discutere della situazione degli I.P.S.I.A. ed I.P.R.I.A. presenti sul territorio delle Regioni Toscana, Campania e Sicilia, ai quali sono attualmente iscritti giovani non vedenti che aspirano a conseguire il diploma di massofisioterapista.

Come è noto, in seguito alla riforma dei percorsi di istruzione professionale, ancora allo studio dei competenti organi ministeriali e conseguente alla riforma del Titolo V della Costituzione, tali istituti andranno completamente riordinati, anche in considerazione del fatto che il diploma di massofisioterapista da essi rilasciato non è più concretamente spendibile sul mercato del lavoro nel settore sanitario, ormai riservato per legge unicamente a coloro che sono in possesso del diploma universitario di fisioterapista.

Si tratta evidentemente di una materia di particolare rilievo per le possibilità di collocazione lavorativa di un gran numero di soggetti, sia con minorazioni visive che normodotati, in un ambito professionale che ha visto negli ultimi anni profonde modifiche della propria disciplina, a livello sia normativo che giurisprudenziale, ed è ancora alla ricerca di soluzioni concernenti, soprattutto, la possibilità di definire una figura di secondo livello per i massofisioterapisti, proprio in rapporto al predetto riordino degli istituti professionali.

L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, nel suo ruolo di ente di tutela e rappresentanza della categoria, unitamente alle principali associazioni degli operatori del settore (AIFI e FNCM) ha predisposto e presentato alle autorità ministeriali uno schema di profilo professionale, nello sforzo di pervenire ad una proposta operativa che nel rispetto dell’ordinamento vigente cerchi di offrire un percorso formativo ed uno sbocco occupazionale a molti giovani con minorazioni visive.

Tale proposta è stata oggetto di discussione, sia sotto il profilo sanitario che sotto il profilo del percorso di studio,durante gli incontri con le autorità del settore, per valutarne le modalità di inserimento in uno dei profili professionali previsti dal nuovo ordinamento, con ogni probabilità quello del Tecnico del benessere, con le opportune modifiche ed integrazioni.

Inoltre, vista l’importanza degli argomenti da trattare e delle loro possibili ripercussioni, sia sul futuro professionale di molti giovani non vedenti che sull’attività degli Istituti professionali regionali che vedono messa a rischio la propria operatività, sono stati coinvolti anche rappresentanti degli Istituti interessati e dei competenti assessorati regionali.

È stata, altresì, seguita da vicino la tematica degli esami di stato, per verificare l’attuazione delle disposizioni speciali riguardanti gli alunni con disabilità visiva.

In particolare, a tale riguardo, vanno rimarcati gli accordi intervenuti tra la Presidenza dell’Unione e il competente settore del Ministero della Pubblica Istruzione, attraverso i quali è stato confermato che, per ragioni di sicurezza, non è possibile inviare i file contenenti le tracce per gli elaborati scritti degli esami in parola. Sarà, invece, inviata, su richiesta delle scuole, o la copia in braille o la copia in caratteri ingranditi delle tracce. Allegata alla copia in braille vi sarà sempre anche la copia a stampa, per cui, previo accordo tra il commissario interno e la commissione esaminatrice, potrà essere incaricato un membro della commissione di scannerizzare i testi e, quindi, consegnarli al candidato su supporto informatico. A questo fine risulterà fondamentale che le scuole interessate facciano pervenire per tempo la richiesta al Ministero della copia in braille o della copia in caratteri ingranditi. Le strutture periferiche dell’Unione si attiveranno in tal senso e, comunque, la Presidenza Nazionale si adopererà affinché anche questa restrizione venga superata nel prossimo futuro.
Al riguardo il Ministero ha emanato l’Ordinanza n. 44 del 5 maggio 2010, nell’ambito della quale si segnala:

· L’art. 13, comma 5, lettera h, in base al quale la Commissione d’esame è tenuta, nella seduta preliminare, ed eventualmente anche in quelle successive, a prendere visione della documentazione relativa ai candidati in situazione di handicap.

· L’art. 14, comma 1, che obbliga i Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali a confermare, alla Struttura tecnico-operativa del Ministero, i fabbisogni relativi ai plichi, con i quali vengono trasmesse le trascrizioni, in caratteri braille e in caratteri di stampa ingranditi, della prima e della seconda prova scritta. 

· L’art. 17, comma 1, secondo il quale, agli studenti con disabilità, è consentito:

1. di sostenere prove equipollenti a quelle assegnate agli altri candidati, da svolgere mediante l’impiego di mezzi tecnici, lo sviluppo di contenuti differenti o l’utilizzo di modi diversi; 
2. di avvalersi, nello svolgimento delle prove, dei medesimi operatori, da cui hanno ricevuto assistenza durante l’anno scolastico.
· L’art. 17, comma 2, che assegna al Ministero il compito di trasmettere i testi della prima e della seconda prova scritta, in caratteri braille, per i candidati ciechi, e in caratteri di stampa ingranditi, per i candidati ipovedenti, previa comunicazione della percentuale di ingrandimento; e che attribuisce alla Commissione esaminatrice la facoltà di provvedere alla conversione delle prove ministeriali in formato digitale, mediante gli ausili ordinariamente utilizzati nell’attivita’ scolastica, quando vi siano candidati disabili visivi che non conoscano il braille.

· L’art. 17, comma 3, che dispone che, agli studenti con disabilità, possono essere concessi tempi più lunghi per l’effettuazione delle prove scritte, grafiche e orali e può essere consentito, in casi eccezionali, di svolgere prove equipollenti in un numero maggiore di giorni, rispetto a quello stabilito dal calendario degli esami.

· L’art. 17, commi 4 e 5, che detta le modalità di svolgimento delle prove di esame da parte degli studenti, per i quali siano stati adottati percorsi didattici differenziati, nel caso in cui essi siano stati valutati unicamente in relazione ad un piano educativo differenziato e nel caso in cui, invece, siano stati ammessi a svolgere, nell’ultimo anno, un percorso conforme ai programmi ministeriali. Nel primo caso, vengono sostenute prove differenziate, finalizzate al solo rilascio dell’attestazione di cui all’art. 13 del d.p.r. n. 323/1998; nel secondo caso, si e’ ammessi agli esami di Stato, in base all’esito dello scrutinio finale. Nelle pubblicazioni agli albi d’istituto, non si fa riferimento allo svolgimento delle prove differenziate.

· L’art. 21, comma 3, ribadisce che l’effettuazione di prove differenziate va indicata solo nelle attestazioni rilasciate ai candidati impegnati in tali prove e non nelle pubblicazioni agli albi d’istituto.

· Si segnala, infine, l’art. 4, comma 17, che regolamenta l’effettuazione delle prove d’esame fuori della sede scolastica di appartenenza, da parte di candidati degenti in luoghi di cura o in ospedali.

È, poi, proseguita la collaborazione con la Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, e in particolare con il Centro per i Servizi Educativi del Museo e del Territorio.

La collaborazione, nel corso del 2010, si è realizzata attraverso le seguenti iniziative.

La conclusione della prima fase del Progetto Cassio, significativamente intitolato a Giampiero, il Socio tragicamente scomparso in un incidente occorso nella Metropolitana di Roma.

La partecipazione alla giornata di formazione “Libri che prendono forma”, svolta a Roma, il 17 marzo, presso l’Istituto Centrale per il Restauro e la Conservazione del Patrimonio Archivistico e Librario.

La sigla, il 13 luglio, del Protocollo d’Intesa, con il quale è stata formalizzata la pluriennale collaborazione con il richiamato Centro per i Servizi Educativi del MiBAC. 

Il Protocollo impegna le parti, nell’ambito delle esperienze e delle competenze, maturate, rispettivamente, nel settore dell’educazione al patrimonio culturale e della didattica speciale, a studiare strategie didattiche e ad elaborare progetti destinati alle persone con disabilità visiva in età scolare e non, che favoriscano la conoscenza e la comprensione delle opere e dei luoghi, dell’arte e della cultura.

Fra le altre iniziative a livello territoriale intraprese dall’Unione si ricordano le seguenti.

Il Garante per la Protezione dei Dati Personali ha pubblicato il vademecum “La privacy tra i banchi di scuola”, tema della riservatezza di estremo interesse per chiunque operi all’interno di una comunità scolastica. 

Infatti, nelle parole del Garante: “Nelle scuole, di ogni ordine e grado, vengono trattate giornalmente numerose informazioni sugli studenti e sulle loro famiglie, sui loro problemi sanitari o di disagio sociale, sulle abitudini alimentari. A volte può bastare una lettera contenente dati sensibili (quelli più delicati) su un minorenne, o un tabellone scolastico con riferimenti indiretti sulle condizioni di salute degli studenti, per violare anche involontariamente la riservatezza, la dignità di una persona”.

L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, in relazione agli specifici interessi della categoria,ha posto in rilievo ed adeguatamente diffuso i seguenti aspetti fondamentali della problematica.

Trattamento dei dati nelle istituzioni scolastiche pubbliche

Le scuole hanno l’obbligo di far conoscere agli studenti e alle loro famiglie - se gli studenti sono minorenni - come usano i loro dati personali. Devono cioè rendere noto, attraverso un’adeguata informativa, quali dati raccolgono e come li utilizzano. 

Le scuole pubbliche non sono tenute a chiedere il consenso per il trattamento dei dati personali degli studenti. Gli unici trattamenti permessi sono quelli necessari al perseguimento di specifiche finalità istituzionali oppure quelli espressamente previsti dalla normativa di settore.

Alcune categorie di dati personali degli studenti e delle famiglie - come quelli sensibili e giudiziari - devono essere trattate con estrema cautela, verificando prima non solo la pertinenza e completezza dei dati, ma anche la loro indispensabilità rispetto alle “rilevanti finalità pubbliche” che si intendono perseguire.

Ad esempio i dati idonei a rivelare lo stato di salute possono essere trattati per l’assegnazione del sostegno agli alunni disabili; per la composizione delle classi; per la gestione delle assenze per malattia; per l’insegnamento domiciliare e ospedaliero nei confronti degli alunni affetti da gravi patologie; per la partecipazione alle attività sportive, alle visite guidate e ai viaggi di istruzione.

Temi in classe

Non commette violazione della privacy l’insegnante che assegna ai propri alunni lo svolgimento di temi in classe riguardanti il loro mondo personale o familiare.

Nel momento in cui gli elaborati vengono letti in classe - specialmente se sono presenti argomenti delicati - è affidata alla sensibilità di ciascun insegnante la capacità di trovare il giusto equilibrio tra le esigenze didattiche e la tutela dei dati personali.

Restano comunque validi gli obblighi di riservatezza già previsti per il corpo docente riguardo al segreto d’ufficio e professionale, nonché quelli relativi alla conservazione dei dati personali eventualmente contenuti nei temi degli alunni.

Voti scolastici, scrutini, tabelloni, esami di Stato

Per il principio di trasparenza a garanzia di ciascuno, i voti degli scrutini e degli esami devono essere pubblicati nell’albo degli istituti. È necessario prestare attenzione, però, a non fornire - anche indirettamente - informazioni sulle condizioni di salute degli studenti, o altri dati personali non pertinenti. Ad esempio, il riferimento alle “prove differenziate” sostenute dagli studenti portatori di handicap non va inserito nei tabelloni affissi all’albo dell’istituto, ma deve essere indicato solamente nell’attestazione da rilasciare allo studente.

Circolari e comunicazioni scolastiche

Il diritto-dovere di informare le famiglie sull’attività e sugli avvenimenti della vita scolastica deve essere sempre bilanciato con l’esigenza di tutelare la personalità dei minori. È quindi necessario, ad esempio, evitare di inserire nelle comunicazioni scolastiche elementi che consentano di risalire, anche indirettamente, all’identità di minori coinvolti in vicende particolarmente delicate.

Questionari per attività di ricerca

Svolgere attività di ricerca con la raccolta di informazioni personali, spesso anche sensibili, tramite questionari da sottoporre agli alunni, è consentito soltanto se i ragazzi, o i genitori nel caso di minori, sono stati preventivamente informati sulle modalità di trattamento e conservazione dei dati raccolti e sulle misure di sicurezza adottate. Gli intervistati, inoltre, devono sempre avere la facoltà di non aderire all’iniziativa.

Recite, gite scolastiche e foto di classe

Non violano la privacy le riprese video e le fotografie raccolte dai genitori, durante le recite, le gite e i saggi scolastici. Le immagini, in questi casi, sono raccolte per fini personali e destinate a un ambito familiare o amicale e non alla diffusione.

Va però prestata particolare attenzione alla eventuale pubblicazione delle medesime immagini su Internet, e sui social network in particolare. 

In caso di comunicazione sistematica o diffusione diventa, infatti, necessario di regola ottenere il consenso delle persone presenti nelle fotografie e nei video.

Registrazione della lezione

È possibile registrare la lezione esclusivamente per scopi personali, ad esempio per motivi di studio individuale. Per ogni altro utilizzo o eventuale diffusione, anche su Internet, è necessario prima informare adeguatamente le persone coinvolte nella registrazione (professori, studenti...), e ottenere il loro esplicito consenso.

Nell’ambito dell’autonomia scolastica, gli istituti possono decidere di regolamentare diversamente o anche di inibire gli apparecchi in grado di registrare. 

Videofonini, filmati, mms

L’utilizzo di videofonini, di apparecchi per la registrazione di suoni e immagini è in genere consentito, ma esclusivamente per fini personali, e sempre nel rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali delle persone coinvolte, in particolare della loro immagine e dignità.

Le istituzioni scolastiche hanno, comunque, la possibilità di regolare o di inibire l’utilizzo di registratori audio-video, inclusi i telefoni cellulari abilitati, all’interno delle aule di lezione o nelle scuole stesse.

Non è possibile, in ogni caso, diffondere o comunicare sistematicamente i dati personali di altre persone (ad esempio immagini o registrazioni audio/video) senza aver prima informato adeguatamente le persone coinvolte e averne ottenuto l’esplicito consenso.

Gli studenti e gli altri membri della comunità scolastica devono quindi prestare particolare attenzione a non mettere on line immagini (ad esempio su blog, siti web, social network) o a diffonderle via mms. Succede spesso, tra l’altro, che una fotografia inviata a un amico/familiare, poi venga inoltrata ad altri destinatari, generando involontariamente una comunicazione a catena dei dati personali raccolti.

Tale pratica può dar luogo a gravi violazioni del diritto alla riservatezza delle persone riprese, incorrendo in sanzioni disciplinari, pecuniarie ed eventuali reati.

Come di consueto, anche l’edizione 2010 del premio “Beretta-Pistoresi” ha visto partecipanti in tutte e tre le sezioni (laurea, diploma di scuola secondaria di secondo grado, diploma di conservatorio). Ancora una volta va sottolineato il brillante comportamento degli studenti ciechi ed ipovedenti che hanno dimostrato in media un alto grado di preparazione e di rendimento negli studi. 

Infine, si è ottenuto, per il secondo anno consecutivo, che alcuni Soci concorressero, in qualità di membri della giuria dei lettori, alla designazione dell’opera vincitrice della XLVIII Edizione del Premio Campiello.

AUTONOMIA

Nel corso del 2010 l’attività dell’Unione nel settore dell’autonomia ha riguardato una molteplicità di aspetti di questa problematica in continua evoluzione, in alcuni casi continuando la trattazione di temi precedentemente impostati, in altri casi affrontando problemi nuovi, attraverso anche l’acquisizione di collaborazioni da parte di esperti nel settore.

In primo luogo, va ricordato come la Direzione Nazionale dell’Unione abbia da tempo deliberato di costituire una apposita struttura operativa allo scopo di potenziare il settore ed individuare strategie operative concernenti soprattutto la diversità fra le posizioni di altre associazioni di ciechi e quella dell’Unione stessa che opera, come è noto, secondo regole ben precise e secondo criteri essenzialmente sociali e non commerciali.Questa nuova struttura di coordinamento ha il compito di determinare indirizzi e razionalizzare l’impiego delle risorse, mediante la sinergia fra diverse entità e favorire la diffusione della cultura dell’autonomia per i ciechi e per gli ipovedenti, elaborando propri principi, ma anche accogliendo le richieste e le proposte utili provenienti dall’esterno.
A tali fini è stato anche previsto di individuare opportune professionalità presso le strutture periferiche in grado di seguire tali problematiche a livello locale.

Fra le iniziative di maggior respiro, intraprese anche con il supporto del predetto coordinamento, va segnalato soprattutto la definizione di nuove strategie operative in ordine al corretto utilizzo dei sistemi di indicatori tattili a terra (ITT).

È stato, infatti, ritenuto improcrastinabile che l’Unione esprimesse una propria posizione ufficiale, contenente un’accurata valutazione del rapporto fra costi e benefici, in merito alle numerose iniziative che si vanno sempre più diffondendo a livello locale e che, va riconosciuto, spesso tornano utili all’immagine degli amministratori locali, piuttosto che ai ciechi e agli ipovedenti.

L’Unione, pertanto, su sollecitazione della propria base associativa, ha iniziato ad occuparsi approfonditamente dei problemi connessi alla mobilità autonoma di tutti coloro che soffrono di disabilità visive, nonché allo studio delle tecnologie connesse a tali problematiche, provvedendo a porre in essere alcune sperimentazioni di vario genere, al fine di venire incontro nel modo più proficuo alle reali e concrete esigenze dei minorati della vista che cercano di spostarsi senza accompagnatore.

Inoltre, in linea più generale, dal momento che il tema della mobilità autonoma dei ciechi e degli ipovedenti è venuto in maniera così prepotente alla ribalta, essendo anche aumentato il numero di coloro che viaggiano da soli, la Presidenza Nazionale dell’Unione, confortata dal parere del Consiglio Nazionale, ha ritenuto di doversi esprimere con chiarezza per la riduzione dei costi dei percorsi tattili e per ottenere che essi siano collocati solo laddove sia strettamente necessario, nella convinzione che il denaro pubblico debba essere utilizzato per scopi di reale utilità, ad esempio migliorando il servizio di assistenza che le ferrovie e gli aeroporti offrono a tutti i viaggiatori disabili.

Inoltre, è stata rilevata una sovrabbondante presenza di ITT anche dove le guide naturali li renderebbero superflui: si pensi, a mero titolo di esempio, ai marciapiedi, dove la direzione è naturalmente indicata dal margine che può essere agevolmente individuato e seguito con il bastone bianco, o alle pareti degli edifici che, in situazioni ambientali favorevoli, possono essere percepite acusticamente oltre che seguite con il bastone. 

Pertanto, a prescindere da qualunque considerazione sul singolo prodotto, si è ritenuto utile interpellare gli utenti sull’uso più razionale e conveniente dei suddetti ITT, al fine di favorire concretamente la mobilità autonoma dei ciechi e degli ipovedenti. In questa stessa prospettiva, è stata organizzata presso le strutture periferiche la costituzione di appositi gruppi di lavoro, comprendenti almeno un tecnico con il compito di stabilire, in collaborazione con i tecnici dell’Ente locale volta a volta interessato, le posizioni più convenienti ed indispensabili dove sistemare gli ITT e i semafori acustici, nonché le modalità di segnalazione utili agli ipovedenti. 

Le sperimentazioni così concepite hanno visto direttamente protagoniste le strutture territoriali dell’Unione, in collaborazione con la Stamperia Regionale Braille di Catania. I risultati sono stati esaminati anche dagli esperti della Commissione Nazionale per l’Autonomia, e sono stati poi sottoposti al vaglio del Coordinamento Interistituzionale per l’Autonomia.

In seguito all’acquisizione dei predetti pareri, è stata predisposta una ulteriore fase di sperimentazione generale in tutte le città capoluogo di provincia o, quanto meno, di regione, e, più specificamente, presso il Centro Studi e Riabilitazione “Giuseppe Fucà” di Tirrenia e presso il Centro “Helen Keller” di Messina. 

Sulla base dei risultati ottenuti, che hanno garantito un alto grado di approfondimento delle conoscenze ed un miglioramento significativo nella fruibilità e nell’accesso a luoghi e spazi pubblici e privati di primario interesse per le persone con difficoltà fisiche e sensoriali, l’Unione ha sviluppato e messo a punto un nuovo modello di Indicatore Tattile a Terra idoneo alla realizzazione di percorsi guidati per minorati della vista che, in seguito alle verifiche condotte con l’ausilio di soggetti ciechi ed ipovedenti, ha dimostrato di possedere caratteristiche peculiari che rispondono egregiamente alle concrete esigenze degli utenti e che lo rendono particolarmente idoneo in ambienti urbani, sia all’interno che all’esterno di edifici, nonché in luoghi pubblici o aperti al pubblico, quali, ad esempio, stazioni, aeroporti, ecc.

Il prodotto in questione può vantare proprietà peculiari, quali soprattutto la semplicità ed univocità di lettura ed interpretazione dei soli due codici utilizzati (linee e punti a rilievo), la facilità di applicazione e di adattamento a superfici interne ed esterne, un adeguato contrasto di luminanza ed un’ottima percepibilità tattilo-plantare ed, infine, un rapporto qualità\prezzo che lo rendono assolutamente concorrenziale rispetto agli altri modelli attualmente disponibili sul mercato.

Proprio tali caratteristiche cercano di rispondere in modo puntuale alle maggiori criticità che gli utenti hanno rilevato nel sistema di indicatore tattile a terra oggi prevalentemente utilizzato nelle stazioni ferroviarie e metropolitane, e che si possono così schematizzare:

· ridondanza del numero e della tipologia di codici utilizzati che confondono l’utente non vedente anche in punti chiave del percorso;

· eccessivo utilizzo del sistema in punti di scarsa o nessuna utilità per i minorati della vista che, se bene addestrati, necessitano di pochi ma precisi punti di riferimento delle zone di interesse essenziale dell’area in cui si trovano (informazioni pletoriche portano solo a confusione e ad incertezze di orientamento);

· scarsa idoneità della percepibilità tattilo-plantare del sistema in questione per il cieco che si orienti normalmente tramite il sistema vestibolare con l’ausilio del bastone bianco.

L’intervento dell’Unione è stato, quindi, motivato dalle continue sollecitazioni dei fruitori che ne hanno richiesto una presa di posizione decisa a sostegno delle loro reali ed effettive necessità nel campo dell’autonomia.

Conseguentemente è stata sottoscritta apposita convenzione con la Società Antonplast Srl diretta alla sperimentazione, realizzazione e produzione in esclusiva nazionale di un percorso tattile per interni e per esterni, in materiale plastico atto a favorire la completa autonomia nella mobilità dei soggetti minorati della vista. Tale percorso sarà realizzato con materiale oggetto di apposita ricerca scientifica dell’Istituto di Chimica e Tecnologia dei Polimeri istituito presso il C.N.R. di Napoli, (“C.N.R.” M-PVC-P for Vettore), ciò al fine di concedere per tale iniziativa la produzione di un know how appositamente brevettato, in merito alla realizzazione di tale percorso tattile.
Inoltre, considerato l’alto valore sociale scaturente dalla crescente diffusione dei percorsi tattilo-plantari per non vedenti ed ipovedenti sul territorio nazionale, l’Unione ha deliberato anche di dotarsi di un apposito team all’uopo costituito articolato in una rete provinciale di referenti tecnici, esperti in materia di mobilità e percorsi tattili, con funzione informativa e di monitoraggio per gli enti interessati, e di un organo centrale di controllo istituito presso la Presidenza Nazionale, con funzioni direttive organizzative e valutative finali, articolate in consulenza legale e amministrativa e monitoraggio generale. I referenti tecnici sono stati nominati dalle Sezioni Provinciali.
Con la medesima Antonplast Srl l’Unione ha sottoscritto nel corso del 2010 una separata dichiarazione di intenti circa l’accordo in corso di perfezionamento con il Joint Research Centre della Comunità Europea, avente valore anche per il diritto di opzione in esclusiva, esteso all’intera Europa, per la realizzazione, limitatamente ai percorsi tattilo-plantari per ciechi e ipovedenti, dell’applicazione denominata Sesamonet, che costituisce un innovativo sistema di navigazione per non vedenti basato sull’applicazione della tecnologia RFID (identificazione per radio frequenza).

La ditta, infatti, si è mostrata direttamente interessata allo sviluppo congiunto dell’applicazione Sesamonet unitamente al suddetto sistema, al fine di valorizzarne l’utilizzo e diffonderne l’applicazione, motivo per il quale si è ritenuto opportuno sottoscrivere un separato accordo di sublicenza valevole per il diritto di opzione in esclusiva per l’Italia, per la realizzazione, limitatamente ai percorsi tattilo-plantari per ciechi e ipovedenti, della predetta applicazione.

In merito la Antonplast ha predisposto il piano di progettazione, sviluppo e commercializzazione del prodotto in questione, quale richiesto dall’accordo fra Unione e JRC. Dal canto suo, l’Unione si è impegnata a fornire ogni tipo di collaborazione utile alla sperimentazione del sistema per meglio individuare le effettive necessità degli utenti, anche in fase di successiva applicazione ed installazione dello stesso in ambienti reali.
Al riguardo va anche segnalato che l’Unione, unitamente agli enti che hanno partecipato alla progettazione e realizzazione del prodotto menzionato, sta prendendo parte alle riunioni di uno specifico gruppo di lavoro dell’UNI (l’ente italiano di unificazione) sulle caratteristiche tecniche dei percorsi tattili per ciechi e ipovedenti.
Lo scopo è quello di pervenire alla redazione di una normativa di riferimento a livello nazionale e, si spera, anche internazionale, che risolva definitivamente le problematiche prima riferite sulle caratteristiche e modalità di utilizzo degli ITT, almeno in ambiente urbano.

Nei rapporti con le pubbliche amministrazioni, e specificamente per quanto concerne l’accessibilità dei siti web, sulla base di quanto disposto dalla legge 4/2004 che ha sancito precisi diritti dei disabili su tale materia, è proseguita l’azione volta ad aumentare il numero dei siti realmente accessibili ai ciechi ed agli ipovedenti, nonché agli altri disabili, non solo delle pubbliche amministrazioni, ma anche di primarie aziende private. Al riguardo, l’Unione ha da tempo creato una apposita commissione tecnica per la verifica dell’accessibilità dei siti stessi (cfr. quanto detto per il gruppo OSI nella sezione dedicata alle Commissioni).

È continuata anche l’opera di sorveglianza e consulenza sull’attuazione della normativa con la quale si prescrive che l’etichetta in Braille dei contenitori dei medicinali rechi anche la data di scadenza (D.L. 27.5.2005, n. 87, art. 1-quater, convertito in legge 26.7.2005, n. 149). 

Sul punto, si ricorda, è stato raggiunto un accordo con l’associazione delle industrie omeopatiche che prevede, in relazione alle particolari condizioni di produzione e vendita dei prodotti omeopatici, una strategia che intende limitare realisticamente l’adempimento di legge unicamente alle singole confezioni destinate di volta in volta ai ciechi o agli ipovedenti. In pratica, su richiesta dell’utente con disabilità visiva, il farmacista si rivolgerà immediatamente ad una azienda produttrice di sua scelta la quale fornirà, entro e non oltre le 24 ore successive, il medicinale omeopatico ordinato in un imballo speciale recante tutte le indicazioni in Braille previste dalla legge, comprese quelle relative ai dati variabili (scadenza o altro).

Per quanto concerne, invece, i medicinali allopatici, le trattative con l’apposito gruppo di lavoro costituito dal Ministero della Salute del quale hanno fatto parte rappresentanti dei maggiori produttori nonché dei farmacisti, si sono concluse con l’emanazione del decreto ministeriale 13.4.2007, con il quale sono state definite ufficialmente le modalità di indicazione della data di scadenza in caratteri Braille sulle confezioni dei medicinali. 

In sintesi, è stato previsto che, su richiesta dell’assistito, il farmacista, all’atto della dispensazione del medicinale, appone sulla confezione dello stesso una etichetta adesiva recante la stampa, in carattere braille ed in caratteri ingranditi, del mese e anno di scadenza corrispondente ai relativi dati riportati sulla confezione. 

Tali etichette saranno distribuite a tutte le farmacie pubbliche e private aperte al pubblico da parte dei produttori che saranno individuati congiuntamente dalle associazioni industriali.
Altra tematica di notevole rilievo è stata quella delle agevolazioni concesse ai non vedenti per la navigazione in internet.

Come è noto, nel corso del 2007, in seguito a una lunga serie di consultazioni, che hanno visto fra i protagonisti anche l’Unione, l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni aveva emanato la Delibera n. 514/07/CONS di approvazione del regolamento concernente disposizioni in materia di condizioni economiche agevolate per i servizi telefonici accessibili al pubblico, riservate a specifiche categorie di clientela.

In particolare, nell’art. 4 di detto regolamento, che attua alcuni dei principi salienti del Codice delle comunicazioni elettroniche (di cui al D. Lgs. 1.8.2003, n. 259), viene previsto che gli operatori di servizi di accesso ad Internet da postazione fissa devono riconoscere agli utenti ciechi totali e agli utenti nel cui nucleo familiare sia presente un soggetto cieco totale la fruizione di almeno novanta ore mensili gratuite di navigazione Internet.

In sintesi la norma emanata prevede che per usufruire di tale agevolazione, gli interessati devono presentare una domanda all’operatore che fornisce il servizio al momento della conclusione del contratto o in qualsiasi momento successivo del rapporto contrattuale. Alla domanda deve essere allegata esclusivamente la certificazione medica rilasciata dalla competente autorità sanitaria pubblica comprovante la cecità totale, nonché, per il caso in cui la domanda sia presentata da un utente convivente con il soggetto cieco totale, anche la certificazione relativa alla composizione del nucleo familiare.

Va sottolineato che l’agevolazione in parola ha effetto dal giorno di presentazione della domanda completa della documentazione prima descritta e per tutta la durata del rapporto contrattuale. L’utente contraente è tenuto a comunicare immediatamente all’operatore che fornisce il servizio la data in cui il soggetto cieco totale abbia eventualmente cessato di far parte del nucleo familiare. In ogni caso, a decorrere dalla stessa data l’agevolazione non potrà più essere riconosciuta e l’operatore avrà il diritto di chiedere il pagamento del servizio indebitamente omesso.

Nel citato art. 4 viene anche previsto che gli operatori di servizi di accesso ad Internet da postazione fissa, dovranno collaborare con almeno un’associazione rappresentativa della categoria dei minorati visivi, al fine di pubblicizzare le disposizioni in parola con le modalità più idonee ad assicurare la piena conoscenza da parte dei potenziali beneficiari, nonché al fine di aggiornare o elaborare idonei sistemi comunicativi per agevolare la presentazione della domanda da parte dei soggetti interessati, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione della delibera. Ovviamente tale ruolo è stato efficacemente coperto dall’Unione con tutta la sua struttura operativa a livello nazionale e locale.
Purtroppo, occorre segnalare che all’entrata in vigore della direttiva si sono creati numerosi problemi applicativi con tutti i gestori per la creazione degli specifici profili di utenti applicabili ai vari piani tariffari esistenti. Infatti taluni operatori consentivano i benefici solo per i collegamenti in dial up, mentre altri applicavano costi aggiuntivi illegittimi.

Le difformità al dettato della norma sono state di tale entità che l’Autorità, in seguito ad una audizione formale compiuta presso la Presidenza Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, ha emanato la deliberazione 23 aprile 2008, n. 202/08/CONS, con la quale ha interpretato ed integrato il contenuto dell’art. 4 della precedente delibera n. 514/07/CONS.

Con tale nuovo provvedimento, in considerazione delle particolari difficoltà incontrate dagli utenti ciechi nella accessibilità ai siti web, viene sancito espressamente che il riconoscimento di un congruo numero di ore mensili di navigazione gratuita agli utenti ciechi totali deve essere considerato lo strumento per attuare la prestazione dei servizi in condizioni di eguaglianza, in modo che tutte le ragionevoli esigenze degli utenti, anche disabili, siano soddisfatte, posto che per tali utenti l’accesso ad Internet da postazione fissa costituisce uno strumento essenziale ai fini della garanzia della libertà di comunicazione e della integrazione socio-lavorativa e necessita di tempi di collegamento di gran lunga superiori rispetto agli altri utenti.

Conseguentemente l’Autorità ha stabilito che gli operatori di servizi di accesso ad Internet da postazione fissa debbano riconoscere agli utenti ciechi la fruizione del beneficio di almeno novanta ore mensili gratuite di navigazione, a prescindere dalla tecnica e dalla velocità di connessione prescelte dal richiedente, sia in tutte le proprie offerte a consumo sia tramite una riduzione del 50% del canone mensile nelle offerte flat di sola navigazione in Internet o della parte di canone relativa alla navigazione in Internet qualora nell’offerta siano compresi altri servizi. In ogni caso il primo cambio di piano tariffario richiesto dall’utente deve essere gratuito. Tutti i gestori hanno avuto a disposizione un termine di 60 giorni dalla data di pubblicazione della delibera nella Gazzetta Ufficiale (che è avvenuta il 21.5.2008) ed hanno, in tal modo, iniziato ad adeguarsi più puntualmente. 

Altro problema è, poi, sorto riguardo alla certificazione della cecità civile ai fini dell’accesso ai predetti benefici. Ripetuti contatti con l’Autorità da parte dell’Unione hanno fugato ogni dubbio sulla validità di quella antecedente all’entrata in vigore della legge 138/2001, citata nel testo della delibera, e già riconosciuta a tutti gli effetti di legge da ogni pubblica autorità.

Un ulteriore progetto di rilievo nazionale attivato dall’Unione è stato quello denominato “Easy Walk”.

Tale iniziativa, che, grazie anche all’impegno profuso dal Consiglio Regionale del Piemonte dell’Unione, è stata inserita dal ministero della Pubblica Amministrazione e dell’Innovazione fra i primi 100 casi di eccellenza riscontrati nell’amministrazione pubblica italiana, è consistita nella creazione di un programma che, installato sul cellulare e utilizzando la tecnologia satellitare, fornisce ai non vedenti indicazioni sul percorso richiesto, nonché assistenza in caso di necessità. 

Il prodotto sopra descritto è stato presentato alle autorità competenti delle Regioni e delle Province, che sono tenute per legge a favorire la mobilità dei ciechi e degli ipovedenti, e costituisce indubbiamente una circostanza che testimonia come un proficuo rapporto con gli enti locali si traduca in un positivo ritorno di immagine per tutta l’associazione a favore degli interessi della categoria dei ciechi e degli ipovedenti.

Tutte le strutture territoriali dell’Unione hanno mostrato particolare interesse per l’iniziativa ed hanno inviato un proprio rappresentante allo specifico corso di formazione attivato dall’I.Ri.Fo.R tramite la società produttrice del software per l’addestramento all’uso di Easy Walk. 

In questo stesso ambito l’Unione, in collaborazione con il Centro Nazionale Tiflotecnico e la ditta Il Village Srl è risultata aggiudicataria di una gara di appalto di notevole rilievo indetta dalla Regione Puglia.

Infatti la Regione ha sottoscritto con il Ministero dell’Economia e delle Finanze, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per l’Innovazione per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione (CNIPA), il I Atto Integrativo dell’Accordo di Programma Quadro in materia di e–government e Società dell’informazione indicando tra gli interventi da realizzare l’intervento denominato “Progetto SAX: Sistemi avanzati per la connettività sociale. Esso si inserisce in un più ampio quadro di iniziative per promuovere un maggiore utilizzo delle nuove tecnologie ICT nel Mezzogiorno tra i cittadini e, in particolar modo tra le fasce più deboli. 

L’obiettivo dell’intervento SAX è potenziare i progetti esistenti per avvicinare le persone disabili, residenti nella regione Puglia, alle tecnologie dell’informazione e ridurre così il rischio di esclusione sociale.

Nell’ambito dell’attuazione dell’intervento SAX, l’azione d) prevede specificamente un “intervento a favore di persone non vedenti e ipovedenti tramite telefonia mobile”.

Oggetto dell’appalto vinto dall’Unione è infatti l’affidamento dell’avvio e della sperimentazione sul territorio pugliese di un sistema di servizi di supporto alla mobilità di persone non vedenti e ipovedenti tramite telefonia mobile. Il sistema accompagnerà i disabili negli spostamenti nell’ambiente circostante attraverso indicazioni puntuali e di facile comprensione ed inoltre fornirà una serie di servizi ausiliari.

Il servizio in appalto si articola nelle seguenti attività, già in pieno svolgimento:

· analisi della domanda di servizi di connettività sociale tramite telefonia mobile presso le persone non vedenti e ipovedenti ; 

· selezione dei destinatari del sistema di servizi;

· avvio e sperimentazione del sistema di servizi di supporto alla mobilità di persone non vedenti e ipovedenti tramite telefonia mobile;

· comunicazione del servizio presso gli utenti;

· monitoraggio del grado di soddisfazione dell’utenza.
Come diretta derivazione del progetto prima descritto è nato anche “Easy Walk Lite”, un sistema di navigazione basato sulle tecnologie di geo-localizzazione satellitare GPS (Global Positioning System), attualmente supportato dai telefoni cellulari con sistema operativo Symbian, che offre alle persone non vedenti e ipovedenti una vasta gamma di funzionalità applicate ad un servizio di navigazione pedonale. 

Questo sistema si distingue da Easy Walk, per l’assenza della funzione di tele soccorso e lavora esclusivamente in modalità testuale, garantendo così la completa compatibilità con i principali screen reader per telefoni Symbian presenti sul mercato.

In materia di mobilità, sono stati anche forniti documenti e suggerimenti ad amministrazioni locali e a strutture territoriali dell’Unione, soprattutto concernenti la posa di sistemi di guida e l’installazione di semafori acustici, in merito ai quali prosegue la sperimentazione e l’omologazione di nuovi prototipi, da aggiungersi a quello già riconosciuto sulla base delle caratteristiche di cui alla direttiva C.E.I. (Comitato Elettrotecnico Italiano) 214-7. 

Per quanto concerne questi ultimi dispositivi, in particolare, con l’approvazione del decreto dirigenziale 2485 del 19.12.2003, si è concluso il processo di omologazione del semaforo acustico mod. AVA7 della società Inges di Treviglio. Pertanto, le strutture periferiche dell’Unione saranno facilitate nel richiedere l’installazione di semafori acustici, potendo indicare modelli già omologati ufficialmente che presentano tutte le caratteristiche di cui alla predetta direttiva. Inoltre, sono stati presi contatti con le principali ditte produttrici per proseguire nell’opera di sperimentazione ed adeguamento dei nuovi dispositivi alle concrete esigenze degli utenti

Presso la Presidenza Nazionale è stato anche costituito uno specifico gruppo tecnico ristretto per l’integrazione e la modifica del Testo Unico sull’abbattimento delle barriere architettoniche, tutt’ora in corso di esame presso i competenti uffici del Ministero dei trasporti e del Ministero delle infrastrutture. Tale gruppo ha presentato una approfondita relazione a corredo delle modifiche proposte, che è attualmente all’attenzione della competente commissione del Ministero delle Infrastrutture.

In materia di mobilità vanno pure segnalati i numerosi interventi operati presso le Direzioni delle Metropolitane di alcune importanti realtà urbane del territorio, anche su sollecitazione di soci che avevano avuto incidenti, oltre che per segnalare l’accaduto, soprattutto per chiedere l’eliminazione delle situazioni di rischio, con particolare riferimento alla soppressione dei dispositivi di apertura automatica delle porte dei convogli metropolitani. Trattandosi di un problema che va a toccare da vicino la sicurezza degli utenti ciechi ed ipovedenti che utilizzano autonomamente i mezzi pubblici urbani, soprattutto metropolitane o ferrovie in concessione, all’argomento è stato anche interessato il Ministero competente, affinché intervenisse per sollecitare da parte di Unifer l’approvazione e l’applicazione del regolamento in materia di sicurezza, alla cui elaborazione ha partecipato anche l’Unione.

Sempre in materia di trasporti merita di essere citato anche l’intervento effettuato dal Presidente dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, in qualità di Presidente del Forum Italiano sulla Disabilità, presso la Direzione Generale per il Trasporto Stradale e per l’Intermodalità del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti circa l’importanza di tener presente i diritti e le esigenze delle persone con disabilità durante il processo di conciliazione riguardante la proposta di regolamento sui diritti dei passeggeri nel trasporto su autobus e pullman che avrà luogo a breve in seno al Consiglio Europeo.

Sul punto è stato rimarcato che il Regolamento di cui si tratta è estremamente importante per tutte le persone con disabilità, ma in particolar modo per le persone non vedenti e ipovedenti, in quanto il diritto alla parità di accesso di questi utilizzatori ai trasporti è essenziale per la loro autonomia. Infatti, In mancanza di questo fondamentale diritto, le persone con disabilità incontrano difficoltà insuperabili per recarsi al lavoro, effettuare gli acquisti o prendere parte alle attività culturali e ricreative alla pari con i propri concittadini. Purtroppo, accade spesso che, a causa della insufficiente preparazione e del poco corretto comportamento del personale, si verifichi una pesante discriminazione nei confronti dei passeggeri con disabilità Ad esempio, può verificarsi che i conducenti non arrestino il loro veicolo in modo da consentire l’agevole salita dei passeggeri con disabilità in attesa, oppure che il mezzo riparta prima che il passeggero con disabilità abbia potuto prendere posto in sicurezza. 

Inoltre, nonostante la ratifica della Convenzione ONU sui Diritti delle Persone con Disabilità, queste ultime continuano a essere vittime di palesi e inaccettabili discriminazioni nel settore dei trasporti. 

La proposta di regolamento di cui si tratta costituisce un’opportunità unica per affrontare questa problematica e pertanto è stata convintamene sostenuta la proposta del Parlamento Europeo (emendamento 14 approvato in seconda lettura il 6 luglio), grazie alla quale potrà realizzarsi il diritto delle persone con disabilità a utilizzare pienamente i mezzi di trasporto e a ricevere sia l’assistenza necessaria, sia le informazioni relative al viaggio in formati accessibili per tutti. Ciò sui mezzi di trasporto di tutta Europa, sia a livello transnazionale sia a livello nazionale e locale. Nel contempo si è mostrato pieno sostegno alla proposta del Parlamento Europeo di rendere obbligatoria la formazione di tutti i conducenti e del personale di autostazione circa le esigenze dei viaggiatori con disabilità 

Peraltro il Forum ha manifestato preoccupazione per la pervicacia del Consiglio Europeo nel richiedere che le persone con disabilità siano tenute a notificare le loro esigenze di assistenza due giorni lavorativi prima del viaggio e non 24 ore prima così come proposto dal Parlamento Europeo. Il termine di preavviso di 24 ore è già stato stabilito per il trasporto aereo e ferroviario e sembra veramente assurdo che esso non si applichi anche ai trasporti in autobus e pullman. Non dovrebbe invece esserci alcun obbligo di preavviso per i trasporti locali.

Intensa è stata, come di consueto, la collaborazione con Trenitalia S.p.A. 

Al riguardo va segnalato che, dopo ripetuti interventi dell’Unione, Trenitalia ha esplicitamente accolto nel nuovo regolamento sulla circolazione dei treni la disposizione secondo la quale i viaggiatori ciechi ed ipovedenti muniti di tessera Mod. 28C possono acquistare i biglietti del trasporto regionale direttamente in treno senza aggravio di spesa, qualora partano da stazioni impresenziate. 

Sul punto sono tutt’ora in corso alcuni interventi volti a garantire il pieno rispetto di tale norma, in seguito a segnalazioni pervenute da parte di soci che hanno incontrato talune difficoltà al riguardo.

Infatti, nel documento contenente le condizioni e tariffe per i trasporti delle persone sulle FS è specificamente previsto all’articolo 5 che, in caso di treni Regionali, Diretti ed Interregionali, è sempre ammesso l’acquisto a bordo treno da parte di titolari di Concessione Speciale III.

Il successivo allegato 7 specifica, inoltre, che esclusivamente in favore di viaggiatori in partenza da impianti durante il periodo in cui la biglietteria non sia funzionante e, nel caso di treni Regionali, Diretti ed Interregionali, quando gli stessi non siano dotati di punti vendita alternativi e previo avviso al personale del treno, è consentito il rilascio di alcune specifiche tipologie di biglietti, fra le quali sono espressamente riportati i biglietti di corsa semplice in favore dei ciechi e dei grandi invalidi in possesso dell’apposita tessera prevista dalle Concessioni Speciali III e VIII. 

Pertanto, è stata richiesta a Trenitalia una capillare azione di sensibilizzazione affinché il personale viaggiante eviti qualsiasi tipo di contestazione o di spiacevoli atteggiamenti ad essa conseguenti e per cercare di ottenere una più diffusa informazione e sensibilizzazione del personale di controllo operante a bordo dei treni circa questo aspetto della normativa non ancora sufficientemente noto.
Inoltre, a seguito dell’entrata in vigore del Regolamento (CE) n. 1371/2007 relativo ai diritti e agli obblighi dei passeggeri nel trasporto ferroviario, adottato dal Parlamento Europeo e dal Consiglio dell’Unione Europea il 27 ottobre 2007 e divenuto esecutivo il 3 dicembre 2009, a ventiquattro mesi dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, è stata compiuta un’opera di monitoraggio per verificare se le modalità di erogazione dei servizi di assistenza ai viaggiatori con disabilità avessero subito modificazioni o integrazioni.

I chiarimenti richiesti sono stati forniti dal Responsabile della Divisione Passeggeri Nazionale e Internazionale di Trenitalia, e, pertanto, lo stato della normativa vigente è il seguente.

Assistenza in Stazione

Non sono state introdotte modifiche alle precedenti regole; il servizio viene erogato con le stesse modalità già previste, anche per quanto riguarda i tempi di preavviso (1 ora per le stazioni principali, 12 ore per tutte le altre stazioni, 24 ore per i viaggi internazionali o per richieste inviate via e.mail), che risultano più favorevoli nei confronti dei viaggiatori, rispetto alle 48 ore previste, invece, dal Regolamento Europeo.

Assistenza a Bordo

A richiesta del viaggiatore, è prevista l’effettuazione del servizio di ristorazione al posto. È, inoltre in corso una revisione delle procedure operative del personale di bordo, al fine di migliorare ulteriormente il servizio ed in particolare per garantire l’assistenza per gli spostamenti a bordo e per l’apertura della porta all’arrivo del treno, ove necessario.

Data l’importanza del citato Regolamento (CE) n. 1371/2007, si riporta di seguito una brevissima sintesi del contenuto saliente per i viaggiatori con minorazioni visive.
Composto da un preambolo, trentasette articoli e tre allegati, il Regolamento è stato adottato, oltre che per tutelare i diritti del passeggero, in quanto parte debole del contratto di trasporto, anche per  migliorare i servizi ferroviari in ambito comunitario e favorirne il rafforzamento sul mercato.

Il Regolamento si applica a tutti i viaggi e a tutti i servizi ferroviari, in tutta la Comunità. 

Considerato, tuttavia, che, al momento dell’entrata in vigore del Regolamento, la sua applicazione integrale può risultare difficile per le imprese ferroviarie di alcuni Stati membri, è previsto che gli stessi Stati possano:

· accordare ai servizi ferroviari nazionali per passeggeri una deroga all’applicazione delle disposizioni, per un periodo massimo di cinque anni, rinnovabile al massimo per ulteriori cinque anni;

· esonerare i servizi ferroviari urbani, suburbani e regionali per passeggeri dall’applicazione delle disposizioni;

· accordare una deroga all’applicazione delle disposizioni, prorogabile per un periodo massimo di cinque anni, per determinati servizi o viaggi, nel caso in cui una parte significativa del trasporto passeggeri sia operata al di fuori del territorio della Comunità. 

È, in ogni caso, esclusa la possibilità di derogare all’applicazione delle disposizioni che:

· garantiscono al passeggero la possibilità di acquistare il titolo di viaggio a bordo treno, salvo che ciò sia limitato o negato per motivi di sicurezza, a seguito di politiche antifrode, a causa dell’obbligo di prenotazione o per ragioni commerciali; 

· disciplinano la responsabilità delle imprese ferroviarie rispetto ai viaggiatori e al loro bagaglio;

· fanno obbligo alle imprese ferroviarie di essere adeguatamente assicurate;

· fanno obbligo alle imprese ferroviarie, ai gestori delle infrastrutture e ai gestori delle stazioni di adottare misure idonee a garantire la sicurezza personale dei passeggeri e a gestire i rischi.

Infine, è esclusa la possibilità di derogare alle disposizioni che garantiscono, alle persone con disabilità e alle persone a mobilità ridotta, l’accesso ai viaggi in treno (art. 2, comma 3).

Per quanto concerne più specificamente i contenuti delle disposizioni poste a tutela dei diritti dei passeggeri con disabilità, va osservato innanzitutto, che esse fanno riferimento all’universo delle persone con disabilità e delle persone a mobilità ridotta, ovvero all’universo delle persone la cui mobilità sia ridotta, nell’uso del trasporto, a causa di qualsiasi disabilità fisica (sensoriale o locomotoria, permanente o temporanea), disabilità o handicap mentale, o per qualsiasi altra causa di disabilità, o per ragioni di età, e la cui condizione richieda un’adeguata attenzione e l’adattamento dei servizi (art. 3, comma 15). 
Entrando nel merito, le disposizioni regolamentari di maggiore interesse stabiliscono quanto segue.

Le imprese ferroviarie sono tenute a fornire, a tutti i passeggeri e nel formato più adatto, le informazioni essenziali di viaggio. Nel fornire tali informazioni, le imprese ferroviarie devono riservare particolare attenzione alle esigenze delle persone con menomazione dell’udito e/o della vista (art. 8).

Per la gestione delle informazioni e delle prenotazioni, le imprese ferroviarie e i venditori di biglietti sono tenuti a istituire un sistema informatizzato, che deve contenere anche i dati relativi alla accessibilità dei treni per le persone con disabilità (art. 10, comma 1 e art. 3, comma 14, lettera d)).

In caso di ritardo all’arrivo o alla partenza, è previsto che i passeggeri vengano tempestivamente informati della situazione. In caso di ritardo prolungato, è previsto che, allorquando sia fisicamente possibile, i passeggeri ricevano gratuitamente pasti e bevande o sistemazione alberghiera, in funzione dei tempi di attesa. In caso il treno sia bloccato sui binari, è previsto che, allorquando sia fisicamente possibile, i passeggeri vengano trasportati gratuitamente dal treno alla stazione ferroviaria o a un punto di partenza alternativo o alla destinazione finale del servizio. In caso il trasporto su rotaia non possa essere proseguito, è previsto che vengano organizzati, il prima possibile, servizi di trasporto alternativi per i passeggeri. In tutte le fattispecie descritte, l’impresa ferroviaria è tenuta a prestare particolare attenzione alle esigenze delle persone con disabilità e dei loro accompagnatori (art. 18).

Le imprese ferroviarie e i gestori delle stazioni stabiliscono norme di accesso non discriminatorie per il trasporto delle persone con disabilità. Le norme sono stabilite con la partecipazione attiva delle organizzazioni delle e per le persone disabili. Le prenotazioni e i biglietti sono offerti alle persone con disabilità senza costi aggiuntivi. Le imprese ferroviarie, i venditori di biglietti o i tour operator non possono rifiutare di accettare una prenotazione o di emettere un biglietto per una persona con disabilità e neppure chiedere che detta persona sia accompagnata da altri, a meno che ciò non sia strettamente necessario per conformarsi a quanto previsto nelle norme di accesso (art. 19). 

Su richiesta, l’impresa ferroviaria, il venditore di biglietti e/o il tour operator indicano per iscritto le ragioni per le quali abbiano rifiutato di accettare una prenotazione o di emettere un biglietto per una persona con disabilità o abbiano chiesto che detta persona fosse accompagnata da altri (art. 20, comma 2).

Su richiesta, l’impresa ferroviaria, il venditore di biglietti o il tour operator informano le persone con disabilità in merito alle condizioni di accesso ai servizi ferroviari e al materiale rotabile e ai servizi offerti a bordo (art. 20, comma 1).

Le imprese ferroviarie e i gestori delle stazioni garantiscono l’accessibilità  delle stazioni, delle banchine, del materiale rotabile e degli altri servizi alle persone con disabilità. In mancanza di personale di accompagnamento a bordo di un treno o di personale in una stazione, le imprese ferroviarie e i gestori delle stazioni compiono tutti gli sforzi ragionevoli per consentire alle persone con disabilità di avere accesso al trasporto ferroviario (art. 21).

In caso di partenza, transito o arrivo di una persona con disabilità in una stazione ferroviaria dotata di personale, il gestore della stazione fornisce gratuitamente l’assistenza necessaria all’interessato per salire sul treno in partenza o scendere dal treno in arrivo. In caso di stazioni non dotate di personale, le imprese ferroviarie e i gestori delle stazioni rendono facilmente accessibili le informazioni relative alle stazioni dotate di personale più vicine e all’assistenza direttamente disponibile (art. 22). 

Le imprese ferroviarie forniscono gratuitamente alle persone con disabilità assistenza a bordo del treno nonché per salire e scendere dal treno. L’assistenza a bordo è costituita dagli interventi che permettono alla persona con disabilità di fruire dei servizi offerti sul treno agli altri passeggeri e ai quali la stessa persona non può accedere in modo autonomo e sicuro (art. 23).

Il tipo di assistenza richiesta dalla persona con disabilità deve essere notificato, all’impresa ferroviaria, al gestore della stazione, al venditore di biglietti o al tour operator, con almeno 48 ore di anticipo; qualora il biglietto consenta viaggi multipli, è sufficiente una sola notifica, purché sia fornita un’adeguata informazione sugli orari dei viaggi successivi. Le imprese ferroviarie, i gestori delle stazioni, i venditori di biglietti o i tour operator adottano tutte le misure necessarie per assicurare la ricezione delle notifiche. In assenza di notifica, l’impresa ferroviaria e il gestore della stazione compiono ogni sforzo ragionevole per fornire l’assistenza necessaria alla persona con disabilità per poter viaggiare. Il gestore della stazione designa, all’interno e all’esterno della stazione ferroviaria, un certo numero di punti, nei quali la persona con disabilità può annunciare il proprio arrivo in stazione e, se necessario, chiedere assistenza. L’assistenza è fornita a condizione che la persona con disabilità si presenti nel punto designato a un’ora stabilita dall’impresa ferroviaria o dal gestore della stazione; se l’ora non è stata stabilita, la persona con disabilità si reca nel punto designato almeno 30 minuti prima dell’orario di partenza pubblicato o dell’ora alla quale è richiesto a tutti i passeggeri di presentarsi per la registrazione; in nessun caso può essere chiesto alla persona con disabilità di presentarsi nel punto designato con oltre 60 minuti di anticipo rispetto l’orario di partenza pubblicato o l’ora alla quale è richiesto a tutti i passeggeri di presentarsi per la registrazione (art. 24). 

Se l’impresa ferroviaria è responsabile della perdita totale o parziale o del danneggiamento di attrezzature per la mobilità o altre attrezzature specifiche per le persone con disabilità, il danno è risarcito senza limiti finanziari (art. 25).

Le imprese ferroviarie definiscono le norme di qualità del servizio e applicano un sistema di gestione della stessa qualità. Le norme devono essere definite in relazione agli elementi specificati nell’Allegato III, tra i quali figura l’assistenza fornita alle persone disabili (art. 28).
Le previsioni del Regolamento hanno trovato, poi, concreta attuazione nelle Condizioni Generali di Trasporto dei Passeggeri di Trenitalia, le quali si applicano ai servizi di trasporto ferroviario passeggeri effettuati in ambito regionale, nazionale e internazionale limitatamente a percorsi effettuati sul territorio italiano e, per quanto applicabili, anche ai percorsi effettuati fuori dal medesimo territorio.

Per divulgare la nuova normativa, Trenitalia ha pubblicato, nel mese di settembre, l’opuscolo “Viaggiare in treno. I diritti dei passeggeri”.

La stessa Società ha provveduto a recapitare alla Presidenza Nazionale dell’Unione duemila copie della brochure, che sono state distribuite alle Sezioni Provinciali, in rapporto al numero dei soci tesserati.

Le norme sostanziali sono le seguenti.

Garanzie per persone a mobilità ridotta

Sono considerate persone con disabilità o a mobilità ridotta quelle la cui mobilità sia ridotta, nell’uso del trasporto, a causa di disabilità fisica o mentale o di altra disabilità, nonché per ragioni di età o la cui condizione richieda un’attenzione adeguata ed un adattamento del servizio per rispondere alle loro specifiche esigenze. Sono previste speciali garanzie informative e specifici obblighi di assistenza da parte dei gestori delle stazioni e delle imprese ferroviarie.

In particolare, alla persona disabile o a mobilità ridotta viene garantito il seguente servizio di:

· assistenza in tutti gli spostamenti interni alla stazione, dal Meeting Point dedicato sino al binario di partenza e viceversa, nella salita e fino al posto assegnato e nella discesa dal treno, nel trasporto del bagaglio fino al posto assegnato e dal treno fino al Meeting Point; 

· uso gratuito della sedia a rotelle, disponibile in alcune stazioni, per raggiungere il treno o, se in arrivo, per raggiungere un treno coincidente o per raggiungere l’uscita della stazione (comunque entro il perimetro della stessa) oppure per effettuare il viaggio in treno da una stazione ad un’altra, se abilitate al servizio assistenza per le persone a mobilità ridotta;

· assistenza a bordo: effettuazione del servizio di ristorazione al posto, se richiesto e ove disponibile; assistenza per gli spostamenti a bordo e per l’apertura della porta all’arrivo del treno, ove possibile; trasmissione di informazioni necessarie per evitare i rischi derivanti dalla disabilità o difficoltà motoria nella discesa del treno.

Per quanto riguarda i tempi necessari a richiedere il servizio, seppure il Regolamento Europeo preveda un preavviso di almeno 48 ore, Trenitalia mantiene le condizioni preesistenti, di maggior favore. 

I viaggiatori con disabilità o a mobilità ridotta devono comunicare a Trenitalia la loro esigenza di assistenza a terra ed a bordo:

· 1 ora prima della partenza per collegamenti nella fascia oraria dalle 8.00 alle 22.00 tra le stazioni principali del circuito assistenza, telefonicamente o presso le Sale Blu;

· 12 ore prima della partenza per collegamenti tra le stazioni del circuito di assistenza;

· 24 ore prima della partenza per collegamenti internazionali da/per stazioni del circuito di assistenza o per richieste inoltrate tramite posta elettronica.

La richiesta può essere effettuata tutti i giorni dalle 7.00 alle 21.00:

· chiamando il Call Center 199 892 021;

· chiamando il numero unico nazionale 199 303 060;

· rivolgendosi alle Sale Blu presenti nelle principali stazioni;

· tramite posta elettronica.

Si fa presente che gli indirizzi di posta elettronica delle principali stazioni del circuito assistenza sono visionabili sul sito: www.ferroviedellostato.it.

Per poter beneficiare delle prestazioni di assistenza, gli aventi diritto devono presentarsi al Meeting Point dedicato almeno 30 minuti prima dell’orario di partenza del treno e devono conformarsi a tutte le prescrizioni del personale delle Sale Blu.

Il trasporto o il servizio di assistenza possono essere rifiutati se:

· le dimensioni del treno rendono fisicamente impossibile l’accesso o il trasporto delle persone con disabilità o a mobilità ridotta;

· le stazioni di salita o discesa non sono presidiate da personale dedicato.

Trenitalia può richiedere che, qualora la persona con disabilità o a mobilità ridotta non sia autosufficiente, essa venga accompagnata da una persona in grado di fornirgli l’assistenza necessaria. Nel caso di rifiuto del trasporto o del servizio di assistenza o nel caso di necessità di viaggiare accompagnati, Trenitalia fornisce, su richiesta del passeggero ed entro i 5 giorni lavorativi successivi, risposta scritta con le motivazioni della propria determinazione.

Indennità per attrezzature per la mobilità o altre attrezzature specifiche

A differenza di quanto previsto ordinariamente per il bagaglio, non ci sono limiti nell’ammontare del risarcimento dovuto per le attrezzature per la mobilità o altre attrezzature specifiche per le persone con disabilità o a mobilità ridotta, qualora tali attrezzature siano danneggiate o distrutte per fatto imputabile a Trenitalia.
In materia di trasporti va anche segnalato che, a seguito dell’intervento da parte della Presidenza Nazionale dell’Unione, l’Alitalia, nonostante le ben note difficoltà di ordine societario, ha confermato la vigenza della agevolazione sui voli nazionali per i non vedenti ed i loro accompagnatori, ai quali era stata accordata nel 2003 una apposita tariffa contraddistinta con la sigla HBLN, corrispondente ad una riduzione di circa il quaranta per cento rispetto alla tariffa ordinaria.
L’intervento dell’Unione si era reso necessario sulla base di informazioni inerenti la disapplicazione della suddetta tariffa speciale nei sistemi di vendita della Società, anche al fine di tutelare gli interessi materiali e morali della categoria ormai da diversi anni beneficiaria di un trattamento economico preferenziale. L’Alitalia ha chiarito che si è trattato di un disguido tecnico e che ha già provveduto al ripristino immediato della agevolazione tariffaria sospesa.

Nell’ambito del trasporto aereo si deve ricordare che l’8 aprile 2009 è entrato in vigore il decreto legislativo n. 24 del 24 febbraio 2009 che detta una specifica disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 1107/2006, relativo ai diritti dei disabili nel trasporto aereo. 

Queste, in sintesi, le disposizioni di maggiore interesse del provvedimento che ha visto l’Unione fra i protagonisti delle consultazioni avviate presso l’Ente Nazionale per l’Aviazione Civile (ENAC):

· è vietato rifiutare l’imbarco o una prenotazione per un volo per motivi di disabilità o di ridotta mobilità; 

· è obbligatorio informare il pubblico, in formati accessibili, sulle norme di sicurezza applicate al trasporto di persone con disabilità nonché sulle eventuali restrizioni al loro trasporto; 

· è obbligatorio informare, non appena possibile dopo la partenza del volo, al gestore dell’aeroporto di destinazione, qualora sia situato nel territorio di uno Stato membro al quale si applica il Trattato, il numero di persone con disabilità presenti sul volo che richiedono assistenza. Quest’ultimo è tenuto ad adottare tutte le misure necessarie;   

· è obbligatorio designare in modo chiaro i punti di arrivo e di partenza sia all’interno che all’esterno del terminal, mettendo a disposizione dei disabili le informazioni di base sull’aeroporto; 

· vettore aereo e gestore aeroportuale devono garantire la presenza di personale adeguato alle esigenze dei disabili e provvedere all’opportuna formazione di tutto il personale che lavora in aeroporto, in modo da essere idoneo alla loro assistenza; 

· vettore aereo e gestore aeroportuale devono adempiere agli obblighi di assistenza e alle altre disposizioni previste dagli allegati 1 e 2 al decreto; inoltre il gestore deve fissare e rendere pubbliche le norme di qualità per l’assistenza dell’all.1, ad eccezione degli aeroporti commerciali con transito annuo di passeggeri inferiore a centocinquantamila. 

Le sanzioni vanno dai cinquemila ai centoventimila euro, per i casi più gravi, come il negato imbarco, salvo che il caso rientri tra quelli per cui il Regolamento n. 1107 prevede una deroga, giustificata da motivi di sicurezza. 

Gli obblighi sono posti a carico, a seconda dei casi, dei vettori aerei, degli operatori turistici, dei gestori aeroportuali e le violazioni saranno accertate dall’ENAC (Ente nazionale per l’aviazione civile), che comminerà le sanzioni amministrative previste dal decreto, salvo che il fatto costituisca reato.

Presso il Ministero delle Infrastrutture e trasporti è stato istituito un fondo per le iniziative a favore dei passeggeri con disabilità, che sarà finanziato con l’applicazione delle sanzioni previste. 

È proseguita con esiti positivi anche la collaborazione con la RAI, grazie alla quale sono state accolte alcune specifiche rivendicazioni in occasione del rinnovo del contratto di servizio Stato-RAI. Infatti, nell’art. 8 del contratto è stato, fra l’altro, stabilito che la RAI dovrà dedicare particolare attenzione alla promozione culturale per l’integrazione delle persone disabili ed il superamento dell’handicap eliminando ogni discriminazione nella presenza delle persone disabili nei propri programmi. 

Inoltre, la RAI garantirà l’accesso alla propria offerta multimediale e televisiva alle persone con disabilità sensoriali o cognitive anche tramite specifiche programmazioni audiodescritte e trasmissioni in modalità telesoftware per le persone non vedenti, e sottotitolate con speciali pagine del Televideo in grado di essere registrate su supporti VCR e DVD e del proprio portale internet.

Nel contratto è anche previsto l’impegno a:

· incrementare progressivamente, nell’arco del triennio, il volume delle offerte specifiche di cui sopra fino al raggiungimento di una quota pari ad almeno il 60 per cento della programmazione complessiva, nonché delle tipologie di generi di programmazione anche con riferimento alle trasmissioni culturali e a quelle di approfondimento e informazione a tema;

· ampliare progressivamente l’attuale servizio di sottotitolazione dei notiziari nelle fasce orarie di buon ascolto e dei programmi d’attualità, di approfondimento politico, di sport e di intrattenimento preregistrati e in diretta;

· migliora la qualità del segnale per l’audiodescrizione nel quadro delle risorse in OM dedicate allo specifico servizio;

· promuovere la ricerca tecnologica al fine di favorire l’accessibilità dell’offerta multimediale alle persone con disabilità e con ridotte capacità sensoriali e cognitive, in collaborazione con enti, istituzioni e associazioni del mondo delle persone con disabilità.

Al fine di monitorare gli sviluppi dell’applicazione dei principi predetti, la RAI ha istituito una sede permanente di confronto sulla programmazione sociale con le associazioni nazionali che hanno un’adeguata rappresentanza territoriale delle categorie delle persone con disabilità o un loro comitato di coordinamento, ai lavori della quale prenderanno parte due membri della Direzione Nazionale dell’Unione.

In particolare, per quanto riguarda le audiodescrizioni, va specificato che esse sono attualmente ricevute attraverso il primo canale della radio che trasmette in onde medie e che non ovunque risulta chiaramente percepibile; a volte a causa di interferenze, a volte probabilmente per insufficiente o mancante copertura. 

Pertanto, sono stati presi contatti con la competente Direzione della RAI affinché, in previsione della prossima adozione dei servizi di TV digitale, sia presa in considerazione la possibilità di dedicare uno specifico canale a questo particolare servizio, in maniera tale da eliminare gli inconvenienti segnalati sopra.

Come conseguenza, la struttura Digitale Terrestre della RAI ha comunicato che, a partire dal 18 maggio 2010, il canale audio dedicato alle audiodescrizioni per i non vedenti è stato attivato anche come seconda traccia audio dei programmi RAI 1, 2 e 3 presenti non solo sulla rete satellitare RAI, ma anche su tutta la rete satellitare terrestre.

Per ascoltare il canale audio dedicato, è necessario selezionare il secondo audio (OTH) associato al canale video, generalmente tramite il tasto “option” o “audio” del telecomando del decoder.

Lo stesso canale, quando l’audiodescrizione non viene diffusa, trasmette un comunicato che informa gli utenti della propria specifica finalità.

Si sperava che tale accorgimento potesse ovviare alle difficoltà di ricezione segnalate da molti utenti in varie aree territoriali. Purtroppo si sono dovuti riscontrare ulteriori problemi, al punto che, attraverso un comunicato stampa diffuso nel mese di settembre, il Presidente della FAND e il Presidente della FISH hanno espresso viva preoccupazione circa la possibilità tecnica della RAI di garantire la sottotitolazione dei programmi oltre che su RAI 1, RAI 2 e RAI 3,anche di quelli trasmessi sui restanti tredici canali, presenti sulla piattaforma digitale terrestre della stessa Azienda.

Dal momento che risulterebbe palesemente discriminatorio che le persone con disabilità avessero un accesso limitato al servizio radiotelevisivo pubblico, nelle sedi di confronto con la RAI, l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha ripetutamente richiesto che le opportunità, offerte dalla digitalizzazione del segnale televisivo e, più in generale, dalle tecnologie della comunicazione, venissero effettivamente utilizzate per ampliare le possibilità di accesso ai servizi, radiotelevisivi e multimediali, dell’emittente pubblica.

In particolar modo, l’azienda è stata invitata a:

· incrementare la quantità e la qualità delle audodescrizioni, con l’istituzione di uno o più canali dedicati esclusivamente al servizio audiodescrittivo;

· consentire la gestione vocale dei menù di sistema e dei servizi interattivi aggiuntivi, attualmente in fase di sviluppo;
· consentire la navigazione del sito RAI con gli strumenti, hardware e software, sviluppati per le persone con disabilità visiva. 
Peraltro, è stato proposto, perché di grande utilità per tutti i fruitori del servizio, che fin d’ora le frequenze di trasmissione delle audiodescrizioni siano trasferite dalle onde medie alle frequenze della trasmissione GR Parlamento, che offre un servizio di pubblica utilità, come quello dedicato ai non vedenti, ed ha una ricezione decisamente migliore su tutto il territorio nazionale.

Va anche notato che il Segretariato Sociale della RAI, cui compete la responsabilità della programmazione audiodescritta, ha comunicato che è consentita la registrazione su supporti informatici removibili, in particolare su cd-rom, dei file audio pubblicati al richiamato indirizzo. È, ugualmente, consentita la diffusione dei materiali registrati ai Soci che non dispongano dei mezzi e/o delle competenze tecniche necessarie per navigare in rete.
In materia di rinnovo del contratto di servizio va anche rilevata l’azione dell’Unione circa l’applicazione delle linee-guida sul contenuto degli ulteriori obblighi del servizio pubblico generale radiotelevisivo approvate dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, con propria Delibera n. 614/09/CONS.
Infatti, secondo il quadro normativo vigente, la potestà di rivolgere indirizzi alla società concessionaria del servizio pubblico è attribuita alla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, mentre compete all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni accertare la mancata osservanza da parte della Rai degli indirizzi impartiti dalla predetta Commissione parlamentare.
Il compito affidato dall’articolo 44, comma 4, del Testo unico della radiotelevisione all’Autorità, d’intesa con il Ministero concedente, consiste nel fissare, prima di ciascun rinnovo del contratto di servizio, le linee-guida sul contenuto degli ulteriori obblighi del servizio pubblico radiotelevisivo, definite in relazione allo sviluppo dei mercati, al progresso tecnologico e alle mutate esigenze culturali, nazionali e locali.
Naturalmente l’Autorità si occupa di tutti gli aspetti del sistema pubblico radiotelevisivo, ponendo l’accento sull’importanza dello sviluppo tecnologico e del passaggio alla tecnologia digitale (facendo riferimento anche ai principi europei in materia ai punti da 8 a 10), nonché sulla necessità di mantenere elevati standard di qualità e affidabilità delle trasmissioni, ma fra le disposizioni che più da vicino riguardano l’area della disabilità si possono mettere in rilievo le seguenti.

L’articolo 45, comma 2, del citato Testo unico della radiotelevisione individua le attività che il servizio pubblico generale radiotelevisivo deve comunque garantire, in linea con le finalità, dettate dall’articolo 7, comma 4 del predetto decreto legislativo
.
Fra le specifiche attività individuate dal citato articolo 45, comma 2, compare anche l’accesso alla programmazione in favore di numerose categorie di soggetti fra i quali le associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionali e regionali, nonché, soprattutto, l’adozione di idonee misure di tutela delle persone portatrici di handicap sensoriali in attuazione dell’articolo 4, comma 2, della legge
.

Al punto 16 viene rimarcato che le linee guida intendono perseguire alcuni obiettivi specifici connessi alla fornitura del servizio pubblico radiotelevisivo, fra i quali sono citati la fruizione gratuita per tutti gli utenti dei contenuti di qualità e la estensione al maggior numero di cittadini i benefici delle nuove tecnologie, in un contesto innovativo e concorrenziale.

Inoltre, al n. 33, nell’ambito dei generi di servizio pubblico finanziati dal canone viene stabilito che, al fine di rendere verificabile l’offerta di servizio pubblico, il contratto di servizio dovrà chiaramente definire le classi dei programmi televisivi e radiofonici finanziati dal canone, nonché i relativi tempi minimi da attribuire a ciascun genere di servizio pubblico, tenendo conto almeno di tipologie di generi ben definite. Tra esse vengono comprese anche: la comunicazione sociale con trasmissioni dedicate a tematiche che trattino i bisogni della collettività; trasmissioni incentrate su specifiche fasce deboli; trasmissioni che abbiano riguardo alla salute, alla qualità della vita, ai diritti e doveri civici, allo sport sociale, ai disabili, agli anziani, assegnando adeguati spazi alle associazioni e ai movimenti della società civile

Nell’ambito dello sviluppo delle nuove tecnologie viene ricordato (n. 44) che la Rai dovrà ampliare l’utilizzo di internet come piattaforma di comunicazione, realizzando contenuti e applicazioni dedicate all’ambiente internet e valorizzando le libraries esistenti. In proposito la Rai realizzerà una piattaforma dedicata alla Web Tv. Inoltre (n. 46) la Rai dovrà implementare le attuali trasmissioni relative a servizi di pubblica utilità, in maniera incrementale rispetto al contratto di servizio 2007-2009.

Va poi sottolineato che sono espressamente contemplate iniziative per le persone con disabilità sensoriali e in tale ambito ai nn. 58 e 59 si stabilisce che la Rai dovrà adottare tutte le misure idonee a garantire la ricezione da parte dei cittadini con disabilità sensoriali dei programmi radiotelevisivi, con riferimento a tutti i generi della programmazione, compresa l’informazione, nazionale e locale, e l’approfondimento informativo. A tal fine il contratto di servizio dovrà prevedere un congruo incremento delle misure attualmente fissate, fissando altresì la tempistica di realizzazione di ciascuna di esse. Inoltre la Rai dovrà rendere pubblico, annualmente, il programma di implementazione delle misure fissate dal contratto di servizio e segnalare sul proprio sito internet le modalità di fruizione dei programmi per i non udenti e per i non vedenti.
Da ricordare anche che al n. 61 è stabilito che, al fine di migliorare la trasparenza nella gestione economico-finanziaria del servizio pubblico, la RAI provvederà a fornire adeguata comunicazione, anche attraverso il proprio sito web, circa le percentuali di allocazione del contributo pubblico risultante dal canone di abbonamento alla radiotelevisione tra le principali voci connesse all’adempimento dei compiti di servizio pubblico, quali, fra gli altri, le citate Iniziative per le persone con disabilità sensoriali.
Anche quest’anno, come per i due precedenti, sono state adattate per non vedenti le trasmissioni di RAI Educational, con particolare riguardo alle lezioni tratte dal progetto “Non è mai troppo tardi” attuato dalla RAI in convenzione con il Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie.
È anche proseguita la collaborazione con la Direzione di Televideo RAI per la programmazione della pagina 790, che è stata intitolata “Per saperne di più”, destinata, in particolare, a rivolgere le informazioni, oltre che ai ciechi ed agli ipovedenti, a tutti i cittadini che possano avere un qualche interesse per le problematiche della categoria. Per tale attività sono stati predisposti alcuni specifici programmi da trasmettere via telesoftware, soprattutto dedicati ai bambini. 

Si rammenta che la pagina è aperta a tutte le associazioni ed a tutte le istituzioni che si occupino dei problemi dei minorati della vista. 

Per quanto concerne in particolare il canone RAI, si evidenzia che con Circolare n. 46/E del 20 settembre 2010, l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti e indicazioni sull’abolizione del suddetto canone per i soggetti di età pari o superiore a 75 anni, disposta dall’art. 1, comma 132, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

Le condizioni previste per tale agevolazione possono essere così sintetizzate:

a. aver compiuto 75 anni di età entro il termine di pagamento del canone di abbonamento RAI;

b. non convivere con soggetti diversi dal coniuge;
c.  avere un reddito, proprio e del coniuge, complessivamente non superiore a euro 516,46 per tredici mensilità;
d. beneficiare dell’esenzione esclusivamente per l’apparecchio televisivo ubicato nel proprio luogo di residenza.
Per l’abuso è irrogata una sanzione amministrativa, in aggiunta al canone dovuto e agli interessi di mora, d’importo compreso tra euro 500 ed euro 2.000 per ciascuna annualità evasa.

La Circolare interpretativa 46/E specifica che il requisito di cui alla lettera a. deve essere posseduto alla data di sottoscrizione del contratto, qualora questa avvenga nel corso dell’anno. La disposizione relativa al requisito di cui alla lettera b. va intesa nel senso che il richiedente non deve convivere con soggetti, diversi dal coniuge, che siano titolari di un reddito proprio. Il limite reddituale di cui alla lettera c. è da intendersi equivalente, su base annua, a euro 6.713,98 annui. Per l’ammissione al beneficio, rileva il reddito coniugale relativo all’anno precedente a quello per il quale si chiede l’esenzione. Nel computo, vanno inclusi anche redditi non assoggetti alla tassazione ordinaria. Ciò perché la finalità della norma agevolativa è di tutelare i soggetti che versano in condizioni di effettivo disagio economico. 

Vanno, pertanto, sommati: 

1. il reddito imponibile, cioè al netto degli oneri deducibili, risultante dalla dichiarazione dei redditi presentata per l’anno precedente; per coloro che sono esonerati dalla presentazione della dichiarazione, si assume a riferimento il reddito indicato nel modello CUD;

2. i redditi soggetti ad imposta sostitutiva o ritenuta a titolo di imposta, quali, ad esempio, gli interessi maturati su depositi bancari, postali, BOT, CCT e altri titoli di Stato, nonché i proventi di quote di investimenti;

3. le retribuzioni corrisposte da enti o organismi internazionali, da rappresentanze diplomatiche e consolari e da missioni, dalla Santa Sede, dagli enti da essa direttamente gestiti e dagli enti centrali della Chiesa cattolica;

4. i redditi di fonte estera non tassati in Italia.

Restano, invece, esclusi dal calcolo: 

1. i redditi esenti da IRPEF, quali sono, ad esempio, le pensioni di guerra, le rendite INAIL, le pensioni erogate ad invalidi civili e, nello specifico, le provvidenze in favore dei ciechi civili;

2. il reddito dell’abitazione principale e relative pertinenze; 
3. i trattamenti di fine rapporto e relative anticipazioni;
4. altri redditi assoggettati a tassazione separata.
In ordine al requisito di cui alla lettera d., si intende che l’agevolazione compete per il televisore o i televisori ubicati nell’abitazione di residenza, mentre non compete per gli apparecchi posseduti in luoghi diversi da quello di residenza.

Per beneficiare dell’esenzione, occorre attestare, mediante dichiarazione sostitutiva, resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.p.r. 28 dicembre 2000, n. 445, il possesso dei requisiti e delle condizioni di ammissione, previsti dalla norma agevolativa.

Coloro che accedono all’agevolazione per la prima volta devono presentare la dichiarazione sostitutiva entro il 30 aprile oppure entro il 31 luglio, a seconda che l’abbonamento in essere all’atto della dichiarazione abbia come termine di scadenza il 31 gennaio o il 31 luglio.

I soggetti ammessi all’agevolazione continuano a godere dell’esenzione nelle annualità successive, senza ulteriori obblighi, sempre che permangano nelle condizioni, personali e circostanziali, previste dalla norma. In caso contrario, sono assoggettati al pagamento del canone.

I soggetti interessati all’esonero dal canone dovuto per il secondo semestre del 2010 sono tenuti a presentare la dichiarazione sostitutiva entro il 30 novembre 2010.

La dichiarazione deve essere presentata entro il 30 novembre 2010 anche dai soggetti che, in possesso dei requisiti per fruire dell’agevolazione negli anni 2008, 2009 e 2010, si sono astenuti dal versamento del canone, senza darne comunicazione agli Uffici dell’Agenzia delle Entrate. 

Non sono, invece, tenuti alla dichiarazione sostitutiva i soggetti che hanno chiesto l’esenzione, prima dell’emanazione della Circolare interpretativa 46/E. 

I soggetti che attivano per la prima volta l’abbonamento al servizio radiotelevisivo e che, in possesso dei requisiti necessari, intendono beneficiare dell’esenzione, devono presentare la dichiarazione entro sessanta giorni dalla data in cui è sorto l’obbligo di pagamento.

Va anche messo in evidenza l’impegno profuso su un altro importante tema di rilevante innovatività: quello della firma digitale.

Una volta concluso con notevole successo di risultati il primo corso on line svolto dall’Istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione (I.Ri.Fo.R.) sulla firma digitale, i partecipanti al corso hanno potuto richiedere al proprio datore (sia pubblico che privato) di essere dotati di attrezzature informatiche per il trattamento dei documenti digitali con cui apporre la propria firma digitale, formando così atti (sia pubblici che privati) aventi pieno valore giuridico ad ogni effetto (al riguardo è stato predisposto apposito schema di domanda distribuito a tutti gli interessati).

Naturalmente analoga richiesta ai propri datori di lavoro (in linea con il disposto di cui all’art. 4 della legge 9.1.2004, n. 4, cosiddetta legge Stanca) potranno fare tutti i disabili visivi, qualunque sia la funzione svolta, e sempre che abbiano le necessarie conoscenze informatiche.

La Direzione Nazionale dell’Unione ha anche rivolto sollecitazioni all’Istituto affinché faccia luogo, su base territoriale, ad ulteriori corsi per acquisire le conoscenze necessarie per l’uso della firma digitale.

La Presidenza Nazionale è anche intervenuta presso il Ministro per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione, affinché vengano assunte iniziative per l’utilizzo della documentazione e della firma digitali, per un più efficace svolgimento, da parte dei dipendenti pubblici disabili visivi, delle proprie funzioni e per il conseguimento di una più ampia autonomia.
A riprova dell’impegno in tale settore, va anche sottolineato che nel mese di novembre è stato realizzato il primo atto notarile concepito espressamente per essere sottoscritto da un non vedente mediante la firma digitale.

Si tratta dell’atto relativo al deposito dello statuto del Centro Regionale Tiflotecnico della Calabria ed in esso si legge che la copia conforme è rilasciata “in formato informatico accessibile al fine di consentire al richiedente di procedere , tramite tecnologie assistive per ciechi e ipovedenti, alla lettura del documento e alla verifica della firma digitale del notaio”; tale formula è confermata nella procedura di deposito dove il notaio viene autorizzato a rilasciare “copie autentiche informatiche in formato accessibile alle tecnologie assistive per ciechi e ipovedenti”.

È questo un risultato di particolare importanza, che giunge a coronamento del lavoro compiuto dal gruppo di ricerca che ha operato in collaborazione con l’I.Ri.Fo.R. e che ha realizzato il primo corso nazionale prima descritto, articolato in cinque lezioni reperibili sul sito internet dell’Unione.

L’atto in parola risulterà utile come precedente per l’ulteriore diffusione di tale metodologia presso altri studi notarili e presso le pubbliche amministrazioni e si aggiunge ai risultati già raggiunti in tale ambito. Infatti una non vedente che ha partecipato al corso I.Ri.Fo.R. è riuscita ad ottenere dal suo datore di lavoro (Azienda Sanitaria) di utilizzare la firma digitale nell’esercizio delle sue mansioni, mentre un altro corsista ha ottenuto da “che banca” di sottoscrivere con firma digitale un contratto bancario. Quest’ultimo è il primo caso di una banca che consente l’accessibilità del processo di sottoscrizione mediante l’uso della firma digitale con tecnologie assistive.

Successivamente è stato definitivamente approvato il Decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 110 in materia di ammodernamento dell’Ordinamento del Notariato.

In tale normativa di grande importanza molteplici sono le novità e alcune di esse riguardano da vicino i minorati della vista, visto che in essa sono anche previste specifiche disposizioni che consentono ai notai di redigere e rogare atti pubblici o autenticare scritture private con modalità e in formato elettronico.

In massima sintesi, si deve ricordare che il decreto 110/2010 prevede che è in facoltà dei comparenti scegliere e richiedere al notaio di stipulare l’atto negoziale di proprio interesse con le forme dell’atto notarile in formato elettronico al posto di quello cartaceo. Il rogito e l’autentica di atti notarili in formato elettronico non sono, infatti, obbligatori, ma possono essere effettuati solo su richiesta e conseguente consenso di tutte le parti interessate (comparenti e notaio), sull’ulteriore presupposto che la legge garantisce la perfetta equivalenza sul piano degli effetti giuridici dell’atto notarile cartaceo e di quello in formato elettronico.

Per la regolare stipula di un atto negoziale nelle forme dell’atto notarile elettronico, a differenza di quanto previsto per il notaio rogante il quale deve disporre per espressa disposizione di legge di firma digitale, le parti, i fidefacenti, l’interprete e i testimoni possono utilizzare anche una firma elettronica non qualificata e, persino, ricorrere alla acquisizione digitale della loro sottoscrizione autografa, la cui minore affidabilità è compensata dalla funzione di garanzia del pubblico ufficiale in presenza del quale l’atto rogato deve comunque essere sottoscritto.

Nell’ipotesi di autenticazione di scrittura privata le parti potranno comparire a distanza ma in contemporanea innanzi a differenti notai, tra loro collegati per mezzo della Rete Unitaria del Notariato.

È, altresì, previsto che, in coerenza con quanto già avviene per gli atti notarili in formato cartaceo, il notaio, dopo la redazione dell’atto fatta direttamente al computer, ne dia lettura dallo stesso terminale alle parti, all’interprete, ai testimoni e agli eventuali fidefacenti e, successivamente, dopo l’apposizione delle firme elettroniche di questi, apponga personalmente e in loro presenza la propria firma digitale sull’atto rogato o autenticato. Pertanto l’apposizione della firma digitale qualificata da parte del notaio corrisponde funzionalmente ed equivale all’apposizione del proprio sigillo, che questi impiega tutt’ora in caso di atti notarili in formato cartaceo, tant’è che la stessa sottoscrizione digitale comporta la conclusione e la conseguente chiusura dell’atto medesimo in modalità elettronica.

Sono anche previsti specifici disciplinari tecnici per la conservazione degli atti notarili in formato elettronico.

Già da oggi possono essere rilasciate, a richiesta, in formato digitale anche le copie autentiche degli atti notarili attualmente rogati in formato cartaceo. Inoltre, va rimarcato che il costo dell’atto notarile rogato in forma elettronica corrisponde interamente a quello già previsto per quelli in forma cartacea.

Pertanto, visto che già dal 2002 il Consiglio Nazionale del Notariato è Autorità di certificazione per la firma digitale e risulta iscritto nell’elenco pubblico dei certificatori gestito dal CNIPA (ora DigitPA), tutti i notai italiani sono già dotati di firma digitale. Di conseguenza, in virtù dell’emanazione e dell’avvio a pieno regime del citato decreto legislativo n. 110/2010, diviene possibile impiegare l’atto notarile in formato elettronico per qualsiasi tipo e natura di atto negoziale, con sensibile riduzione dei costi unitamente ad un significativo risparmio di tempo.

Per quanto riguarda, più specificamente, le persone disabili, il peculiare connotato che contraddistingue l’atto notarile in formato elettronico, anche e soprattutto rispetto al suo corrispondente cartaceo, è la sua accessibilità diretta nei confronti di qualsiasi soggetto, compresi i disabili visivi, in ottemperanza a quanto sancito dalla Legge 9 gennaio 2004, n. 4 e dai successivi D.P.R. 1ø marzo 2005, n. 75, Decreto ministeriale 8 luglio 2005 e Decreto ministeriale 30 aprile 2008.

Non si può non riconoscere, infatti, che gli atti notarili producibili solo ed esclusivamente su supporto cartaceo impediscono qualsiasi tipo di autonomo e diretto controllo sul processo di formazione degli stessi a tutti i soggetti che soffrono di specifiche disabilità o menomazioni visive, con grave discriminazione e pregiudizio per gli stessi, tant’è che spesso il legislatore, con vari ed eterogenei interventi normativi, ha cercato di sopperite a tale grave e ingiustificabile lacuna mediante la previsione di numerose garanzie di legge in favore dei soggetti ciechi o ipovedenti. 

Proprio su tale ratio si fondano disposizioni quali quelle previste nella Legge 3 febbraio 1975, n. 18 recante misure giustappunto in favore dei ciechi. 

Tale disciplina legislativa è stata senza dubbio fondata sull’apprezzabile intento di assicurare le medesime garanzie e tutele di legge anche a soggetti impossibilitati a causa di specifici impedimenti fisici di poter disporre dei loro rispettivi diritti in condizioni di tendenziale parità ai soggetti normodotati.

Tuttavia essa si è spinta soltanto a consentire un controllo indiretto e mediato da parte del disabile visivo dell’atto dispositivo, in considerazione del presupposto che l’atto notarile è stato concepito da sempre come producibile solo ed esclusivamente su supporto cartaceo, modalità, quest’ultima, però, ontologicamente inadatta a garantire un livello integrale e non discriminante di accessibilità diretta del medesimo anche rispetto ai disabili visivi. 

Contrariamente a tale errato presupposto, l’impiego della firma elettronica accessibile e la possibilità di rogare o autenticare atti notarili in formato originale elettronico (con conseguente possibilità di rilasciarne, a richiesta, copia autentica con le medesime modalità), se adeguatamente approntati sul piano tecnico-legislativo e correttamente applicati nella pratica e prassi notarile, rappresentano un formidabile strumento per consentire anche a tutti coloro che non hanno autonomia nei processi di formazione dei documenti negoziali, pur avendone integrale capacità volitiva, di accedere direttamente e, dunque, formare, leggere e sottoscrivere gli atti notarili elettronici, in luogo di quelli cartacei, pur mantenendo questi la medesima valenza sul piano degli effetti e con la medesima dignità giuridica. 

Le risultanze ottenute dagli esperti nell’ambito dei vari progetti di ricerca e sperimentazione compiuti in tale specifico settore hanno sino ad ora confermato sul piano tecnico-scientifico l’attendibilità e la correttezza delle valutazioni e degli assunti che precedono.

La normativa nasce, quindi, sotto i migliori auspici; tuttavia, perché quanto descritto in precedenza trovi effettivo e reale riscontro, occorrerà dapprima attendere l’emanazione e l’entrata in vigore dei decreti ministeriali e interministeriali di attuazione e, successivamente, spetterà alla pratica e prassi notarile darne corretta e compiuta applicazione, campo nel quale l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti non mancherà di svolgere la propria costante azione di stimolo e controllo.
Inoltre, grazie alla collaborazione del gruppo OSI dell’Unione e del gruppo di lavoro I.Ri.Fo.R. sulla firma digitale, le Poste Italiane stanno attivando un importante progetto di ricerca finanziato dal Ministero dell’Università e della Ricerca, rivolto ad utenti ipovedenti e non vedenti, e finalizzato allo studio di sistemi innovativi per la dimostrazione di servizi intelligenti di assistenza all’utilizzo di chioschi self service.

Il nuovo sistema, denominato SAPI (Sistema Automatico Per Ipovedenti), viene sviluppato in collaborazione con l’università di Benevento e garantirà un accesso facilitato ai servizi per molte persone con disabilità e, più in generale, a un gran numero di utenti.

Dopo una fase preliminare, la collaborazione fattiva fra Unione e Poste Italiane ha avuto ufficialmente inizio.

L’idea di fondo di questo progetto consiste nell’adattamento automatico dei servizi all’utente. Infatti, l’utente che si presenta al chiosco avvicinando l’apposito tesserino, viene riconosciuto ed il sistema si auto-configura in base alle esigenze dichiarate al momento della registrazione a Poste Italiane.

Dopo il primo approccio per l’inserimento dei dati di registrazione, il nome utente e la password, il terminale propone tutti i servizi di cui si può usufruire nelle modalità adatte alla tipologia di utente. In particolare, i ciechi totali vengono guidati nell’interazione con il terminale da una sintesi vocale, mentre gli ipovedenti possono usare i comandi a tocco (touch screen), con caratteri ingranditi e con contrasti adatti al contesto che gli si presenta sullo schermo del terminale. Addirittura, se le condizioni di contrasto sono sfavorevoli o se c’è una condizione di luce che impedisce di leggere il monitor del terminale, interviene direttamente una guida vocale anche per questi utenti.

Oltre alle modalità di aiuto suddette, il terminale ha la capacità di adattarsi nel tempo all’utente, anche in base ai tempi che impiega ad eseguire le operazioni e agli eventuali errori commessi o alla completa assenza degli stessi, fornendo più o meno dati, in modo da personalizzare l’aiuto fornito

I servizi attualmente implementati nel prototipo sono i seguenti:

· Bollettino prestampato, come quello di ENEL, Telecom, Enigas and Power, ecc..

· Bollettino bianco da compilare in tutte le sue parti.

· Richiesta di un prestito, per i possessori di un conto corrente Bancoposta. 

Si stanno conducendo dei test su una prima versione del prototipo SAPI, al fine di rilevare i problemi di accessibilità per non vedenti ed ipovedenti e fornire opportuni suggerimenti in merito ai tecnici sviluppatori del progetto.

Il test eseguito con l’uso di un palmare (PDA) ha mostrato, invece, maggiori problemi di accessibilità e non è ancora disponibile per i ciechi totali, ma si confida in un deciso miglioramento delle funzioni implementate. Al riguardo vi è da notare che la possibilità di accedere a tali servizi anche in mobilità è molto importante per un soggetto minorato della vista, perché in tal modo l’utente dotato di palmare può avere la possibilità di effettuare le operazioni predisposte con qualsiasi tipo di connessione disponibile e da qualunque posto. Con i riscontri di inaccessibilità forniti, si confida in una modifica sostanziale che metterà in condizione gli utenti non vedenti di usufruire anche di questo importante servizio.

Inoltre l’Unione si è impegnata a fornire a Poste Italiane S.p.A. i messaggi vocalizzati e il testo a caratteri ingranditi da utilizzare per il dispositivo di sicurezza per il Banco Posta on line, nonché l’assistenza tecnica necessaria a svolgere i conseguenti test di accessibilità.

L’attività in parola si è resa necessaria per consentire a Poste Italiane di mettere a disposizione dei minorati della vista un dispositivo realmente usabile ed accessibile, nonché per rendere pienamente accessibile anche il sito internet, in particolare nella sezione dedicata alle operazione gestibili tramite il dispositivo stesso.

In generale, il giudizio è da considerarsi positivo, anche perché gli sviluppatori si sono impegnati ad attivare tutte le modifiche consigliate in tempo utile per i prossimi test.

Purtroppo, nonostante i numerosi contatti intercorsi fra i responsabili tecnici delle Poste e i componenti della Commissione OSI che seguono la vicenda avessero lasciato intendere che il dispositivo di sicurezza sarebbe stato messo a punto e consegnato entro la fine del 2009, si deve constatare con rammarico che a tutt’oggi non sono pervenute all’Unione comunicazioni ufficiali sullo stato di avanzamento del progetto.

Ovviamente la Presidenza Nazionale ha provveduto ad inoltrare una nota formale di sollecito all’amministrazione di Poste Italiane S.p.A., al fine di ottenere in tempi brevi la consegna e la successiva applicazione di tale importante dispositivo munito di sintesi vocale, nonché di prolungare l’utilizzazione del sistema attuale fino a che quest’ultimo non sia pienamente disponibile su tutto il territorio nazionale.
L’Unione, grazie al supporto tecnologico della Voice System ha messo a disposizione di tutti gli utenti minorati della vista un nuovo servizio che prevede la possibilità di scaricare e consultare gratuitamente alcuni dei principali quotidiani nazionali.

Le testate che hanno concesso la propria disponibilità alla consultazione gratuita on line sono le seguenti: La Stampa, Il Sole 24 Ore, il Giorno, La Nazione, Il Giornale, Il Resto del Carlino, La Provincia di Como, la Provincia di Lecco, la Provincia di Sondrio e la Provincia di Varese.

Per usufruire del servizio, sarà sufficiente indirizzare all’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti una apposita richiesta corredata da un certificato medico di una struttura pubblica o privata accreditata comprovante lo status di minorazione visiva ovvero, se soci dell’ Unione, gli estremi della tessera associativa. Ad ogni utilizzatore del servizio verrà fornita una password di accesso che garantirà le testate da eventuali usi impropri delle informazioni e che renderà ogni singolo fruitore responsabile in proprio dei dati acquisiti.

I contenuti prelevati dalle testate aderenti al progetto dovranno essere utilizzati a titolo gratuito ed esclusivamente nell’ambito del servizio di biblioteca elettronica/quotidiani pubblicato sul sito dell’Unione (www.uiciechi.it). Eventuali comportamenti difformi e contrari a tale prescrizione costringeranno i gestori del servizio ad eliminare le credenziali d’accesso dell’utente che, in tal modo, non sarà più autorizzato al prelievo dei dati.

Il servizio è fruibile attraverso l’utilizzo di personal computer dotato di connessione Internet e delle consuete tecnologie assistive, scaricando dal sito dell’Unione l’apposito software dedicato che contiene l’interfaccia di accesso al sistema.

In alternativa, per gli utenti meno esperti, il servizio può essere utilizzato tramite VOICE box (, che è un sistema di lettura di peso e dimensioni contenuti, che integra anche una sintesi vocale con comandi facilmente gestibili da un tastierino numerico. Per ogni ulteriore informazione si può fare riferimento alla relativa scheda tecnica che si trova sul sito del Centro Nazionale Tiflotecnico nella sezione Prodotti.

Gli utilizzatori di Voicesuite potranno, invece, prelevare i quotidiani tramite l’apposita funzione “lettura giornali”, già aggiornata dal Polo Informatico Nazionale, che consentirà di accedere al servizio anche in mobilità.

Dal momento che l’obiettivo dell’iniziativa è quello di allargare il più possibile la platea delle testate giornalistiche aderenti al servizio, tutte le strutture periferiche si sono attivate in tal senso nel territorio di competenza.

Infine, tra le altre attività svolte dal settore, si segnalano:

· collaborazione con gruppi di tecnici per l’eliminazione delle barriere architettoniche e della comunicazione;

· collaborazione con Vodafone per la fornitura di telefoni Nokia 6600 con a bordo lo screen reader talks;
· estensione degli sportelli bancomat accessibili ai ciechi ed agli ipovedenti; in tale particolare ambito va segnalato che erano pervenute da più parti segnalazioni circa l’utilizzo di un dispositivo di sicurezza che, al momento del collegamento al sito per la gestione del proprio conto corrente, richiedeva un codice casuale da comporre sulla tastiera del computer, in modalità di fatto inaccessibile agli utenti non vedenti. In seguito a ripetute richieste di intervento effettuate da parte dell’Unione nei confronti dell’ABI, sia il gruppo Intesa San Paolo che la BNL hanno deciso di consegnare, dietro richiesta degli interessati, un particolare dispositivo di lettore con sintesi vocale pienamente fruibile sia dai ciechi assoluti che dagli ipovedenti. In particolare nel corso del 2010 si è registrata la  piena attuazione del programma di attivazione del software per non vedenti sui bancomat multifunzione delle agenzie del gruppo. In base a tale programma sono stati effettuati degli specifici seminari gratuiti, con l’assistenza di personale dell’istituto, volti all’apprendimento dell’utilizzo del predetto sistema per i servizi di prelievo e saldo con il supporto della sintesi vocale. Nella stessa sede è stato distribuito ai partecipanti un kit di supporto, contenente un auricolare con cuffia e le istruzioni in braille e in nero per ipovedenti realizzate in collaborazione con il Centro Nazionale Tiflotecnico. In una prima fase sono state interessate 17 Sezioni Provinciali dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, contattate direttamente dai responsabili delle agenzie BNL competenti per territorio. Successivamente   la Divisione Retail e Private di BNL - BNP Paribas ha comunicato che su tutte le macchine bancomat multifunzione dell’istituto (oltre 600 apparati con una copertura quasi totale della rete agenzie) è stata attivata la guida vocale per ipovedenti e non vedenti. Inoltre è stata prevista un’estensione del numero di agenzie presso le quali verrà effettuato il seminario educativo gratuito finalizzato alla presentazione dei servizi di prelievo e saldo su bancomat con l’assistenza delle guide vocali e con prove pratiche (con nota in appendice dei sistemi di accesso ad internet per minorati della vista tramite le applicazioni screen reader). Tale evento è rivolto a tutti coloro (siano iscritti o meno all’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti o ad altre associazioni) che siano interessati ai servizi illustrati; in tale sede sarà in distribuzione durante il seminario il KIT gratuito di supporto (auricolare, guida in braille e in nero per ipovedenti);
· partecipazione congiuntamente all’Unione Europea dei Ciechi (European Blind Union - EBU) e al St. Dunstan’s, un’istituzione benefica del Regno Unito che si occupa di persone non vedenti che hanno fatto parte delle forze armate, alla presentazione di una risoluzione sulla rimozione delle barriere che ostacolano l’accessibilità dei musei per le persone minorate della vista, illustrata il 3 dicembre durante l’evento organizzato dalla Commissione Europea per celebrare la Giornata Europea delle Persone con Disabilità;
· in collaborazione con il Ministero per i beni culturali, rappresentanti dell’Unione hanno partecipato alla progettazione ed alla attuazione del progetto denominato “Cassio”, finalizzato a rendere accessibili alle persone con disabilità visiva nove musei dell’Italia meridionale, mediante la preparazione degli operatori e la installazione di un computer con periferiche dedicate;

· collaborazione con la Direzione Nazionale dei Parchi per fornire e raccogliere informazioni relative alla predisposizione di aree attrezzate e di percorsi atti a consentire la libera deambulazione ai ciechi non accompagnati;

· partecipazione all’attività della Commissione autonomia della FAND;

· partecipazione alla commissione Europea dell’EBU per la mobilità e l’autonomia.

LAVORO E PREVIDENZA

In questa sezione vengono trattati insieme sia i problemi riguardanti la formazione professionale, sia quelli concernenti il collocamento obbligatorio sia, infine, i problemi connessi con il trattamento di pensione contributiva e, in particolare, dei requisiti di accesso alla pensione di anzianità, nonché con il beneficio di 4 mesi di anzianità figurativa per ogni anno di servizio effettivamente svolto, previsto dalle leggi 113/85 (articolo 9, comma 2) e 120/91 (articolo 2).

- Lavoro

Per quanto concerne il delicato tema della riforma degli istituti professionali per massofisioterapisti e la conseguente creazione di una nuova figura professionale per i non vedenti si rimanda a quanto riferito nel capitolo dedicato all’Istruzione.

In merito al mercato del lavoro in generale, si deve, poi, rivelare che la Presidenza Nazionale dell’Unione, anche su sollecitazione di alcune strutture territoriali, ha posto in essere diverse iniziative per cercare di pervenire alla soluzione di alcune problematiche che, sotto vari profili, vanno a toccare i non vedenti nella loro vita ed attività quotidiana.

È stata sollecitata alla Agenzia delle Entrate la riconvocazione del tavolo di confronto resosi necessario in seguito all’adozione da parte dell’ente del sistema di risposta automatizzato VOIP su tutto il territorio nazionale.

Tale iniziativa ha come finalità quella di esaminare ulteriori possibilità occupazionali dei centralinisti telefonici, alla luce di quanto previsto dal D.M. 10.1.2000 sulle professioni equivalenti, valutando anche eventuali opportunità di modifica dell’attuale profilo professionale degli interessati, quanto meno di coloro che siano già o possano entrare in possesso delle necessarie competenze ed attitudini richieste dal vigente contratto nazionale di lavoro del comparto di riferimento.

In relazione alla problematica dei limiti di età per l’avviamento al lavoro dei centralinisti telefonici non vedenti, si ricorda che il Consiglio di Stato, nell’adunanza della Commissione speciale pubblico impiego del 15 marzo 1999, si era già espresso in senso affermativo sull’eliminazione dei limiti di età in sede di collocamento obbligatorio, con il solo limite dell’età pensionabile ordinariamente fissata dalla normativa vigente, precisando, altresì, che per gli aventi titolo la disposizione consente l’iscrizione d’ufficio nei relativi elenchi.

Malgrado il Ministero del Lavoro avesse recepito tale indirizzo con propria circolare n. 57 del 20.7.1999, presso i Centri Provinciali per l’Impiego sono continuati a persistere dubbi sull’interpretazione della norma di legge in caso di richiesta di iscrizione all’albo di categoria da parte di centralinisti telefonici ultra cinquantacinquenni.

Pertanto, l’Unione, avvalendosi della sinergica collaborazione tra Sede Centrale e strutture territoriali delegate al monitoraggio in loco, ha ritenuto opportuno richiedere un nuovo parere autorevole al Ministero competente.

La Direzione Generale del Mercato del Lavoro ha riscontrato con nota prot. 5697 del 5.8.2010, nella quale viene, fra l’altro, specificato che i centralinisti telefonici non vedenti, iscritti all’apposito albo professionale, possono essere avviati all’impiego pubblico, alla pari degli altri disabili di cui all’art. 1 della legge 12/3/1999, n. 68, fino al raggiungimento dell’età pensionabile prevista dall’ordinamento.

Tanto posto, si conferma l’applicabilità, in caso di avviamento al lavoro ex lege 113/1985, del disposto della legge 127/1997, art. 3, comma 6, relativamente al diritto al collocamento mirato dei centralinisti telefonici oltre il 55° anno, con il limite implicito dell’avvenuto superamento dell’età stabilita per il collocamento in quiescenza.

Sullo stesso tema si segnala anche l’intervento dell’Unione nei confronti del Centro per l’Impiego di Isernia che ha provveduto al reinserimento in graduatoria e al ripristino dell’anzianità di iscrizione di un centralinista non vedente ultra cinquantacinquenne, il cui nominativo era stato cancellato dalle liste del collocamento mirato per superati limiti di età.

Del resto, sempre in tema, la legge n. 127 del 15.6.1997, all’art. 3, comma 6, stabilisce che la partecipazione ai concorsi indetti dalla P.A. non è soggetta a limite di età, salvo deroghe dettate da regolamenti delle singole amministrazioni connesse alla natura del servizio o ad oggettive necessità dell’amministrazione.

L’Unione è recentemente intervenuta congiuntamente ad altre Associazioni storiche di settore presso il Governo per dirimere una questione di primaria importanza in materia di collocamento obbligatorio dei portatori di handicap.

Come è noto, è entrato in vigore il decreto legge 6.7.2010, n. 102, convertito, con modificazioni, nella legge 3.8.2010, n. 126, a disciplina degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace, di stabilizzazione e delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia.

Di interesse per la categoria l’art. 5, punto 7, che al di là di ogni possibile previsione interviene nel campo del collocamento mirato dei disabili. Infatti, viene previsto ex nunc che non si applica la quota di riserva dell’1 per cento in favore di orfani e vedove di vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, soggetti che continuano a godere della precedenza rispetto ad ogni altra categoria e con preferenza a parità di titoli.

Una norma, questa, che rischierebbe di compromettere un diritto tutelato dal legislatore con legge n. 68/1999.

Per l’accesso al lavoro, l’esito desiderato del combinato disposto di più norme, fra tutte la 407 del 1998 e la 68 del 1999, era nato dal condiviso intento di tutelare le persone pesantemente colpite da eventi drammatici (orfani e coniugi superstiti di coloro che siano deceduti per causa di lavoro, di guerra o di servizio, ovvero in conseguenza dell’aggravarsi dell’invalidità riportata per tali cause, nonché i coniugi e i figli di soggetti riconosciuti grandi invalidi per causa di guerra, di servizio e di lavoro e dei profughi italiani rimpatriati), riservando una quota pari a un punto percentuale sul numero di dipendenti dei datori di lavoro pubblici e privati che occupano più di cinquanta dipendenti (si veda in particolare l’art. 1, comma 2, della legge 407/1998).

È il caso di rammentare che, sempre per effetto della legge 68/1999, all’art. 3, commi 1 e 2, e del regolamento applicativo del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (con decreto n. 357/2000, art. 2), viene previsto che i datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro dipendenze disabili nella seguente misura: a) sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 dipendenti; b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; c) un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti (comma 1). Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti l’obbligo di cui al comma 1 si applica solo in caso di nuove assunzioni (comma 2).

Pertanto, ferme restando le percentuali di assunzioni previste dalle vigenti disposizioni che non possono superare l’aliquota del 10 per cento del numero di vacanze nell’organico, i soggetti di cui sopra si troverebbero a concorrere direttamente con i portatori di handicap per un posto riservato, con ripercussioni sul collocamento di questi ultimi che beneficiano di una quota addirittura inferiore in percentuale.

Data l’importanza sociale della materia, in sede parlamentare sono state valutate opportune iniziative ai fini di una rapida positiva soluzione. Infatti, è stato presentato in Commissione Lavoro della Camera la interrogazione parlamentare a risposta n. 5/03384 al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, per una interpretazione autentica della norma che precisi che i diritti dei familiari delle vittime del terrorismo non debbano pregiudicare lo stesso diritto per i disabili

Va rimarcato che, comunque, a fronte del silenzio del Governo, è stata poi presentata la proposta di legge Atto Camera n. 3720.

Questi interventi posti in essere non vanno in ogni caso intesi come una mancanza di rispetto ai familiari delle vittime e tanto meno uno svilimento del valore del sacrificio (soprattutto quando si tratta di sacrificio per la propria patria); viene mantenuta salda la autorevolezza e la generale condivisione dei più alti valori alla base della coscienza civile che ci rende tutti partecipi dei valori di democrazia, libertà, legalità, impegno, onestà in ricordo delle eventi terroristici e delle sue vittime.

Partecipata socialmente è, infatti, la volontà del legislatore di rendersi interprete dei sentimenti di gratitudine e di solidarietà dello Stato in tal senso, a più riprese con norme di favore, con il preciso intento di offrire un segnale di sostegno, in termini morali ed economici, a fronte di quei delitti diretti contro la sua stessa ragion d’essere.

In materia di formazione professionale per non vedenti, è in corso di svolgimento un censimento degli avvocati disabili visivi, in collaborazione con gli Enti aderenti al Centro di Documentazione Giuridica “Gianni Fucà”, per verificare la loro disponibilità a collaborare con le strutture territoriali al fine di fornire un’opera di consulenza gratuita sia alle Sezioni provinciali che ai singoli soci per espletamento di problematiche particolari della vita associativa.

Nel corso dell’anno è stata ribadita in più sedi la vigenza della circolare n. 6 del 2009 del Dipartimento della Funzione Pubblica circa la mancata applicazione ai lavoratori disabili della normativa contenuta nel decreto legge n. 78/2009 in materia di provvedimenti anticrisi, poi convertito, con modificazioni, nella legge n. 102/2009.

Si rammenta, infatti, che il comma 7 dell’art. 17 ha ristretto la possibilità di assunzione di personale da parte delle pubbliche amministrazioni sino al conseguimento degli obiettivi di contenimento della spesa pubblica previsti dal comma 3 dello stesso articolo. La Presidenza Nazionale ha prontamente provveduto ad intervenire al fine di salvaguardare i diritti al collocamento obbligatorio di tutti i lavoratori disabili per tutelare gli interessi di categorie che si trovano in condizioni di particolare disagio sociale proprio nel settore dell’inserimento nella vita lavorativa, di valore primario sia per loro stessi che per le loro famiglie.

Sulla scorta di ciò, numerose sono state le richieste di chiarimenti pervenute al competente Ministero che, pertanto, in risposta ad un interpello, nel confermare la validità della normativa vigente, ivi compreso il decreto legislativo n. 165 del 2001 (T.U. sul pubblico impiego), ha rassicurato sulla possibilità di assunzione nel settore del pubblico impiego, il cui blocco non si applica alle persone con disabilità, almeno in quei casi in cui dall’assunzione dipende, per l’Amministrazione interessata, il rispetto della quota di riserva ex lege 68/1999.

In ambito previdenziale, la Presidenza Nazionale ha riassunto e diffuso presso tutte le strutture periferiche le modalità di accesso al trattamento pensionistico di anzianità e di vecchiaia secondo la legge n. 247 del 24 dicembre 2007 che ha introdotto in proposito nuove disposizioni e, nel contempo, modificato alcune norme contenute nella legge 23 agosto 2004, n. 243, con effetto dal 1° gennaio 2008. in tale sede si è fatto riferimento sia ai requisiti per il diritto di accesso alla pensione di anzianità e che ai criteri di decorrenza del trattamento pensionistico, ivi comprese le nuove finestre di uscita in vigore dal 2011.
- Ala (Agenzia per la Promozione del Lavoro dei Ciechi)

L’Agenzia per la promozione del lavoro dei ciechi A.L.A.), si rammenta, è un servizio istituito dall’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti quale sua diretta emanazione, allo scopo di favorire l’inserimento o il recupero occupazionale dei minorati della vista. 

In considerazione delle concrete difficoltà impiegatizie, il Servizio si propone quanto segue: 

a) valutare le possibilità/potenzialità dei non vedenti in relazione alle specifiche richieste del mondo del lavoro; 

b) promuovere strategie per una biunivoca corrispondenza tra domanda ed offerta anche attraverso la individuazione di ruoli professionali innovativi (ad esempio, si fa riferimento alla istituzione delle figure equipollenti a quella del centralinista telefonico ex D.M. 10 gennaio 2000); 

c) offrire consulenza sulle disposizioni innovative o modificative della legislazione in materia, nonché sugli strumenti idonei ad un miglioramento delle mansioni dei non vedenti e degli ipovedenti.

Nel corso dell’anno 2010, in considerazione delle difficoltà incontrate dai ciechi e dagli ipovedenti ad acquisire informazioni sui concorsi indetti da Enti pubblici, Ministeri ed Università, è proseguita la pubblicazione dei bandi maggiormente idonei per specifiche posizioni professionali con relativa comunicazione anche a quanti risultano disoccupati o occupati ma intenzionati a migliorare il proprio status lavorativo.

Nella consapevolezza che l’esclusione dal mercato del lavoro influisca soprattutto su persone con bassa scolarizzazione e scarsa professionalità, senza competenze spendibili nel nuovo circuito occupazionale, gli Organi Centrali dell’Unione hanno coinvolto le strutture locali a far pervenire una breve comunicazione sui corsi in programma presso le proprie sedi territoriali per assicurarne una più capillare pubblicizzazione. Una comunicazione, questa, che sia tesa a soddisfare i seguenti parametri di riferimento:

· soggetto proponente

· tipologia

· obiettivo

· destinatari

· sede, durata e frequenza

· modalità di ammissione ed iscrizione.

Del resto, le competenze certificate a qualsiasi segmento della formazione scolastica, professionale e dell’apprendistato costituiscono dei requisiti essenziali per rispondere in maniera ancora più rinnovata alle mutevoli esigenze di un sistema produttivo domanda – offerta divenuto ormai sempre più dinamico e flessibile.

Nel corso del 2010, poi, le strutture regionali hanno proseguito l’indagine conoscitiva sull’inserimento lavorativo dei non vedenti nel territorio di competenza a conclusione di un censimento e una ricognizione tesi a valutare la disponibilità e le capacità occupazionali locali allo stato attuale e/o in prospettiva futura, le mansioni in atto espletate e le professionalità maggiormente foriere di opportunità per la categoria. Parallelamente, le medesime strutture regionali hanno avviato, altresì, anche uno specifico monitoraggio sulla distribuzione territoriale dei docenti non vedenti attualmente in servizio negli istituti di ogni ordine e grado.

Come di consueto, sono state fornite informazioni circa i corsi professionali per centralinisti telefonici organizzati dal Centro Regionale per Ciechi “Sant’Alessio – Margherita di Savoia” di Roma nonché dall’I.Ri.Fo.R. regionale della Toscana, in convenzione con l’Amministrazione provinciale di Firenze.

PENSIONISTICA E SERVIZI SOCIALI

In questa sezione vengono riportate le attività, svolte nel 2010, relative alle procedure di riconoscimento della minorazione visiva e di erogazione delle provvidenze economiche in favore dei non vedenti da parte dello Stato (prima di competenza del Ministero dell’Interno e ora dell’INPS). Tale complesso di attività, all’interno dell’Unione, viene comunemente definito con il termine “pensionistica”; la materia previdenziale viene, invece, trattata nella sezione “Lavoro e previdenza”.

Si comunica con soddisfazione che, anche in seguito a numerosi contatti intercorsi fra le più importanti associazioni di persone disabili fra cui l’Unione ed il FID (Forum Italiano sulla Disabilità), presieduto dall’Unione, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto 6 luglio 2010, n. 167, ha emanato il Regolamento che istituisce e disciplina l’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità.

Come è noto, tale Osservatorio è stato previsto dall’art. 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18 - che ha ratificato e dato esecuzione alla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità - ed è un organismo consultivo e di supporto tecnico-scientifico per l’elaborazione delle politiche nazionali in materia di disabilità che avrà la propria sede a Roma, presso il suddetto dicastero.

L’Osservatorio, presieduto dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o dal Sottosegretario di Stato delegato, sarà composto da rappresentanti dei più importanti dicasteri, dell’ANCI, dell’UPI, dell’INPS, dell’INPDAP, delle confederazioni sindacali e di Confindustria, nonché da quattordici rappresentanti delle associazioni nazionali maggiormente rappresentative delle persone con disabilità e da due rappresentanti di organizzazioni del terzo settore che operano nel campo della disabilità da individuarsi con successivo decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. A costoro si aggiungono tre esperti di comprovata esperienza nel campo della disabilità, anch’essi designati con decreto ministeriale.

Dal momento che i componenti dell’Osservatorio sono nominati su designazione delle amministrazioni e degli altri organismi prima indicati, l’Unione ha provveduto a segnalare il proprio rappresentante in seno all’organismo.

Al riguardo il decreto in esame prevede espressamente che le organizzazioni di persone con disabilità devono essere individuate dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali tra le organizzazioni maggiormente rappresentative, in relazione alla presenza territoriale ed al numero di associati, nonché tra quelle organizzazioni che, seppure rappresentative di forme di disabilità meno diffuse a livello nazionale, possono utilmente contribuire al raggiungimento delle finalità dell’Osservatorio, in termini di accrescimento di conoscenze e di esperienze sulle condizioni delle persone con disabilità.

Inoltre, in qualità di invitati permanenti all’Osservatorio senza diritto di voto, i rappresentanti di altre amministrazioni pubbliche, centrali o locali, ovvero di enti ed organizzazioni non ricomprese fra le precedenti, in numero massimo di dieci.

Per lo svolgimento di specifiche attività connesse all’espletamento dei suoi compiti istituzionali, l’Osservatorio può istituire al suo interno gruppi di lavoro, con la partecipazione di propri componenti e di membri della segreteria tecnica.

È prevista, altresì, la nomina di un Comitato tecnico-scientifico (del quale sono membri effettivi i Presidenti di FAND e FISH), con finalità di analisi ed indirizzo scientifico in relazione alle attività ed ai compiti dell’Osservatorio, che sarà composto da un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da un rappresentante del Ministero della salute, da un rappresentante delle Regioni, da un rappresentante delle autonomie locali, da due rappresentanti delle associazioni nazionali maggiormente rappresentative delle persone con disabilità e dai tre esperti prima ricordati.

Per lo svolgimento delle sue funzioni istituzionali, l’Osservatorio si avvarrà del supporto di una segreteria tecnica costituita nell’ambito della Direzione generale per l’inclusione e i diritti sociali e la responsabilità sociale delle imprese del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Nella prima seduta del 16.12..2010 l’Osservatorio ha deliberato l’approvazione del regolamento interno, con specifico riferimento al quorum per la validità dei lavori e delle deliberazioni, alle relative forme di verbalizzazione, tenendo conto del programma di azione biennale che sarà adottato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza unificata, e previa deliberazione del Consiglio dei Ministri.

L’Osservatorio durerà in carica tre anni ed è prevista l’eventuale proroga della sua durata, comunque non superiore a tre anni, da adottarsi con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

- Pensionistica

In materia di provvidenze economiche, sono stati comunicati, come di consueto, gli importi aggiornati delle pensioni, degli assegni e delle indennità vigenti per l’anno 2010 in favore dei ciechi civili, nonché dei limiti reddituali prescritti per la concessione delle provvidenze stesse in base al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il già Ministro del lavoro, della salute e della previdenza sociale, 19 novembre 2009.

Inoltre, in linea con il vasto piano di interventi socio-economici statuito dalla legge n. 127/2007, è stata data informativa circa l’aggiornamento dell’incremento di pensione per tredici mensilità fino a 597,41 euro in favore di pensionati disagiati, come stabilito dall’art. 5, comma 5, della legge 127/2007, fermo restando il rispetto di determinanti criteri di riferimento.

Si è confermata la fondamentale importanza per gli operatori del settore è la nuova disciplina dettata dall’art. 20 del decreto legge 78/2009, in materia di attribuzione delle provvidenze per invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità. 

Si ricorda che con tali norme sono state introdotte importanti innovazioni sia sul piano procedurale che su quello giudiziario, sostanzialmente assegnando all’INPS il ruolo di unico referente e soggetto responsabile in ordine al riconoscimento dei benefici di legge. Lo scopo dichiarato è quello di semplificare il processo di erogazione delle prestazioni e, nel contempo, di abbattere la mole di contenzioso che, soprattutto in campo socio-assistenziale, continua ad affannare l’Istituto.

Nel dettaglio, l’art. 20 prevede che, a decorrere dal l° gennaio 2010, ai fini degli accertamenti sanitari di invalidità civile, le Commissioni mediche delle Aziende sanitarie locali sono integrate da un medico INPS quale componente effettivo. In ogni caso l’accertamento definitivo è effettuato dall’INPS. Le domande di invalidità civile, sordità, cecità, handicap e disabilità devono essere presentate all’INPS esclusivamente per via telematica. L’Istituto, poi, trasmetterà, in tempo reale e sempre in via telematica, le domande stesse alle Aziende sanitarie locali (così dispone l’art. 1, comma. 3, D.L. cit.). Allo scopo, è stata messa a disposizione sul sito dell’INPS una apposita applicazione che consentirà la redazione della domanda in via telematica autonomamente da parte dei singoli interessati, ovvero dei soggetti abilitati, ed il successivo inoltro al sistema centrale.

Una sezione della domanda è costituita dalla certificazione medica nella quale saranno indicate le infermità invalidanti, da compilarsi a cura del medico certificatore debitamente abilitato dall’INPS, in possesso di un proprio PIN e di una casella di posta elettronica certificata (PEC).

L’altra sezione della domanda è costituita dalla richiesta di prestazione vera e propria, con l’indicazione dei dati personali (eventuali recapiti anche di posta elettronica), del tipo di beneficio richiesto, delle informazioni relative alla residenza o allo stato di ricovero. Questa parte di domanda è compilata direttamente dall’interessato o dai soggetti autorizzati (tra cui l’Unione).

Pertanto, la novità di maggior rilievo legata alla procedimentalizzazione telematica dei flussi è rappresentata dalla possibilità per il cittadino o per i soggetti autorizzati, tramite un apposito codice di accesso rilasciato all’atto della presentazione della domanda, di poter verificare lo stato di lavorazione della pratica per tutta la fase anche successiva a quella di verifica dei requisiti sanitari. Lo stesso esito della visita sarà contenuto in un verbale elettronico, nel quale saranno specificati i codici nosologici internazionali e l’indicazione circa la necessità di nuove e successive revisioni.

L’accertamento sanitario si può concludere: a) con un giudizio espresso all’unanimità dai componenti la Commissione. In questo caso il verbale sarà trasmesso dall’INPS al richiedente e, qualora vi sia il riconoscimento del requisito sanitario, sarà contestualmente avviato il procedimento per l’erogazione del trattamento economico. La Commissione medica superiore, organo che effettua il monitoraggio complessivo sui verbali, potrà indicare posizioni da sottoporre ad altri accertamenti, anche successivamente all’invio del verbale; b) con un giudizio espresso a maggioranza. In questo caso il verbale non sarà trasmesso. L’INPS acquisirà gli atti ed il Responsabile del Centro Medico legale deciderà se validare l’esito della visita o se procedere ad un ulteriore controllo nel termine dei successivi venti giorni. La visita sarà effettuata da una Commissione formata da un medico INPS, da un medico rappresentante le associazioni di categoria e da un operatore sociale in caso di handicap. Al termine, il verbale è trasmesso all’interessato, contestualmente all’eventuale avvio del procedimento di erogazione del trattamento.
Viene delineato, quindi, un nuovo flusso organizzativo e procedurale, nel quale si riduce in modo sensibile il novero dei soggetti chiamati a concorrere alla concessione del beneficio, anche in previsione della stipulazione di accordi tra amministrazioni centrale e regionali per la disciplina delle modalità di affidamento all’INPS delle attività relative all’esercizio di funzioni concessorie nei procedimenti di invalidità civile (si veda il comma 4 dell’art. 20 cit.).

È solo il caso di sottolineare che, al punto 14.1 della circolare INPS n. 131/2009 sugli aspetti organizzativi del nuovo processo, vengono confermati i ruoli di rappresentanza delle Associazioni di disabili, fra cui l’Unione, nonché la presenza in tutte le commissioni mediche della figura del medico rappresentante di categoria nominato dall’Unione, che opererà congiuntamente ai medici INPS e ASL. In sede di accertamento sanitario, permane comunque la possibilità per l’interessato di farsi assistere dal proprio medico di fiducia, ai sensi dell’art. 1, comma 4, della legge 295/1990, che eventualmente può anche corrispondere a quello che rappresenta l’Associazione nelle varie commissioni mediche.

Ciascuna Sezione Provinciale dell’Unione ha ottenuto dalla locale sede dell’INPS uno specifico PIN, in modo da poter accedere in maniera autonoma alla procedura disponibile sul sito dell’Istituto e, quindi, presentare e seguire on line le nuove domande per il riconoscimento della cecità civile. Inoltre, dal momento che la procedura deve essere imprescindibilmente attivata da un medico accreditato presso l’INPS ed in possesso di un proprio PIN e di una casella di posta elettronica certificata (PEC), tutte le strutture periferiche si sono attivate presso i propri medici oculisti di riferimento per accelerare al massimo le operazioni di accreditamento di questi ultimi. 

Di particolare rilievo è, poi, quanto stabilito al punto 11 della citata circolare INPS 131/2009 in materia di collaborazione tra l’INPS, le Regioni e le ASL che, con specifici accordi, potranno fissare l’attribuzione di credenziali di accesso alla procedura informatica anche ad altri enti, già responsabili dell’accettazione delle domande di invalidità civile, soprattutto in fase di prima attuazione delle nuove procedure.

Sul punto va sottolineato che il 3.2.2010 l’Unione ha sottoscritto un formale protocollo d’intesa con l’INPS che consentirà, quanto sarà effettivamente applicato nella sua interezza, alle più importanti Associazioni di disabili di gestire direttamente le pratiche per il riconoscimento della invalidità civile. In tale documento viene espressamente riconosciuta la funzione di rappresentanza e tutela dei minorati della vista che il vigente ordinamento attribuisce all’Unione, così come per le altre categorie di disabili alle altre Associazioni. Pertanto, tutte le strutture territoriali dell’Unione collaboreranno con l’Istituto sullo stesso piano degli Enti di Patronato, accedendo direttamente al data base informatico riguardante le pratiche di cecità civile. La Presidenza Nazionale manterrà continui contatti con le Direzioni Centrali dell’INPS per eliminare, o quanto meno limitare, gli eventuali disguidi nella fase di avvio delle nuove procedure.

Al riguardo, va ricordato che, come previsto dall’articolo 80 del decreto legge 112/2008, convertito con modificazioni con legge n. 133/2008, e disciplinato nei termini e nelle modalità di realizzazione dal decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia, del 29 gennaio 2009, fin dall’anno 2009 l’INPS ha avviato il piano straordinario di accertamenti di verifica (sanitaria e reddituale relativamente agli anni 2005, 2006 e 2007) nei confronti dei titolari di benefici economici di invalidità civile, cecità civile e sordità civile.

La normativa prevede l’esclusione dall’applicazione dell’art. 80 dei soggetti portatori di menomazioni o patologie stabilizzate o ingravescenti di cui al decreto interministeriale 2 agosto 2007, fra i quali rientrano i ciechi assoluti (punto 11), a condizione che la documentazione agli atti, valutata dalla Commissione medica decentrata, si attenga ai principi medico-legali indicati nel decreto. La Presidenza Nazionale, in accordo con la Direzione Centrale dell’INPS, ha cercato di evitare, per quanto possibile, particolari disagi ai soggetti con cecità totale, assicurando agli stessi la facoltà di trasmettere la documentazione richiesta alla Commissione di Verifica INPS per ribadire il personale diritto ad essere esclusi dalla visita di verifica, ferma restando, naturalmente, la possibilità di presentarsi nel giorno indicato e produrre i certificati in proprio possesso alla Commissione stessa.

Contestualmente, si è ritenuto opportuno sensibilizzare il Ministro dell’Economia e delle Finanze a mezzo di nota nella quale è stato affrontato soprattutto lo spinoso problema della mancata, o quantomeno parziale, applicazione del decreto di esenzione da tali visite di tutti coloro che soffrono di patologie non più modificabili. Si è inteso, in tal modo, portare all’attenzione del Ministro competente i molteplici e continui disagi cui vanno incontro molti non vedenti, così come segnalati dalla maggioranza delle strutture periferiche in tutte le aree del territorio nazionale.

Tra gli altri problemi segnalati, si evidenziano i seguenti:

· l’esiguo numero di medici specialisti accreditati (nel caso dell’Unione, soprattutto oculisti);

· l’inoltro da parte dei Patronati di certificati medici telematici in forma incompleta se accompagnati dal certificato cartaceo rilasciato da medici non abilitati all’utilizzo della procedura;

· alcune farraginosità concernenti il rilascio del verbale definitivo di riconoscimento (infatti, come previsto dal punto n. 7 della circolare INPS n. 131 del 28/12/2009, anche quando il giudizio della Commissione è espresso all’unanimità l’ultima decisione resta sempre in capo al responsabile del CML, il quale a sua volta rimette il giudizio finale ad un medico specialista, allungando, così come per il passato, il tempo tra il riconoscimento della disabilità ed il rilascio del verbale mod. A/SAN).

In merito al funzionamento delle Commissioni, è stato anche posto in rilievo il fatto che non è stato pienamente tenuto in considerazione che, al contrario degli invalidi civili, i ciechi civili devono essere esaminati da specifiche commissioni separate che operano a livello provinciale. Fino a che tale fattore non sarà implementato nel sistema informatico, con particolare riferimento all’individuazione automatica del giorno e dell’ora della visita, si rischia di rallentare notevolmente il funzionamento di questi organi, a solo danno degli interessati.

Infine, rimane sempre da definire quanto riportato nel messaggio INPS n. 2816 del 29/01/2010 che limita ai soli Patronati la possibilità di “seguire l’intero procedimento fino all’eventuale erogazione della prestazione”. Tale messaggio, infatti, mentre in sostanza conferma che le domande possono essere presentate sia dal singolo cittadino che dalle Associazioni di categoria previste nel Protocollo d’Intesa, previa la concessione del PIN di accesso, dispone che “gli Enti di Patronato sono gli unici organismi abilitati all’utilizzo della procedura INVCIV2010 per seguire l’intero procedimento fino all’eventuale erogazione della prestazione”. Naturalmente, la condizione restrittiva che siano i Patronati gli unici organismi autorizzati a seguire l’intero iter fino alla fase concessoria, è stata radicalmente contestata dall’Unione sulla base delle seguenti considerazioni.

Nel rispetto dei diritti riconosciuti anche a livello costituzionale, nessuna norma (o eventuale applicazione restrittiva della medesima), può privare il singolo cittadino disabile del diritto di esercitare liberamente la tutela dei propri interessi nelle modalità ritenute più confacenti. Di conseguenza non è pensabile che il cittadino, a cui sia stata riconosciuta un’effettiva condizione di invalidità, sia tenuto obbligatoriamente a rivolgersi agli enti di Patronato, per completare un’eventuale pratica, iniziata autonomamente o con il supporto della propria Associazione, al fine di ottenere le provvidenze economiche stabilite dalla legge. 

Da sempre l’Unione, è operativa ad ogni livello nel settore dell’invalidità civile e nel campo specifico della minorazione visiva, sia in fase di accertamento che di concessione delle provvidenze, in base alle norme vigenti. Per tale ragione è stato previsto che all’interno delle Commissioni Sanitarie per l’accertamento della cecità e presso le Commissioni di Verifica INPS operino medici specialisti di categoria designati dall’Associazione medesima. Tutto ciò consente all’Unione di poter svolgere l’irrinunciabile funzione primaria di seguire nel modo più appropriato le persone con disabilità visiva, per indirizzarle opportunamente a terapie mediche e/o riabilitative che producano una performance visiva migliore, rivolta anche alla qualità della loro vita. 

E proprio da questa prospettiva, non si comprende, al di là di ogni valido principio giuridico, per quale ragione la fase di compilazione della documentazione amministrativa per l’ottenimento dei benefici economici previsti per gli invalidi civili, ciechi civili e sordomuti, dovrebbe essere di esclusiva competenza dei Patronati, negando così al cittadino, già in possesso del PIN rilasciato dall’INPS, il diritto di agire in proprio o tramite Associazioni di categoria opportunamente delegate, dal momento che, fra l’altro, tale fase amministrativa non determina, di fatto, la valutazione della effettiva invalidità, in quanto essa è di esclusiva pertinenza delle previste Commissioni Sanitarie.

Durante gli incontri presso la Direzione Centrale dell’INPS si è discusso anche del programma di visite di verifica straordinarie che, ai sensi dell’art. 2, comma 159, della legge 23 dicembre 2009, n.191, nonché dell’articolo 10, comma 4, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, prevede in via aggiuntiva all’ordinaria attività di accertamento della permanenza dei requisiti sanitari e reddituali che hanno dato luogo alla concessione dei benefici economici, un programma di 100.000 verifiche per l’anno 2010 e di 200.000 verifiche annue per ciascuno degli anni 2011 e 2012. Nel corso del confronto con l’Istituto è stato illustrato il flusso organizzativo e procedurale di attuazione del piano di verifiche straordinarie a partire dall’anno in corso, che si può sintetizzare come segue.

Le attività necessarie per l’attuazione del suddetto piano saranno gestite tramite una procedura informatizzata denominata INVER2010, che è strutturata con le funzionalità utili per gestire l’intero flusso di verifica, dalla lettera di richiesta della documentazione sanitaria e di convocazione a visita fino alla conferma o revoca della provvidenza ed è stata illustrata in un manuale operativo rilasciato a tutte le sedi dell’Istituto contestualmente all’attivazione della procedura. L’Istituto ha elaborato un campione di soggetti beneficiari di prestazioni di invalidità civile, sordità e cecità civile da sottoporre a controllo, il quale comprenderà nominativi tratti dal casellario delle pensioni INPS alla data del 1° gennaio 2010 che risultano: titolari di indennità di accompagnamento, di età compresa tra i 18 ed i 67 anni compiuti, la cui prestazione è stata riconosciuta in data antecedente al 1 aprile 2007; titolari di assegno mensile, di età compresa tra il quarantacinquesimo anno e il sessantesimo anno compiuto, la cui prestazione è stata riconosciuta in data anteriore al 1 aprile 2007.

Pertanto è stato convenuto che i controlli non riguardino, quindi, le prestazioni assistenziali destinate a cittadini ultrasessantacinquenni e anche esonerati da ogni visita medica i soggetti portatori di menomazioni o patologie stabilizzate o ingravescenti di cui al decreto interministeriale 2 agosto 2007, ai quali è già stato applicato il suddetto Decreto. 

Purtroppo a causa di alcuni difetti della procedura informatica messa a punto dall’Istituto si sono dovuti registrare alcuni disguidi che hanno visto coinvolti soggetti non vedenti rientranti in una o più delle categorie che avrebbero teoricamente dovuto beneficiare dall’esenzione dalla visita di verifica. L’Unione ha tempestivamente provveduto a segnalare al Coordinamento medico-legale INPS i singoli casi di mal funzionamento delle procedure. 

In considerazione della delicatezza di tale aspetto della procedura (basti pensare che nello scorso anno la fornitura di fascicoli sanitari completi è avvenuta solo nell’8% dei casi), sono stati previsti espressamente contatti con le principali Associazioni di categoria dei disabili, prima fra tutte ovviamente l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, affinché tramite le stesse possa essere effettuata una attività di informazione e sensibilizzazione nei confronti delle categorie oggetto di verifica straordinaria, in ordine allo svolgimento dell’operazione e in particolare relativamente alla importanza della presentazione della documentazione sanitaria entro la data indicata nella lettera di richiesta dei documenti. 

Le fasi delle operazioni di verifica sono le seguenti.

La procedura INVER2010, con modalità centralizzata, invia alle Direzioni regionali le liste dei soggetti selezionati per le verifiche, raggruppati per ASL e Centro Medico-legale di competenza. Le Direzioni regionali assicureranno il tempestivo inoltro delle liste alle ASL con l’indicazione dei Centri Medico-legali cui dovranno essere fatti pervenire i fascicoli sanitari dei soggetti. La procedura informatizzata, sempre con modalità centralizzata, invia ai soggetti selezionati per la verifica straordinaria una lettera raccomandata con invito a far pervenire, entro 15 giorni dalla data di ricezione, al Centro Medico-Legale INPS indicato nella comunicazione stessa, la documentazione posseduta, utile per una preventiva valutazione dello stato invalidante in essere, al fine anche di escludere, se possibile, l’accertamento medico diretto. A tale riguardo si sottolinea l’importanza dell’invio di tutta la documentazione sanitaria in possesso dell’interessato, sia rilasciata da strutture pubbliche che private, utile a comprovare la permanenza dello stato di cecità civile. L’Istituto ha confermato che non ha alcun rilievo la data di emissione di tale documentazione che, come già avvenuto in passato per patologie stabilizzate, potrà anche essere risalente nel tempo senza per questo perdere di efficacia ai fini dell’accertamento da parte della Commissione di verifica. Pertanto, non sarà necessario per gli interessati procedere alla richiesta di nuova documentazione e ogni richiesta in tal senso potrà essere contestata e segnalata agli uffici della Presidenza Nazionale dell’Unione che provvederanno agli opportuni contatti con la Direzione medico-legale INPS. La documentazione che perverrà al Centro Medico-Legale verrà esaminata da apposita Commissione medica e, qualora la documentazione esaminata lo consenta, la Commissione potrà procedere immediatamente, senza procedere a convocazione a visita: all’applicazione di quanto previsto dal DM 2 agosto 2007, escludendo il soggetto da ulteriori verifiche; alla definizione agli atti dello stato invalidante, senza convocazione a visita diretta; alla rettifica del verbale che ha dato luogo alla prestazione in essere, ai sensi di quanto previsto dall’art. 10 del D.L. n.78 del 31 maggio 2010 (soprattutto in tema di false dichiarazioni e attestazioni da parte di esercenti professioni sanitarie).

Si ribadisce, pertanto, la assoluta importanza di provvedere all’invio della documentazione completa in proprio possesso, anche al fine di evitare eventuali aggravi della procedura di verifiche, con i conseguenti predibili disagi per gli interessati. La procedura informatica convocherà in automatico, secondo un calendario stabilito centralmente, i soggetti da invitare a visita diretta che non vengono esclusi secondo i criteri sopra esposti. In maniera analoga, nel caso in cui non sia stata inviata alcuna documentazione da parte dell’interessato, ovvero quella pervenuta risulti insufficiente, la procedura procederà in automatico alla convocazione a visita diretta. 

Conseguentemente, ai titolari di prestazioni che devono essere sottoposti a visita diretta per la verifica verrà inviata una lettera di convocazione a visita, tramite raccomandata con avviso di ricevimento, nella quale saranno indicati: il luogo di effettuazione della visita medica; la data e l’ora della visita; le avvertenze in ordine alla documentazione da portare in sede di visita e le azioni da porre in essere per la richiesta di visita domiciliare o, in caso di ricovero, presso la struttura di degenza; i provvedimenti che l’Istituto assumerà a seguito di mancata presentazione alla visita medica.

Le visite mediche di verifica sono effettuate presso il Centro Medico-Legale INPS territorialmente competente in base alla residenza dell’interessato, secondo calendari gestiti centralmente. La permanenza del possesso dei requisiti sanitari viene accertata dalla Commissione Medica Superiore (CMS), allo scopo articolata in Sottocommissioni Mediche decentrate presso le UOC/UOS territoriali INPS dove sono effettuate le visite mediche. La Commissione medica è composta da due medici individuati dal Responsabile della UOC/UOS territoriale, di cui uno con funzione di Presidente; si ricorda che, in occasione della visita, il soggetto interessato può farsi assistere da un medico di sua fiducia. L’impossibilità da parte del soggetto chiamato a visita ambulatoriale di recarsi presso il Centro Medico legale per sottoporsi alla verifica sarà giustificata unicamente nel caso di impedimento fisico, perché il soggetto si trova in condizione di intrasportabilità o perché in regime di ricovero; nel primo caso il soggetto dovrà far pervenire la richiesta di visita domiciliare, con certificazione medica adeguatamente motivata; nel secondo caso una certificazione rilasciata dalla relativa Direzione sanitaria, accompagnata da richiesta di visita presso la struttura stessa. Fatte salve le situazioni di forza maggiore, le comunicazioni di cui sopra, dovranno pervenire al Centro medico legale non oltre i 7 giorni che precedono la data di convocazione a visita. Ricorrendo tali situazioni, ferma restando, ove possibile, la data già fissata per la visita, la Commissione, previa comunicazione all’interessato, si recherà presso il suo domicilio o presso la struttura di degenza per l’espletamento della visita stessa. Si ricorda che, come in passato, il rifiuto di sottoporsi a visita o l’assenza alla stessa, senza giustificato motivo, comporteranno la sospensione della prestazione, con effetto dal primo giorno del mese successivo alla data di tale visita. Inoltre, la prestazione, decorsi 90 giorni dalla data della sospensione, verrà revocata, a partire dalla data della convocazione a visita alla quale il soggetto non si è sottoposto/presentato.

Peraltro, si rammenta anche che, nell’arco temporale dei novanta giorni che intercorrono tra la data di sospensione, conseguente alla mancata presentazione alla visita, e quella prevista per la revoca della prestazione, il cittadino può chiedere di essere sottoposto a visita direttamente alla Commissione Medica. 

Qualora risulti che il soggetto convocato sia assente alla visita e non sia pervenuta da parte sua alcuna comunicazione al CML, l’operatore dell’“Area assicurato pensionato” dell’INPS dovrà effettuare la verifica della regolarità del processo di spedizione e consegna della lettera di convocazione a visita. Diversamente, se la raccomandata risulta regolarmente recapitata, anche per compiuta giacenza, l’operatore dovrà porre in essere le azioni necessarie per l’attivazione della procedura di sospensione della prestazione a decorrere dalla data della convocazione a visita. I provvedimenti di sospensione delle prestazioni vengono gestiti direttamente dal centro. Come già detto, la prestazione, decorsi 90 giorni dalla data della sospensione, viene revocata a partire dalla data della convocazione a visita alla quale il soggetto non si è sottoposto/presentato. Dal momento che la normativa vigente prevede che nell’arco temporale dei novanta giorni che intercorrono tra la data di sospensione - conseguente alla mancata presentazione alla visita presso la Commissione Medica - e quella prevista per la revoca della prestazione, il cittadino può presentare la documentazione sanitaria e/o chiedere di essere sottoposto a visita direttamente alla Commissione Medica, la Commissione, sulla base dell’esame della documentazione presentata, potrà decidere se definire agli atti la pratica, senza necessità di procedere alla visita diretta; diversamente, convocherà a visita l’interessato, in una data ove possibile concordata. La prestazione resterà comunque sospesa fino all’esito della verifica. In occasione delle visite dirette, ulteriori accertamenti specialistici possono essere eccezionalmente richiesti solo se ritenuti indispensabili ai fini del giudizio medico-legale; essi sono effettuati presso le strutture specialistiche interne dell’INPS o presso strutture esterne convenzionate. Il verbale di accertamento sanitario deve essere definito entro 72 ore dallo svolgimento della visita e, in caso di accertamenti specialistici il verbale deve, comunque, essere definito entro e non oltre 30 giorni dalla data di svolgimento della visita. I provvedimenti che saranno adottati nel corso del procedimento di verifica verranno inviati con posta massiva agli interessati tramite le apposite funzionalità della procedura INVER 2010. Con l’utilizzo delle funzionalità della stessa procedura, la Commissione Medica Superiore procede al monitoraggio di tutti i verbali ed è garante dell’omogeneità della procedura valutativa a livello nazionale, anche attraverso l’effettuazione diretta delle visite nei casi per i quali lo ritiene necessario.

Una ulteriore forma di collaborazione è stata rappresentata dalla costituzione di sportelli INPS presso le sedi periferiche dell’Unione. Proprio su questo argomento la Direzione Centrale Organizzazione dell’Istituto, con Messaggio n. 019416 del 23.7.2010, ha diramato una comunicazione di grande rilievo per tutte quelle Sezioni Provinciali che, nella loro autonomia organizzativa e decisionale, decidano di attivare una tale forma di collaborazione. In primo luogo l’INPS sottolinea la doverosa attenzione verso quelle categorie di utenza che, per un proprio stato di disagio, incontrano maggiori difficoltà nell’accedere ai servizi erogati dall’Istituto, il quale, per rispondere adeguatamente a tali specifiche esigenze, valuta favorevolmente tutte quelle soluzioni che siano in grado di migliorare le modalità di erogazione delle prestazioni offerte, garantendone una più agevole fruibilità da parte dei cittadini più svantaggiati. Nello stesso Messaggio viene, poi, ricordato che in tale contesto già in altre occasioni sia l’ANMIC che l’Unione hanno manifestato il loro interesse a collaborare con l’Istituto, offrendo presidi INPS presso gli uffici delle proprie sedi provinciali, al fine di garantire una maggiore tutela ai soggetti che rappresentano. Per tali ragioni, e anche in considerazione delle collaborazioni già attivate con altri organismi, similari per natura giuridica e scopi sociali, che hanno creato le condizioni per l’istituzione di diversi “Punti erogazione servizi” con notevole soddisfazione dei destinatari del servizio, la Direzione Generale dell’INPS ha accolto positivamente anche queste ulteriori ipotesi di collaborazione. 
Come di consueto, l’INPS, con circolare n. 62/2009, ha diramato le istruzioni operative sulle modalità di accertamento del diritto alle prestazioni assistenziali e previdenziali collegate al reddito. Come è noto, l’Istituto provvede annualmente a richiedere i redditi rilevanti ai fini del diritto e della misura delle prestazioni ad essi collegate, ivi comprese le provvidenze agli invalidi civili, ai ciechi civili ed ai sordomuti, nonché l’integrazione al minimo dell’assegno ordinario di invalidità, mediante l’invio di modelli di comunicazione reddituale (c.d. Modello Red). Sono coinvolti nel piano di accertamento anche coloro ai quali, a seguito di variazioni di reddito, era stato revocato il diritto ad una prestazione riconosciuta sulla base dei redditi effettivamente percepiti, allo scopo di conseguirne il ripristino (in gergo amministrativo “riliquidazione”) della medesima prestazione.

Inoltre, va ricordato che il decreto-legge n. 78/2010 ha abrogato le disposizioni che disciplinavano le modalità di presentazione e gli effetti dell’omessa presentazione del modello Red da parte dei pensionati e ha disciplinato nuovamente il provvedimento di sospensione delle prestazioni collegate al reddito per i soggetti che non dichiarino né all’Amministrazione finanziaria né all’INPS i propri redditi rilevanti ai fini del diritto alle prestazioni in godimento. 

In virtù delle novità introdotte dal richiamato decreto n. 78/2010 (che estendono l’istituto della rettifica, già previsto per le prestazioni INAIL, all’invalidità civile e all’invalidità a carattere previdenziale), le prestazioni potranno essere rettificate in caso di errore di qualsiasi natura commesso in sede di attribuzione, erogazione o riliquidazione delle stesse, entro dieci anni dalla data di comunicazione dell’originario provvedimento errato, ovvero anche oltre i dieci anni nei casi di dolo o colpa grave dell’interessato accertati. Inoltre, in caso di mutamento della diagnosi medica e della valutazione, successivamente al riconoscimento delle prestazioni, l’errore deve essere accertato con i criteri, metodi e strumenti di indagine disponibili all’atto del provvedimento originario, salva l’ipotesi riconducibile a dolo o colpa grave dell’interessato accertati giudizialmente. 

Si sottolinea che, nel caso in cui siano state riscosse prestazioni risultanti non dovute, non si dà luogo a recupero delle somme corrisposte, salvo che l’indebita percezione sia dovuta a dolo dell’interessato. 

Le citate disposizioni di legge si applicano sia alle prestazioni di invalidità, cecità e sordità civile, handicap e disabilità, sia alle prestazioni di invalidità a carattere previdenziale erogate dall’Istituto.

Resta ovviamente ferma la possibilità di ricorrere all’applicazione degli ulteriori strumenti previsti dalle vigenti disposizioni in materia di revisioni, controlli e verifiche sulle prestazioni in argomento.

Sul piano più generale va evidenziato che il Tribunale di Napoli ha emanato una importante sentenza (in data 18.3.2010) in materia di riconoscimento di provvidenze economiche in favore di una persona cieca assoluta straniera extracomunitaria in possesso del solo permesso di soggiorno e non anche della carta di soggiorno o titolo equivalente.

Nella approfondita motivazione il Tribunale ha richiamato la principale giurisprudenza costituzionale sul tema (rappresentata soprattutto dalle sentenze n. 306/2008 e n. 11/2009), in applicazione della quale è possibile procedere ad una lettura costituzionalmente orientata del vasto complesso normativo che regola l’immigrazione e la condizione dello straniero in Italia in rapporto alla concessione di benefici in favore dei soggetti disabili.

Infatti, con tali pronunciamenti la Corte Costituzionale aveva già rilevato violazioni costituzionali e contrasti con le Direttive comunitarie, soprattutto laddove le norme vigenti escludevano che le indennità e le pensioni potessero essere attribuite agli stranieri extracomunitari soltanto perché essi non erano in possesso dei requisiti di reddito stabiliti per la carta di soggiorno e, ora, per il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo.

In particolare va ricordato che, per quanto concerne le indennità di accompagnamento, la Corte ha ritenuto manifestamente irragionevole subordinare la concessione di tale provvidenza – i cui presupposti sono le gravi o gravissime condizioni di salute dell’individuo ed il relativo bisogno di assistenza continua – al possesso di un semplice titolo di legittimazione alla permanenza nel territorio italiano, che, fra l’altro, richiede per il suo rilascio la titolarità di un determinato reddito.

Il Tribunale, a tale proposito, cita altre sentenze della Corte (la n. 252/2001 e la n. 432/2005) che ribadiscono che “Tale irragionevolezza incide sul diritto alla salute, inteso anche come diritto ai rimedi possibili e … parziali alle menomazioni prodotte da patologie di non lieve importanza. Ne consegue il contrasto delle disposizioni censurate non solo con l’art. 3 Cost., ma anche con gli artt. 32 e 38 Cost., nonché – tenuto conto che quello alla salute è diritto fondamentale della persona – con l’art. 2 della Costituzione”. La Corte si spinge anche oltre, affermando che le norme medesime violano anche l’art. 10, comma 1, della Costituzione “dal momento che tra le norme del diritto internazionale generalmente riconosciute rientrano quelle che, nel garantire i diritti fondamentali della persona indipendentemente dall’appartenenza a determinate entità politiche, vietano discriminazioni nei confronti degli stranieri, legittimamente soggiornanti nel territorio dello Stato”.

Conseguentemente il Tribunale di Napoli ha sentenziato nel senso che nessuna provvidenza economica riconosciuta per minorazioni civili può essere negata solo perché lo straniero extracomunitario non dispone del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, se lo stesso è regolarmente residente in Italia con permesso (anche se non di lungo periodo), da almeno cinque anni, ed il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo non sia stato concesso solo per motivi reddituali.

Su tali basi, oltre al riconoscimento dell’indennità di accompagnamento per ciechi assoluti, l’INPS è stato condannato al pagamento degli arretrati con relativi interessi e spese legali.

Nel corso del 2010 ha continuato ad avere notevole rilievo la questione sollevata dalle pronunce di alcune Corti di primo grado, secondo cui, in determinati casi, un non vedente può continuare a beneficiare della prestazione pensionistica, anche se il suo reddito personale supera il tetto stabilito dalla legge.

Tale innovativa interpretazione trova il proprio fondamento, in particolare, nella sentenza n. 3814/2005 che la Corte di Cassazione ha emanato a Sezioni Unite in materia di integrazione al minimo dei trattamenti pensionistici riservati ai minorati della vista. Infatti, la Cassazione, pur non affrontando nello specifico la materia qui considerata, ha in tale sede ritenuto che sia possibile la conservazione della pensione da parte di un soggetto cieco anche dopo l’inizio di una attività lavorativa, con connessa acquisizione di un reddito anche elevato, poiché tale trattamento economico risponde alla specifica finalità di inserire i soggetti non vedenti nelle attività produttive. Tale principio si basa sul disposto di due norme definite «specialissime e di stretta interpretazione»: l’art. 8, comma 1-bis, del decreto legge 12.9.1983, n. 463 (convertito in legge 12.11.1983, n. 638) e l’art. 68 della legge 30.4.1996, n. 153. Per effetto del combinato disposto delle norme suddette, l’acquisizione da parte del cieco di una capacità lavorativa e del reddito da essa derivante non comporta la perdita della pensione, che, se revocata per questo solo motivo, deve essere ripristinata interamente. E questo perché la finalità specifica della provvidenza economica è intesa a favorire il reinserimento del pensionato cieco nel mondo del lavoro, evitando che al reperimento di una attività lavorativa (e del reddito connesso) consegua la perdita della pensione.

Tale deroga in favore dei ciechi al generale divieto di cumulare la pensione di invalidità con reddito da lavoro si spiega, secondo la Cassazione, anche con la necessità di tutelare l’affidamento riposto dal cittadino cieco nell’ammontare del beneficio previdenziale su cui egli ha costruito il proprio tenore di vita e coltiva i propri progetti.

Tale indirizzo interpretativo apre ovviamente la possibilità per rivendicazioni da parte di tutti quei soggetti non vedenti che si trovino in condizioni analoghe a quelle considerate nelle sentenze citate, vale a dire abbiano iniziato una attività lavorativa in seguito alla quale si sono visti sospendere l’erogazione della pensione di cui già godevano.

In questi casi si dovrà procedere a presentare all’INPS una domanda scritta per il reintegro del trattamento di pensione per cecità civile, con conseguente liquidazione delle somme arretrate non riscosse, e, in caso di diniego, intentare una causa presso le autorità giudiziarie competenti.

A tale proposito, in più occasioni, gli Organi Centrali dell’Unione hanno continuato a rimarcare che, nonostante la giurisprudenza appaia al momento orientata in senso favorevole a tale richiesta, in quanto la citata sentenza del 2005 è stata emanata dalla Cassazione a Sezione Unite e, per il momento, rappresenta la decisione definitiva in materia da parte del supremo organo di giudizio, tale sentenza non è stata pronunciata sull’argomento specifico del tetto reddituale delle pensioni per cecità civile e, quindi, non si può escludere a priori che, come già avvenuto in passato, vi sia un cambio anche radicale nell’interpretazione delle norme che comporti la restituzione delle somme eventualmente accordate da una sentenza di primo grado.

- Servizi sociali
In primo luogo, va ricordato il lusinghiero successo ottenuto in seguito alla vertenza con la Regione Piemonte che aveva escluso gli ipovedenti gravi dall’esenzione permanente dal pagamento del bollo auto e che si è, invece, dovuta allineare alla normativa vigente in materia di concessione dei benefici fiscali ai non vedenti. Infatti con legge regionale 30 dicembre 2009, n. 36 è stata accordata l’esenzione dal pagamento del bollo auto in modo coerente ed omogeneo a tutta la categoria dei non vedenti, comprendendo non solo i soggetti colpiti da cecità assoluta o parziale ma anche gli ipovedenti gravi, in conformità con i disposti nazionali ed eliminando ogni dubbio interpretativo indotto dalla disposizione originaria.

Infatti, in ottemperanza all’art. 1, comma 2, della legge in oggetto viene precisato che l’esenzione è estesa «… alle persone non vedenti e ipovedenti gravi, come classificate all’articolo 4 della legge 3 aprile 2001, n. 138 (Classificazione e quantificazione delle minorazioni visive e norme in materia di accertamenti oculistici)». Il valore e l’efficacia di questa atto legislativo decorrono a partire dall’anno solare 2009.

Quanto reso noto è semplicemente il risultato finale di una perseverante azione di pressione a livello istituzionale per tutelare gli interessi morali e materiali dei minorati della vista, nella consapevolezza che i rapporti con le pubbliche amministrazioni, spesso esageratamente burocratizzati, possono essere sì farraginosi ma non per questo improduttivi, ferma restando la legittimità delle istanze avanzate.
Si comunica che, grazie all’impegno profuso da parte di tutte le associazioni federate nella FAND e, in particolare dall’Unione che ha mantenuto continui contatti con le autorità parlamentari, è stato definitivamente approvato il disegno di legge in materia di sicurezza stradale che introduce numerose modifiche al Codice della strada.

Sono state poste, infatti, le premesse per un nuovo passo in avanti verso il definitivo superamento delle problematiche connesse all’adozione in Italia del cosiddetto CUDE (Contrassegno Unificato Disabili Europeo). Infatti, dopo la fondamentale modifica all’articolo 74 del Codice in materia di protezione dei dati personali (contenuto nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196) introdotta dall’art. 59 della legge 120/2010, le ulteriori iniziative caldeggiate da tutte le associazioni che compongono la FAND prevedono anche pressioni sulle competenti autorità affinché si proceda ad una rapida approvazione del regolamento attuativo della suddetta normativa. In tale sede dovranno, infatti, essere indicati nel dettaglio e ratificati tutti gli elementi che compongono il nuovo contrassegno, nonché delineati i conseguenti termini e modalità per il rilascio. Si confida, quindi, che, dopo 12 anni dall’approvazione della Raccomandazione n. 98/376/CE del Consiglio Europeo, tale provvedimento consenta la definitiva introduzione in Italia del contrassegno europeo per i disabili, in modo da porre termine ai numerosi inconvenienti che hanno colpito gli autoveicoli al servizio anche dei ciechi e degli ipovedenti che si recavano all’estero, con il conseguente pagamento di sanzioni amministrative di importo anche elevato.

Inoltre, viene aggiunto al testo del citato art. 74 che, ai fini del rilascio del contrassegno, “le generalità e l’indirizzo della persona fisica interessata sono riportati sui contrassegni con modalità che non consentono la loro diretta visibilità se non in caso di richiesta di esibizione o di necessità di accertamento”.

In tale modo si auspica che vengano definitivamente risolti i non pochi problemi che l’esibizione pubblica dei propri dati personali e sensibili sui contrassegni in parola aveva causato alle persone disabili, in spregio a quanto previsto dalla normativa sulla privacy.
Per quanto attiene al campo assistenziale nei confronti dei disabili gravi, sull’orientamento adottato dall’INPS per il settore privato e dalla Funzione Pubblica per quello pubblico, rispettivamente con circolari nn. 155/2010 e 13/2010 per l’interpretazione e l’applicazione dell’art. 24 della legge 183/2010, è stato innovato il regime dei permessi per l’assistenza a soggetti disabili gravi contenuto nella legge 5.2.1992, n. 104, e nel decreto legislativo 26.3.2001, n. 151.

Rimane invariata la gestione dei permessi, del trasferimento e della tutela della sede per i lavoratori con disabilità, che fruiscono delle agevolazioni per le esigenze della propria persona. Relativamente ai soggetti aventi diritto, la legittimazione alla fruizione dei permessi per assistere una persona in situazione di handicap grave spetta al coniuge e ai parenti ed affini entro il secondo grado. Data la regola generale, la legge ha però previsto un’eccezione per i casi in cui anche uno solo dei genitori o il coniuge della persona da assistere abbiano compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anch’essi affetti da patologie invalidanti (vedasi art. 2, comma 1, lett. d) del decreto interministeriale n. 278/2000 per l’individuazione di queste patologie) o siano deceduti o mancanti; in tal caso viene estesa la legittimazione alla titolarità dei permessi anche ai parenti e agli affini di terzo grado (sono parenti di terzo grado: zii, nipoti in quanto figli di fratelli/sorelle, bisnonni, pronipoti in linea retta; sono affini di terzo grado zii acquisiti, nipoti acquisiti).

I requisiti della continuità e dell’esclusività dell’assistenza non sono più esplicitamente previsti dalla normativa in materia. Si ribadisce che il diritto alla fruizione dei permessi non può essere riconosciuto a più di un lavoratore dipendente per l’assistenza alla stessa persona disabile grave. In base alla legge, quindi, viene individuato un unico referente per ciascun disabile; con tale prescrizione, è stato in parte ripreso e tipizzato il concetto di esclusività dell’assistenza, limitandolo alla regola secondo cui i permessi possono essere accordati ad un unico lavoratore per l’assistenza alla stessa persona (così il Consiglio di Stato, nel parere n. 5078 del 2008).

Resta salvo quanto segue: 

1. Il medesimo lavoratore può fruire dei permessi anche in maniera cumulativa per prestare assistenza a più persone disabili.

2. Un lavoratore disabile in situazione di gravità può assistere altro soggetto che si trovi nella stessa condizione e, in presenza dei presupposti di legge, tale lavoratore può fruire dei permessi per se stesso e per il familiare disabile che assiste. Gli uffici, pertanto, in attesa dell’aggiornamento dei modelli di domanda, che terranno conto delle innovazioni introdotte dal legislatore, non dovranno più acquisire le dichiarazioni relative alla sistematicità e all’adeguatezza dell’assistenza al disabile, prima richieste per garantire la sussistenza dei citati presupposti di continuità ed elusività (INPS, circolare n. 90/2007).

L’assistenza nei confronti del figlio disabile gode di un regime più flessibile e le norme specifiche derogano al “regime del referente unico”. Per l’assistenza allo stesso figlio, anche minore di tre anni (una novità rispetto alla previgente normativa), con handicap in situazione di gravità, il diritto è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente, sempre nel limite personale dei tre giorni mensili.

La possibilità per i genitori del disabile minore di tre anni di prendere permessi ai sensi dell’art. 33 si aggiunge alle altre prerogative previste nel decreto legislativo n. 151 del 26.3.2001. Quindi, resta fermo il diritto dei genitori di fruire, in via alternativa e non cumulativa nell’arco del mese, dei permessi giornalieri mensili, del prolungamento del congedo parentale o dei riposi orari retribuiti di cui all’art. 42 del decreto legislativo n. 151/2001.

Il disabile da assistere non deve essere ricoverato a tempo pieno per intere ventiquattro ore presso strutture ospedaliere o strutture pubbliche e private che assicurano assistenza sanitaria continuativa. 

Fanno eccezione a tale presupposto le seguenti circostanze: 

1. interruzione del ricovero per necessità del disabile di recarsi fuori della struttura che lo ospita per effettuare visite o terapie; 

2. ricovero a tempo pieno di un disabile in coma vigile e/o in situazione terminale; 

3. ricovero a tempo pieno di un minore in situazione di handicap grave per il quale risulti documentato dai sanitari della struttura il bisogno di assistenza da parte di un genitore o di un familiare. La ricorrenza delle situazioni eccezionali dovrà naturalmente risultare da idonea documentazione medica che il datore di lavoro e’ tenuto a valutare. 

Il lavoratore ha diritto di scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al domicilio della persona da assistere e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede (art. 24, comma 1, lett. b). È opportuno segnalare che la norma, rispondendo all’esigenza di tutela del disabile, accorda al lavoratore un diritto, che può essere mitigato solo in presenza di circostanze oggettive impeditive, come ad esempio la mancanza di un posto corrispondente nella dotazione organica di sede, mentre “... non può essere subordinato a valutazioni discrezionali o di opportunità dell’amministrazione” (Cfr. circolare Funzione Pubblica n. 13/2010).

Infine, presso il Dipartimento della funzione pubblica viene istituita una banca dati finalizzata al monitoraggio e al controllo sulla legittima fruizione dei permessi accordati ai pubblici dipendenti che ne fruiscono in quanto persone disabili o per assistere altra persona in situazione di handicap grave. La verifica dovrà essere svolta periodicamente, a campione (anche l’INPS, ai fini della applicazione del comma 7-bis aggiuntivo all’art. 33 della legge n. 104/1992 attuerà, annualmente, la verifica a campione delle situazioni dichiarate dai lavoratori richiedenti i permessi in argomento). Nel caso in cui risultasse l’insussistenza dei presupposti per il diritto ai permessi, l’amministrazione pubblica provvederà a revocare i benefici per effetto della decadenza.

Naturalmente, ove nell’ambito o a seguito di accertamenti emergessero gli estremi di una responsabilità disciplinare del dipendente, l’amministrazione procederà alla tempestiva contestazione degli addebiti per lo svolgimento del relativo procedimento e, se del caso, alla comunicazione alle autorità competenti delle ipotesi di reato.
Inoltre, anche per l’anno 2010, la Fiat Group Automobiles S.p.A. ha riproposto l’iniziativa Premio Fedeltà 2009 concessa, tra gli altri, anche ai non vedenti riconosciuti ai sensi della legge 138/2001, artt. 2, 3 e 4. Si tratta di un trattamento economico di favore fruibile presso la Rete Concessionaria Fiat in forma di sconto aggiuntivo alle iniziative mensili della marca, per l’acquisto dei modelli di automobili della Gamma Fiat.
Parimenti la PEUGEOT Automobili Italia ha riservato l’applicazione di sconti particolarmente vantaggiosi ai portatori di handicap, ivi compresi i minorati della vista.

Infine in materia di agevolazioni fiscali, vanno segnalati i lusinghieri risultati raggiunti da molte strutture territoriali dell’Unione, grazie alla cui opera di pressione numerose amministrazioni regionali e provinciali, in virtù della potestà regolamentare attribuita loro dall’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, hanno concesso una riduzione della Imposta di Trascrizione presso il PRA in caso di acquisto di autovetture da parte, tra gli altri, dei non vedenti o di familiari cui essi siano fiscalmente a carico.

ATTIVITA’ COMMISSIONI DI LAVORO

Come è noto, l’organizzazione dell’Unione Italiana Ciechi e degli Ipovedenti si articola, oltre che su base territoriale, anche in organi collegiali interni, ai quali vengono attribuiti compiti relativi a particolari settori di attività, ciascuno coordinato da un componente la Direzione Nazionale.

Le Commissioni, i Comitati Tecnici e i Comitati composti dai rappresentanti regionali svolgono un compito di grande rilievo ed importanza nella vita associativa, esprimendo pareri e formulando proposte agli organi decisionali dell’associazione.

Si riportano di seguito, in sintesi, gli argomenti trattati nel corso del 2010, suddivisi per ciascun settore di attività di competenza delle varie Commissioni.

- Attività della Commissione istruzione

Argomenti di maggior rilievo trattati dalla Commissione:

· Redazione di un documento sull’educazione, l’istruzione e la formazione delle persone cieche ed ipovedenti, anche pluriminorate, da utilizzare come schema di risoluzione congressuale.  

Sintesi degli indirizzi adottati:

· Il documento sull’educazione, l’istruzione e la formazione delle persone cieche ed ipovedenti, anche pluriminorate, proposto dalla Commissione quale schema di risoluzione congressuale, è stato di fatto approvato e adottato come documento di indirizzo politico per il quinquennio 2010-2015.

In sintesi, la Commissione ha proposto, e il Congresso Nazionale ha approvato, l’adozione di tre linee di intervento, definite in funzione:

1. degli obiettivi da conseguire nel rapporto con le Istituzioni statali;

2. delle attività e degli interventi da realizzare in collaborazione con gli Enti collegati alla Unione, ovvero con la Biblioteca Italiana per i Ciechi, la Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi, l’I.Ri.Fo.R. e la Sezione Italiana dell’Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità;

3. degli obiettivi da perseguire all’interno degli organi, centrali e periferici, dell’Unione. 

Tra le attività da realizzare in collaborazione con gli Enti collegati alla Unione, si indicano le seguenti:

A. Attuazione del Protocollo d’intesa sottoscritto il 28 settembre 2010 con la Biblioteca Italiana per i Ciechi e il Gruppo Educativo dell’A.I.E., l’Associazione Italiana Editori.  

B. Svolgimento di campagne di informazione sulle attività integrative speciali, attività da realizzare, in orario scolastico e/o extrascolastico, anche mediante il ricorso ai fondi di cui alle leggi n. 440/1997 e n. 162/1998 e al D.P.R. n. 156/1999.
C. Svolgimento, in funzione sussidaria del M.I.U.R., di moduli formativi per il personale, docente e dirigente, della scuola.

D. Potenziamento delle Unità Territoriali di Coordinamento.
Tra gli obiettivi da perseguire all’interno degli organi, centrali e periferici, dell’Unione, si indicano i seguenti:

A. Aggiornamento dei dirigenti associativi, dei responsabili di settore e del personale dipendente. 

B. Potenziamento delle azioni finalizzate a ridurre i danni indotti dalla minorazione visiva nei bambini in età prescolare. 

C. Attivazione di servizi dedicati ai genitori e ai familiari dei minori con disabilità visiva, anche pluridisabili.

D. Organizzazione di servizi di assistenza specialistica e di assistenza scolastica domiciliare.

E. Organizzazione di laboratori, campi scuola o seminari, destinati a migliorare l’autonomia personale e le abilità sociali dei minori.

F. Organizzazione di percorsi per la riabilitazione dei soggetti con sopravvenuta disabilità visiva.

G. Promozione dell’eccellenza scolastica e universitaria dei Soci, attraverso l’assegnazione delle borse di studio intitolate a Lidia Teresa Beretta ed Elena Pistoresi.

H. Promozione del diritto alla lettura, anche attraverso azioni simboliche, quali l’inserimento di Soci nella giuria popolare del Premio Campiello.

I. Svolgimento di campagne di informazione e di comunicazione, interne ed esterne all’Unione.

- Comitato Nazionale Soci Tutori
Argomenti di maggior rilievo trattati dal Comitato:

· Redazione di un documento sugli interventi dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti a favore dei genitori dei minori con disabilità, anche pluriminorati, da utilizzare come schema di risoluzione congressuale. 

Sintesi degli indirizzi adottati:

· Il documento sugli interventi dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti a favore dei genitori dei minori con disabilità, anche pluriminorati, proposto dal Comitato quale schema di risoluzione congressuale, è stato di fatto approvato e adottato come documento di indirizzo politico per il quinquennio 2010-2015.

Tra le linee di azione, proposte dal Comitato e approvate dal Congresso, si indicano le seguenti:
1. Tutela dei diritti legalmente sanciti, anche per via giudiziaria.

2. Elaborazione di linee guida organizzative.

3. Organizzazione di servizi di intervento riabilitativo precoce.

4. Promozione dei corsi di formazione di orientamento e mobilità e di autonomia personale. 

5. Realizzazione di servizi di supporto ai minori  pluridisabili.

6. Organizzazione di seminari/laboratori e di soggiorni, aventi finalità riabilitative, rivolti ai ragazzi.
7. Organizzazione di seminari/laboratori e di soggiorni, di carattere formativo, rivolti alle famiglie.
Iniziative promosse

- Attività della Commissione nazionale per la tutela dei diritti degli insegnanti
La Commissione Nazionale per la Tutela dei Diritti degli Insegnanti ha discusso ed approvato le linee guida operative per il XXII Congresso Nazionale, di orientamento per la futura azione dell’Unione a tutela dei diritti e degli interessi degli insegnanti e dei dirigenti privi della vista, come di seguito dettagliato:

1. Sostegno alla validità dei corsi di aggiornamento I.Ri.Fo.R. in termini di potenziamento e pubblicizzazione, sia ai fini di una maggiore partecipazione dei soggetti non vedenti ed ipovedenti sia per un coinvolgimento dei colleghi normodotati.

2. Impegno dell’Unione per un più incisivo controllo sulle procedure di assunzione degli insegnanti verificando, contestualmente, la situazione di coloro che già sono in possesso del titolo di abilitazione SISS.

3. Supporto psico-attitudinale, di autonomia e di orientamento professionale ai neolaureati non vedenti avviati al lavoro.

4. Assenza del mondo scuola sugli organi di stampa associativa. Viene a mancare una equa ripartizione tra comunicazione interna e quella esterna con conseguente danno in visibilità per gli insegnanti non vedenti oltre la realtà dell’Unione.

5. Scarsa coordinazione tra le commissioni UIC afferenti al settore scolastico (Istruzione, Sindacati e Lavoro). Più in generale, la Commissione ha lamentato il suo ruolo di semplice organismo di consultazione rivendicando, invece, autonomi poteri di azione tecnica e non politica, s’intende, nel proprio ambito di pertinenza, per una maggiore incisività a livello fattuale.

6. Attività di monitoraggio sui disegni di legge giacenti in Parlamento per programmare opportuni interventi emendativi.

7. Accessibilità ed usabilità dei testi scolastici. Trattasi di una richiesta che la Commissione ha già perorato in occasioni passate e che ancora non ha trovato soluzione a mezzo di accordo diretto con i singoli editori. Infatti ampie restrizioni sussistono per la reperibilità di file digitali dei manuali scolastici, tutelati dal copyright e che non possono autonomamente essere prelevati in violazione del diritto d’autore e, quindi, senza autorizzazione dell’editore.

8. Ottemperanza alla legge 4/2004 (c.d. Legge Stanca) per favorire l’accesso degli insegnanti non vedenti agli strumenti informatici (a partire dalla reperibilità delle comunicazioni rivolte al personale quali circolari informative, comunicazioni interne/di servizio, buste paga, rilevazione presenze, etc).

9. Servizio Civile Volontario e possibilità di incremento del comparto volontari a disposizione.

10. Individuazione della professione di tutor on-line tra le nuove professionalità in ambito scolastico. In Europa questa attività a metà fra docente e formatore è già istituzionalizzata; pertanto, potrebbe essere interessante una sua spendibilità nel nostro Paese.

- Attività Della Commissione Nuove Professioni – A.L.A.
Nel corso del 2010, la Commissione Nuove Professioni – A.L.A. non è stata convocata.

 Malgrado ciò, i suoi rappresentanti hanno proseguito l’attività di monitoraggio su una serie di questioni di stretta attinenza con le evoluzioni del mercato del lavoro: disamina delle difficoltà inerenti all’inserimento dei non vedenti entro il circuito occupazionale; individuazione di idonee mansioni allo scopo di disincentivare atti di pregiudizio fra vedenti e non sul luogo di lavoro; indagine su strumenti ed ausili utili alla valorizzazione delle potenzialità, delle capacità e delle competenze della categoria e, infine, analisi delle prospettive lavorative per i minorati della vista in ragione dei nuovi profili professionali statuiti ex lege.
- Attività della Commissione per i problemi degli ipovedenti
Le difficoltà economiche del nostro paese non hanno consentito di attuare alcuni dei punti programmati, presenti nelle delibere congressuali e nella relazione programmatica 2010, in particolare per quanto concerne l’aumento dell’indennità speciale concessa ai ciechi ventesimisti. 

Altri impegni hanno trovato esito positivo, come di seguito esposto. 

a) Si sono svolti due incontri della Commissione Nazionale Ipovedenti in audio-conferenza per analizzare la situazione in atto, programmare iniziative e stendere la bozza della mozione congressuale da presentare al XXII Congresso dell’Associazione; si è organizzato in seguito un incontro nazionale nella modalità “Parla con l’Unione” per analizzare le problematiche della categoria e predisporre la bozza finale della suddetta mozione.  

b) In collaborazione con la I.P.A.B. e l’I.Ri.Fo.R., si è organizzato a Pavia un seminario., rivolto a medici oculisti, medici legali e ortottisti per la corretta applicazione della Legge 138/2001.

c) Sono state realizzate n. 4 trasmissioni di “Parla con l’Unione” per trattare specifiche patologie, novità in campo oftalmologico, nonché il tema della riabilitazione visiva degli ipovedenti.

d) I componenti della Commissione, a vario titolo, hanno partecipato a convegni (tra cui il secondo Simposio Internazionale sulla disabilità visiva e la riabilitazione tenutosi a Roma) per esporre le problematiche inerenti la figura degli ipovedenti.   

e) Sono stati pubblicati numerosi articoli sulla stampa associativa che hanno trattato le problematiche degli ipovedenti, nonché le novità in campo oftalmologico e tecnologico d’interesse della categoria.

f) Si è collaborato con diverse strutture ospedaliere per la creazione e il potenziamento dei centri di riabilitazione visiva;

- Attività della Commissione Pari Opportunità uomo-donna

La Commissione ha esaminato i  documenti stilati ed approvati dai gruppi di lavoro:  Buone Prassi e Come prepararsi al prossimo Congresso, creati all’interno del seminario svoltosi a Tirrenia nei giorni 28-29 novembre 2009.

Sul documento del Gruppo di lavoro “Buone Prassi” la commissione si è  soffermata in particolare su alcuni punti che ha ritenuto prioritari: organizzare incontri on-line affinché le donne prendano veramente coscienza del loro ruolo al fine di mettersi in gioco e di uscire dal chiuso e dal pregiudizio che spesso sono causa della loro esclusione dall’attività associativa, ha  ritenuto inoltre opportuno promuovere due incontri: il primo finalizzato a motivare le donne a partecipare attraverso tecniche di leadership; il secondo ad informare dettagliatamente sulle norme statutarie che regolano il rinnovo delle cariche associative. Inoltre ha sostenuto la necessità di creare una rete delle donne attraverso la realizzazione di una mailing-list affinché esse possano dialogare ed essere tempestivamente informate della varie iniziative che si attuano nelle varie realtà associative e la creazione di una mappa significativa ed indicativa di donne che intendano con responsabilità e serietà partecipare all’affidamento di cariche associative dirigenziali.

 Esaminati i vari punti del documento del Gruppo di Lavoro “Come prepararsi al prossimo Congresso” la Commissione ha ritenuto essenziale impegnare tutte le strutture associative territoriali, in collaborazione con la Commissione nazionale “Pari opportunità”, ad individuare e sostenere tutte quelle donne che per capacità, attitudini e disponibilità possano ricoprire cariche di livello dirigenziale, al fine di incentivare e favorire la loro partecipazione ad ogni livello nel tessuto associativo. Inoltre la Commissione ha invitato a formulare opportune proposte di modifica allo Statuto “al femminile”.

- Attività della Commissione per i cani-guida
La Commissione ha stabilito le iniziative da intraprendere per la celebrazione della giornata nazionale del cane guida, stabilita per il 7 ottobre, con servizi televisivi curati e mandati in onda dalla testata giornalistica della RAI TG3 nelle città: Milano, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Venezia, Cosenza, Messina.ed ha discusso la bozza del documento congressuale.

- Attività della Commissione Nazionale Anziani

E’ stata convocata una riunione in cui si è dibattuto in merito all’organizzazione del Soggiorno Anziani di Tirrenia, cercando di pianificare le attività da svolgere ed  è stato operato un confronto in merito alle possibili proposte da inserire all’interno della Mozione Anziani per il XXII Congresso Nazionale.

- Attività della Commissione Nazionale Pluriminorati

La Commissione ha trattato i seguenti argomenti di rilievo:

-Realizzazione di una mappa di rilevazione dati dei soggetti ciechi, ipovedenti con minorazioni aggiuntive, per dare una visione concreta e completa dei pluriminorati esistenti in Italia, dei loro disagi e delle loro carenze. 

-Progetto di formazione per i docenti che dovranno occuparsi dell’educazione scolastica dei pluriminorati.

-Iter ed approvazione  della legge sui sordociechi.

- Attività del Comitato Nazionale Giovani

Il Comitato ha  proceduto a:

· organizzazione del seminario nazionale: “Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti: appartenenza, motivazione e integrazione” svoltosi a Tirrenia nel mese di gennaio 2010, aperto ai Coordinatori dei Comitati dei Giovani regionali e provinciali;

· predisposizione della bozza di documento congressuale sull’ attività svolta e proposte per quella futura.

- Attività della Commissione ausili e tecnologie

La Commissione ha seguito le seguenti attività:

· accordi con editori di periodici e quotidiani;

· collaborazione con RAI per servizio Televideo;

· collaborazione Gruppo UNI per la realizzazione di linee guida tattilo-plantare

- Attività della Commissione Osservatorio Siti Internet

La Commissione ha svolto la consueta attività di sostenere e collaborare, con le proprie competenze, a rendere più fruibili i siti web di tutti coloro che si avvicinano ai temi della usabilità e dell’accessibilità.

L’attività  più recente è consistita in test sui siti regionali UIC, dopo che, anche a seguito di circolari e questionari (elaborati direttamente dalla Commissione) si era tentato di delineare un quadro globale della realtà delle sezioni e delle strutture decentrate nel territorio.

I contatti per la firma digitale, con Enti come Poste Italiane e Trenitalia, la realtà di – uichelpexpress – costituiscono, insieme all’ordinario, altri aspetti incentivati, promossi e sostenuti. 

La Commissione ha, altresì, proseguito la collaborazione con la Microsoft ed ha predisposto la proposta di risoluzione finale per l’accessibilità per il XXII Congresso Nazionale.

- Attività della Commissione sport e tempo libero

· Realizzazione torneo scopone scientifico.

STAMPA ASSOCIATIVA

Premessa

Il settore informazione e comunicazione, come ogni anno, anche nel corso del 2010, si è occupato di molteplici attività: la redazione, produzione e pubblicazione di periodici a stampa ordinaria, a caratteri ingranditi, formato elettronico ed audio, primi tra tutti "Il Corriere dei Ciechi", organo ufficiale del sodalizio, da sempre inviato non solo a tutti quegli iscritti che ne facciano richiesta, ma anche e, soprattutto, alle Istituzioni, al fine di meglio veicolare una più attuale e corretta cultura della disabilità visiva, e "Gennariello", il periodico dedicato all'infanzia, considerato anche all'interno delle scuole, un prezioso e gradevole strumento didattico, tanto dagli insegnanti di sostegno che dagli allievi. Si è lavorato, inoltre, come verrà dettagliato più avanti, al fine di pubblicare numerose riviste in diversi formati, oltre che per diffondere molteplici trasmissioni online, nonché per la redazione e elaborazione e distribuzione, di particolari prodotti editoriali in occasione del Novantesimo Anniversario di fondazione dell'Unione, e del Ventiduesimo Congresso Nazionale.

Periodici a stampa ordinaria, caratteri ingranditi, Braille, formato elettronico e media-relations.

Nel corso dell'anno 2010 il servizio ha proceduto, come di consueto, alla redazione, produzione e pubblicazione in Braille ed in formato elettronico, sia su cd che sul nostro sito internet  www.uiciechi.it dei seguenti periodici:

"Corriere Braille" quindicinale, ventitre numeri, e relativi supplementi:

"A lume di legge" curato dal nostro Centro di Documentazione Giuridica;

(numeri pubblicati 8)

"Informatutto" curato dal Dottor Alessandro Locati;

(numeri pubblicati 6)

"Illustralibro" contenente le novità del Centro Nazionale del Libro Parlato, corredate da alcune brevi recensioni;

(numeri pubblicati 6)

"Il Progresso": mensile di attualità, dieci numeri annui;

"Kaleidos": periodico mensile di cultura, informazione e formazione al femminile, dedicato principalmente a temi legati alle Pari Opportunità dieci numeri annui;

"Voce Nostra": quindicinale rivolto ai sordo-ciechi, ventitre numeri annui;

"Gennariello": periodico mensile per l'infanzia, dieci numeri annui;

A partire dal mese di Marzo, si è proceduto anche alla produzione di un Bollettino Settimanale, anch'esso inviato quale supplemento al Corriere Braille, edito solo su supporto cartaceo, contenente informazioni e notizie utili, nel tentativo di fornire, anche a chi non fruisce dei servizi messi a disposizione dal sito internet dell'associazione, di notizie in modo più tempestivo, oltre che offrire la possibilità alle diverse strutture periferiche di veicolare a livello nazionale le loro diverse iniziative. Il bollettino stampato dal Centro Nazionale Tiflotecnico, viene inviato, ovviamente ai lettori del periodico di riferimento, ai dirigenti nazionali e periferici e a quanti ne facciano esplicita richiesta.

Nel corso del 2010 sono stati pubblicati ben 33 numeri del bollettino si è seguitato ad operare onde ottimizzare il lavoro e meglio programmare le date di invio e pubblicazione sul sito delle riviste in parola.

L'ufficio ed i diversi redattori dei periodici hanno, pertanto, in linea generale, profuso il massimo sforzo affinché tali obbiettivi fossero raggiunti senza problemi di sorta.

A partire dal mese di dicembre del 2009, le nostre riviste e relativi supplementi sono stati arricchiti grazie alla dotazione di una copertina diversa per ciascuna testata e supplemento, estremamente curata anche sotto il profilo grafico, al fine di rendere i nostri prodotti editoriali maggiormente gradevoli oltre che maneggevoli, conferendo loro un aspetto più consono ad un periodico come richiesto più volte, non solo in sede congressuale, ma anche in varie occasioni da numerosi fruitori.

Molteplici sono stati gli apprezzamenti espressi dai lettori per questa  nuova iniziativa, così come graditissime dai piccoli lettori e dagli insegnanti di sostegno, sono sempre le tavole termoformate inserite, in numero di tre per ogni mese, nel periodico per l'infanzia "Gennariello".

Si è continuato, altresì, a pubblicare il mensile "Uiciechi.it", impreziosito sempre da utili softwares, inviandolo non solo tramite cd, anche in una versione in mp3, ma facendolo giungere anche tramite e-mail e diffondendolo mediante il sito.

A partire dal mese di febbraio anche Uiciechi.it è stata implementata mediante la pubblicazione di due supplementi (Helpexpress e Ausili tiflotecnici e tifloinformatici) dei quali sono stati pubblicati nel corso del 2010 rispettivamente 9 numeri ciascuno.

L'Ufficio Stampa ha altresì proseguito nella digitazione del formato elettronico del semestrale "I Quaderni di Kaleidos", i cui abbonati sono in costante aumento; inoltre si è coadiuvato il Prof. Enzo Tioli  nella raccolta e messa a punto delle notizie per la pagina di televideo a noi riservata.

In occasione del Novantesimo Anniversario di fondazione dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti sono stati realizzati, un numero speciale del "Corriere dei Ciechi", con una foliazione superiore a quella della pubblicazione ordinaria, contenente numerosi articoli, testimonianze e testi di portata storica per il sodalizio, redatti da soci e dirigenti. E' stato inoltre predisposto un dvd, contenente non solo questi stessi articoli, ma anche interviste, filmati e vari documenti d'epoca; per la realizzazione di questo prodotto editoriale ci si è avvalsi della preziosa collaborazione del direttore del Periodico "Uiciechi.it" e di alcuni consulenti esterni, i quali hanno prestato la propria opera a puro titolo di volontariato, oltre che delle irrinunciabili professionalità degli operatori del Centro Nazionale del Libro Parlato. Il prodotto è stato estremamente apprezzato ed ha rappresentato una vera e propria novità non solo per la nostra associazione.  Anche il "Corriere Braille", naturalmente, ha dedicato interi numeri ed ampio spazio al novantesimo di fondazione dell'Unione. L'Ufficio ha coadiuvato il Centro Nazionale Tiflotecnico nella predisposizione delle pratiche e di altri particolari per la stampa delle circolari della Sede centrale in Braille divenute anche esse un supplemento al "Corriere Braille".

In occasione del decennale del periodico Uiciechi.it è stato previsto un numero speciale ancora  in fase di lavorazione da parte della redazione del periodico.

Si è data la massima disponibilità a tutti quegli studenti universitari e non, che abbiano fatto richiesta di effettuare stages presso la nostra struttura. Sono state curate le pratiche relative all'editoria speciale, si è supportata la Presidenza Nazionale nella preparazione e spedizione di inviti, fax, comunicati, e-mail in occasione di eventi, conferenze stampa, convegni. 

Si è provveduto a seguire le tre liste di discussione, Uic-Comunica, riservata agli addetti regionali alla comunicazione; Uic-Kaleidos e uic-Corrierebraille, legate ai periodici dei quali recano il nome.

Le attività di media-relations sono state principalmente curate dall'Agenzia di comunicazione I-Mage, in ciò ampiamente coadiuvata dal nostro ufficio.

Anche nel 2010 sono state piuttosto numerose le partecipazioni a trasmissioni radiofoniche e televisive mirate non solo a forme di pubblicizzazione del nostro sodalizio, ma anche a fornire informazioni di pubblica utilità, oltre che esprimere in varie circostanze  vere e proprie denunzie. Di particolare rilievo continua ad essere la collaborazione con l'emittente radiofonica Radio24, che da un buon lasso di tempo, ormai, dimostra di essere particolarmente sensibile alle nostre istanze.

Non trascurabili anche le uscite sulla stampa a diffusione nazionale, nonché sui quotidiani e periodici locali, oltre che su numerosi siti internet. Il nostro ufficio ha, come di consueto, realizzato la raccolta dei ritagli stampa relativi all'anno 2010 che può essere richiesta, a titolo assolutamente gratuito, da chiunque.

Le principali partecipazioni televisive e uscite su quotidiani nazionali sono avvenute in occasione: della Giornata del Braille, del Premio Braille, della Giornata Nazionale del cieco, in concomitanza con il XXII Congresso Nazionale, in occasione del Novantesimo anniversario di fondazione, e a seguito della Conferenza stampa organizzata il 24 di Marzo in collaborazione con l'Ufficio stampa dell'UPI.

L'Agenzia I-Mage, alla quale è affidata la consulenza editoriale e parte della redazione de “Il Corriere dei Ciechi" ampiamente supportata dal Comitato stampa da un lato e dal nostro Ufficio dall'altro, ha proposto e realizzato tramite giornalisti professionisti esterni al sodalizio, inchieste ed approfondimenti, tra cui le interviste a diversi candidati alla presidenza delle regioni. Rimane costante l'impegno dell'agenzia nell'organizzare focus group di approfondimento proposti dall'Unione, con giornalisti e non su temi specifici, oltre ad interviste a personalità del mondo della cultura, della politica e dello spettacolo.

I redattori delle testate hanno realizzato, anche autonomamente nel 2010 significative interviste tra le quali ricordiamo in questa sede quelle a: Laura Pariani, scrittrice finalista del Premio Campiello, la quale ha anche partecipato ad una nostra trasmissione online, rispondendo alle domande degli ascoltatori; la scrittrice Cinzia Tani, la quale ha partecipato nel Luglio del 2010 anche ad una conferenza sulla scrittura al femminile organizzata dal Centro Nazionale del Libro Parlato all'interno di un importante evento tenutosi a Roma e riguardante l'editoria; sono stati altresì intervistati: Il Presidente dell'UPI, il cantautore Franco Battiato, Fiorella Mannoia, Arisa, oltre ad altri politici e personalità del mondo del giornalismo. Anche durante il 2010 sono state prodotte numerose trasmissioni televisive di "Mani che leggono". Il rotocalco è condotto  dal consulente editoriale Luca Ajroldi di Robbiate e viene realizzato ed interamente montato dal nostro Centro Nazionale del Libro Parlato, il quale si fa altresì carico delle riprese, nonché  della scelta delle immagini da inserire. Si tratta di quattro trasmissioni al mese, inviate al circuito di Rete News e a numerose altre emittenti televisive locali. Indubbiamente l'attività di rapporti con la stampa è andata espandendosi. Risulta, invece, secondo quanto espresso dalla Agenzia I-Mage, ogni anno più complesso riuscire a trovare ed ottenere spazi significativi in TV, in primo luogo per l'aumento esponenziale del numero di soggetti che fanno richiesta per presenziare in televisione, oltre al  fatto che la programmazione degli interventi purtroppo, segue sempre più le cosiddette "Opportunità Aziendali", secondo le quali la disabilità non fa audience se non in casi davvero eclatanti.

L'apposito gruppo di lavoro ha proseguito, anche se non con la celerità che ci si attendeva, nell'opera di creazione di un prototipo di periodico in pdf e xhtml accessibile e pienamente fruibile tanto da ciechi che da ipovedenti.

STAMPA SONORA

L'anno 2010 ha segnato il definitivo passaggio dalle audiocassette ai cd in formato mp3, visto che anche la rivista "Tiflologia per l'Integrazione" è stata pubblicata dal primo numero dell'anno in questo formato. Di fatto il temuto crollo degli abbonamenti non si è verificato, anche grazie alle dettagliate e continue informazioni tecniche e non, fornite ad abbonati e lettori dai nostri operatori del servizio stampa sonora e del Centro Nazionale del Libro Parlato, i quali continuano a seguire con perizia e   professionalità i fruitori, impegnandosi al massimo per risolvere le loro difficoltà e dissolvere i numerosi dubbi.  Anche nel corso del 2010 il servizio stampa Sonora ha seguitato a realizzare e produrre  i periodici sotto elencati, dei quali è stata pubblicata, nei tempi previsti, l'intera collezione:

"Il Portavoce" mensile  ufficiale sonoro, dieci numeri;

"Pub" (per noi giovani) mensile dedicato alle istanze ed ai problemi dei giovani, dieci numeri;

"Kaleidos"  versione audio, periodico mensile di cultura, informazione e formazione al femminile, dieci numeri;

"Sonorama" periodico mensile culturale, dieci numeri;

"Il Corriere dei Ciechi" (versione audio), organo ufficiale mensile dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, dieci numeri;

"Il Fisioterapista in Europa", quadrimestrale, periodico dedicato alle istanze ed esigenze formative dei fisioterapisti non vedenti ed ipovedenti, tre numeri;

"Tiflologia per l'integrazione" trimestrale, pregevole pubblicazione di carattere scientifico della quale il servizio effettua unicamente la produzione audio, quattro numeri;

"I Quaderni di Kaleidos"  supplemento semestrale alla rivista da cui prendono il nome, contengono monografie ed approfondimenti di carattere formativo inerenti alle pari opportunità, due numeri annui.

Il servizio ha altresì continuato a produrre la versione audio de "Le circolari della sede centrale", supplemento decadale al "Corriere dei Ciechi", onde fornire ai fruitori le notizie in modo più tempestivo.

Nel mese di settembre, in occasione della celebrazione del Novantesimo Anniversario di Fondazione dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, sono stati prodotti, la versione audio del numero speciale de "Il Corriere dei Ciechi" ed un numero speciale de "Il Portavoce", contenenti testimonianze, articoli e documenti prodotti e redatti da soci e dirigenti, inviati, naturalmente, a tutti gli abbonati alle riviste in parola.

Si è provveduto, per ottimizzare il lavoro non solo del servizio Stampa sonora, ma anche del settore duplicazione, anche a riprogrammare e, ove necessario, rivedere la calendarizzazione della produzione, duplicazione e spedizione dei periodici, raggiungendo risultati soddisfacenti.

In vista del XXII Congresso Nazionale del sodalizio, la sezione Stampa Sonora ha provveduto alla registrazione della Relazione morale relativa al quinquennio 2006-2010. E' stato altresì prodotto ed inviato a tutti i Congressisti, un cd contenente gli articoli di fondo de "Il Corriere dei Ciechi" a firma del presidente Nazionale prof. Tommaso Daniele, pubblicati nel quinquennio 2006-2010, dal titolo "da Congresso a Congresso".

Il servizio, come di consueto ha provveduto a supportare tecnicamente i redattori delle testate nello svolgimento del proprio lavoro, in particolare, nella realizzazione di molteplici interviste a dirigenti nazionali e/o periferici, oltre che a personalità del mondo della cultura, politica, spettacolo. Le interviste hanno avuto luogo talvolta negli studi della struttura, in altre occasioni durante seminari, convegni, od eventi, quali il "Premio "Braille, insomma in esterna.

E' stata inoltre fornita la necessaria assistenza per l'incisione dei verbali del Consiglio Nazionale, della direzione Nazionale; il servizio si è anche occupato, direttamente, della registrazione del materiale per i componenti degli organi sopra citati, oltre che dei verbali delle differenti commissioni nazionali e gruppi di lavoro, forniti in standard daisy, quindi consultabili e sfogliabili, grazie alla collaborazione con il Centro Nazionale del Libro Parlato, che ne crea le strutture. Si è anche  curata la registrazione della relazione morale relativa all'anno 2009 e la relazione programmatica 2011.

Si è inoltre provveduto ad acquistare un'apposita stampante per poter produrre le etichette da apporre sui cd delle riviste con i titoli delle stesse in Braille. Si è in attesa di trovare il materiale più idoneo all'impiego in parola.

TRASMISSIONI ONLINE

Anche nell'anno 2010 sono state realizzate numerose trasmissioni online, sia con cadenza non definita, che, per un certo numero di mesi,  con periodicità settimanale e/o bisettimanale. Si è partiti con trasmissioni dedicate alle novità dal e sul Centro Nazionale Tiflotecnico, si è successivamente parlato del sistema Macintosh, nel corso di una trasmissione che ha avuto elevatissimi ascolti ed interventi numerosissimi, ci si è soffermati sui cellulari di ultima generazione, sugli scambi intergenerazionali, organizzando una trasmissione con ospiti anche stranieri, si è parlato di prevenzione della cecità, approfondendo con l'ausilio di professori universitari e ricercatori le problematiche legate alle patologie corneali, si è affrontato il tema dell'occhio bionico e delle prospettive della retina artificiale, con una trasmissione molto apprezzata dagli ascoltatori che sono intervenuti numerosissimi, così come cospicuo interesse ha suscitato la trattazione delle tematiche connesse alla riabilitazione visiva. In vista della giornata internazionale della donna, anche nel 2010 è stato organizzato il terzo meeting online dei lettori di Kaleidos, che ha visto la partecipazione di professori universitari, giuriste, psicologhe, psicosessuologhe, scrittrici, artisti non vedenti e numerosi soci. In vista del XXII congresso sono state realizzate ben otto trasmissioni online per discutere in base ad alcune linee guida messe a punto dalle commissioni nazionali e gruppi di lavoro, le proposte da portare in congresso e inserire nei possibili documenti finali. Si è trattato di significativi momenti di dibattito e confronto, aperti davvero a tutti, degli importanti  esempi di crescita reciproca. Vi è stata anche occasione di confronto tra gli ascoltatori e l'intera Direzione Nazionale.

Un'altra trasmissione che ha suscitato un notevolissimo interesse è stata quella dedicata alle problematiche dei centralinisti telefonici, organizzata in collaborazione con la lista di discussione centralino-plus.

Il numero delle e-mail, dei messaggi sul form di Parla con l'Unione e delle telefonate è stato in costante e continuo aumento.

Le trasmissioni online realizzate sono state possibili grazie alle proposte, alle richieste ed alla collaborazione delle diverse commissioni nazionali e gruppi di lavoro, ma anche e soprattutto grazie ad una importante ed irrinunciabile sinergia, quella tra i settori informazione e  comunicazione, stampa sonora e Libro Parlato, senza questa collaborazione ormai pluriennale, tutto ciò non sarebbe stato possibile. Le diverse trasmissioni online, sono divenute dei cd pubblicati quale supplemento alle nostre riviste ed ottenibili, anche da chiunque ne faccia esplicita richiesta.

È in costante aumento il numero di quanti desiderano ricevere i cd dei  nostri incontri online, a testimonianza del crescente interesse che vi è, all'interno dell'Unione, per momenti di dibattito, di formazione ed informazione, di confronto come quelli proposti.

CENTRO NAZIONALE DEL LIBRO PARLATO

SEZIONE OPERE

Produzione
Nel corso dell’anno 2010 il Centro Nazionale del Libro Parlato ha provveduto alla registrazione di n. 914 opere. 

In particolare:

1) Produzione su CD:

· opere di I livello in formato Daisy (produzione totale degli studi di Roma, Brescia, Firenze e Lecce): n. 329 per un totale di 3.139 ore di registrazione;

· opere di II livello in formato MP3 – Daisy: n. 576 per un totale di 7.583 ore di registrazione.

2) Produzione su audiocassetta:

· opere di II livello n. 9 per un totale di 125 ore di registrazione.

3) Sono state riversate in archivio, nel formato Daisy, 2.432 opere.

All’aggiornamento del catalogo si è provveduto con la produzione della rivista mensile in formato MP3 “LIBRO PARLATO NOVITA”, inviata gratuitamente a tutti agli iscritti al servizio che ne hanno fatto richiesta.

La rivista è stata anche pubblicata sul sito WEB dell’Unione (1.316 accessi).

Tale rivista contiene la raccolta delle letture dei risvolti di copertina di tutti i libri prodotti nel mese precedente a quello di edizione.

Inoltre è stato distribuito gratuitamente il “Catalogo del Libro Parlato” in nero o in Braille a seconda della richiesta. Il catalogo, aggiornato in tempo reale con le registrazioni effettuate quotidianamente, è consultabile sul sito internet dell’Unione tramite il programma LPManager. Tale catalogo può anche essere scaricato in formato testo tramite l’apposito link.

Come consuetudine, è proseguita la collaborazione con l’ufficio stampa per la pubblicazione, sul mensile “Il Corriere dei Ciechi”, delle recensioni delle opere prodotte.

Attività promozionali

a) Promotori presso i Centri di Distribuzione

Continuano le attività promozionali, svolte dall’apposito personale dipendente, presso i Centri di Cosenza, Firenze, Napoli e Palermo.

Numerose e varie sono state le iniziative finalizzate alla pubblicizzazione del servizio che i promotori hanno assunto localmente e di cui si segnalano le più significative. 

1) Centro di Cosenza:
· Realizzazione di strutture in standard Daisy per i centri di II livello;

· Collaborazione con vari istituti scolastici e centri tiflodidattici, a livello nazionale, per la promozione del servizio e il reperimento di donatori di voce;

· Partecipazione a vari convegni sul territorio;

· Collaborazione con il Club Service Rotaract Sybaris;

· Progetto “Dona la voce” presso vari istituti della zona.

2) Centro di Firenze:

· Partecipazione al progetto “Un libro ed un volontario per amico” promosso da: Azienda Sanitaria Firenze,   

      Comune di Firenze – Biblioteca delle Oblate e Biblioteca del Palagio di Parte Guelfa, Regione Toscana –   Settore Musei, Biblioteche e Istituzioni Culturali.

-     progetto biblioteche in rete (SDIAF) – Comune di Firenze.

      -
incontri formativi con lettori volontari.

3) Centro di Napoli:

· Partecipazione a vari convegni sul territorio;

· Partecipazione agli incontri delle UTC;

· Reperimento di volontari per la produzione di II livello;

· Collaborazione con biblioteche comunali operanti sul territorio;

· Collaborazione con la fondazione “Premio Napoli”. 

4) Centro di Palermo:

· Collaborazione con vari istituti scolastici presenti sul territorio;

· Promozione dei servizi offerti dal Centro Nazionale del Libro Parlato; 
· Contatti con istituti della regione finalizzati alla promozione del servizio;
· Partecipazione a progetti e iniziative cittadine per la promozione del servizio e il reperimento di lettori volontari.
b) Pubblicità televisiva 

E’ continuata la partecipazione del “libro parlato” alla trasmissione televisiva autogestita intitolata “MANI CHE LEGGONO” nel quadro di un programma (Rotocalco) diffuso sul territorio nazionale da Rete News. La produzione di tale rotocalco viene effettuata presso questa Sede Centrale dove è stato allestito un piccolo studio di ripresa.

Si è provveduto inoltre alla duplicazione e trasmissione mensile a 22 emittenti TV locali delle registrazioni dei programmi autogestiti che sono stati messi in onda settimanalmente.
c) XXII Congresso Nazionale

In occasione del XXII Congresso Nazionale dell’U.I.C.I. è stato distribuito un cofanetto contenente due dvd sul 90° dell’Unione e un cd-rom con interviste, filmati di repertorio, articoli, ecc. Il film, contenente interviste girate nel corso dell’anno durante assemblee e riunioni istituzionali a dirigenti dell’Unione, è stato prodotto e montato in due dvd, per una durata di circa 4 ore e racconta la storia dell’Unione, in occasione del 90°,  vissuta dalla parte dei protagonisti. Per entrambe le produzioni il centro ha provveduto al reperimento degli articoli, alla loro registrazione; al reperimento nell’archivio storico dei filmati, alla realizzazione delle numerose interviste, al montaggio, alla sonorizzazione, al doppiaggio audio, alla titolazione, alla duplicazione con la stampa di immagini sui cd.  

ATTIVITA’ VARIE
Sono state lavorate videocassette e DVD con vario contenuto (spot, manifestazioni sportive, ecc.) a richiesta di Uffici della Sede o di altre strutture. 

Nel corso dell’anno è stata assicurata la disponibilità di uno studio di registrazione e l’assistenza tecnica per la diretta via Internet della rubrica “Parla con l’Unione”; per gli incontri con i Presidenti regionali e i quadri, i responsabili dei Centri di distribuzione del Libro Parlato, i referenti regionali del Libro Parlato. Nel corso dell’anno sono state effettuate alcune riunioni on line degli organi dell’Unione (Quadri, Consiglio Nazionale, Presidenti Regionali). La disponibilità dello studio e l’assistenza tecnica è stata utilizzata anche per lo svolgimento dei “forum” riguardanti la formazione generale e specifica dei volontari del servizio civile; per la messa in onda di alcune trasmissioni (circa 4 al mese) riguardanti tematiche associative, che sono state spedite come supplemento alle testate della stampa sonora. 

Sono stati prodotti alcuni testi in standard Daisy con modalità full text.

Si è provveduto all’inserimento nell’apposita sezione multimediale del sito internet di documenti di vario contenuto in formato audio e video.

Si è provveduto alla duplicazione su CD e successiva spedizione ai richiedenti, di atti di Convegni e delle trasmissioni on line. 

E’ stata assicurata la partecipazione a convegni e manifestazioni varie per registrazione e streaming audio in diretta.

Anche nel corso dell’anno 2010 sono stati effettuati numerosi provini di voci per la selezione di nuovi lettori.

Durante l’estate il servizio ha curato l’organizzazione di due conferenze pubbliche tenute in uno stand ospitato dalla manifestazione culturale: “Letture d’estate, lungo il fiume e fra gli alberi”, con la partecipazione di affermate scrittrici vedenti e non vedenti. 

A fine settembre è stata curata la masterizzazione di un filmato prodotto dall’EBU; successivamente, durante  la cerimonia per i 90 anni dell’Unione, svoltasi nella Sala della Lupa presso la Camera dei Deputati, ne è stata curata la diffusione in sala.

Gli uffici della Sede Centrale hanno svolto funzione di coordinamento amministrativo, organizzativo e tecnico delle strutture periferiche di produzione e di distribuzione .

E’ stata particolarmente seguita l’attività dei 10 Centri di distribuzione che, oltre a curare le note attività connesse al prestito delle opere e alle registrazioni di II° livello, provvedono anche alla registrazione e distribuzione gratuita dei seguenti periodici: 

AIRONE – mensile a carattere ambientale scientifico – Registrato dal Centro di Bari.

LE SCIENZE – mensile a carattere scientifico –Registrato dal Centro di Brescia.

MENTE E CERVELLO – quadrimestrale - Registrato dal Centro di Brescia

NATIONAL GEOGRAPHIC – mensile a carattere scientifico – Registrato dal Centro di Cosenza.

VIVER SANI & BELLI – settimanale di salute, benessere, alimentazione e consumi – Registrato dal Centro di Napoli.
O.K. SALUTE – mensile a carattere scientifico – Registrato dal Centro di Torino.

MENTE E CERVELLO – quadrimestrale - Registrato dal Centro di Torino.

GENTE MESE – mensile di attualità e informazione – Registrato dal Centro di Palermo.

GIOVANI DEL 2000 – Trimestrale del Comitato giovanile toscano – Registrato dal Centro di Firenze

COOPERAZIONE EDUCATIVA – bimestrale a carattere pedagogico – Registrato dal Centro di Firenze.

NOTIZIARIO TOSCANO – mensile a carattere vario – Registrato dal Centro di Firenze.

VIE DEL GUSTO – Viaggio nell’Italia dei sapori – mensile – Registrato dal Centro di Sassari.

MICROMEGA – trimestrale a carattere vario – Registrato dal Centro di Campobasso.
Il servizio “Libro Parlato on line” ha registrato nell’anno un totale di 30.591 download effettuati dai 1483 utenti abilitati, nonché dalle sezioni in quel momento autorizzate ad espletare tale servizio per conto dell’utenza. In media, pertanto, ciascun utente ha scaricato 21 opere nell’anno tenendo sempre conto dell’incidenza delle sezioni abilitate. Lo stesso servizio, istituito presso la Sezione provinciale di Roma, ha prodotto ottimi risultati: infatti da maggio, data di entrata a regime, sono state distribuite 2.870 opere  agli utenti che ne hanno fatto richiesta. 

Analoga iniziativa si sta diffondendo sempre più presso le sezioni provinciali e le altre sedi istituzionali dell’Unione; sul finire dell’anno di riferimento ha iniziato le operazioni di download la sezione provinciale di Lecco mentre le Sezioni di Frosinone e Cremona hanno già richiesto gli accessi. 

Il risultato di tutte le iniziative promozionali e delle attività svolte nell’anno 2010 dal Centro (Sezione Opere) e dai Centri di distribuzione si rileva dal seguente prospetto in cui sono riportati, altresì, i dati relativi agli anni 2006/2009:

	ANNO
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	Iscritti
	25.640
	26.890
	28.118
	28.524**
	21.717**

	Fruizioni
	305.073
	185.965
	176.487
	134.552*
	112.926*

	Opere registrate di I livello

Ore di registrazione
	408

5.900
	370

3.603
	393

4.202,25
	352

3.654
	329

3.139

	Opere inserite nel server del servizio on line
	
	
	
	2.575
	1.936

	Riversamento in formato Daisy di opere d’archivio
	0
	389
	1.052
	1.315
	2.432

	Opere registrate di II livello

Ore di registrazione
	1.150

15.539
	976

12.666
	1.059

14.884,76
	1.191

12.683,89
	585

7.708

	Opere spedite dai Centri
	82.469
	73.758
	102.273
	73.657
	54.123

	Periodici registrati (in abbonamento)
	3
	0
	0
	0
	0

	Periodici gratuiti registrati dai Centri 
	16
	13
	15
	13
	13

	Lettori volontari
	1.234
	1.212
	1.230
	1.384
	1.143


*     N.B. Il conteggio riguarda solo i movimenti delle opere del Libro Parlato comprensivo delle fruizione on-line e delle riviste prodotte dai centri.

**   N.B. Il dato comprende anche gli iscritti al servizio on line.

SEZIONE MASTERIZZAZIONE E DUPLICAZIONE

Libro Parlato
· Opere in CD audio duplicate e spedite n. 347 per un totale di 8.441 CD.

Per i CD audio, la Sezione ha provveduto alla stampa sugli stessi delle informazioni relative all’opera.

DUPLICAZIONI:

	TIPOLOGIA
	CD AUDIO
	Fruizioni on line

	Libro Parlato Novità
	3.345
	1.316

	                                                                                 TOTALE
	3.345
	1.316


Si riporta il quadro con l’esposizione del numero complessivo delle cassette e dei CD duplicati nel periodo 2006/2010.

	2006 
	2007
	2008
	2009
	2010

	149.886
	78.995 audiocassette
        11.193 CD audio
	49.737 audiocassette

        32.804 CD Audio
	20.361 cd audio solo Libro Parlato (dal presente anno le duplicazioni delle riviste sono inserite nella sezione Stampa Sonora).
	11.786 cd


CENTRO NAZIONALE TIFLOTECNICO

Il Centro Nazionale Tiflotecnico nel corso del 2010 ha pienamente confermato il suo ruolo di principale organizzazione esistente a tutt’oggi in Italia in grado di fornire strumenti tiflotecnici, progettati e distribuiti in proprio, al passo con le più avanzate tecnologie.

In primo luogo va rimarcato l’inizio del processo di decentramento dell’attività a livello regionale, che la dirigenza associativa ha inteso porre in essere in modo da rispondere ai problemi di carattere distributivo e amministrativo che avevano caratterizzato le passate gestioni. Le finalità sono quelle di avvicinare il più possibile il servizio all’utenza e di ridurre la distanza dalle varie ASL sul territorio, che limitava le possibilità di vendita dei prodotti, rendeva più difficoltosa la successiva assistenza di tipo tecnico e, non da ultimo, appesantiva le operazioni di recupero crediti per le forniture erogate a carico del Servizio Sanitario Nazionale.

Inoltre è stato rafforzato il consolidamento di tutti gli aspetti organizzativi ed operativi, sulla base dell’organigramma e del mansionario approvati recentemente che hanno legittimato la separazione netta fra il piano amministrativo-contabile, affidato ai responsabili operativi, ed il piano politico-decisionale che è rimasto di competenza del rappresentante della Direzione Nazionale dell’Unione.

Nell’anno 2010 l’organizzazione del lavoro, per quanto attiene la conduzione delle attività dell’ufficio e la gestione contabile, è stata portata avanti secondo i compiti assegnati dalla Direzione. Il controllo delle loro responsabilità fa capo al componente la Direzione che ne risponde alla stessa. 

Il Centro, rispondendo alle finalità dei compiti assegnategli dall’Unione, ha continuato a fornire presidi e ausili tiflotecnici e ad assistere utenti e strutture associative sulla corretta applicazione, da parte delle Regioni, del Decreto recante norme sulla assegnazione per conto del Ministero della Salute, degli strumenti previsti dal Decreto stesso.

Oltre ad aver partecipato alle iniziative proposte dalla Sede Centrale e dalle strutture periferiche, è stata stampata in braille tutta la documentazione ad uso e consumo dei dirigenti Nazionali .

Il Centro ha continuato a garantire l’aggiornamento dei tecnici per la riparazione degli strumenti che distribuisce .

Buoni risultati sono stati conseguiti attraverso l’attività del Centro dell’Ipovisione in collaborazione con il dr. Romani ed è stato firmato un protocollo di intesa con il Polo Nazionale Ipovisione Agenzia Internazionale della Prevenzione Cecità.

Sono stati raggiunti come Centro e con la collaborazione della Commissione Ausili e Tecnologie importanti accordi con i principali editori di periodici e quotidiani e, nel corso dell’anno 2009, all’interno della piattaforma realizzata con il progetto Evalues, sono stati inseriti nuovi quotidiani. Gli iscritti al servizio sono circa n. 2000.

L’anno 2010 è stato caratterizzato in particolare all’attività di decentramento a livello regionale ma, contrariamente a quanto previsto nessuna struttura è stata in grado di iniziare l’attività a partire dal 1/01/2010. sia pure con un anno di ritardo le Regioni Puglia, Calabria, Campania, Marche, Toscana e Sicilia sono in condizione di operare autonomamente sia per quanto riguarda gli aspetti fiscali che per la distribuzione degli strumenti previsti da nomenclatore tariffario. Resta 

però la grande preoccupazione riguardante quelle zone in cui non vi è stato alcun intervento e il coordinamento dovuto ai centri Regionali esistenti.

A conferma dei traguardi raggiunti e del notevole incremento dell’attività, si riporta qui di seguito i dati salienti del 2010:

Fatture emesse: 1744;

Fatture fornitori pervenute: 393;

Protocollo in entrata: 2101 ;

Protocollo in uscita: 886;

Totale fatturato: € 2.987,000

CENTRO STUDI E RIABILITAZIONE

“GIUSEPPE FUCÀ”

In questi ultimi anni l’utilizzazione del Centro da parte dell’Unione e da parte dell’I.Ri.Fo.R. centrale si è andata ormai istituzionalizzando in proporzione all’espansione dell’Istituto, soprattutto per quel che riguarda corsi e seminari anche internazionali, andandosi ad affiancare alla consueta attività di casa-vacanza per i minorati della vista e le loro famiglie. Sono anche state ospitate riunioni degli organi nazionali dell’Unione e dell’U.N.I.Vo.C. e numerose altre iniziative di aggiornamento.

Il Centro sfrutta una struttura totalmente rimodernata in ottemperanza alla normativa in tema di barriere architettoniche per disabili e di accessibilità e sicurezza, dotata anche di una piscina inserita in un versatile impianto di quasi 160 mq con i più moderni comfort e privo di barriere architettoniche, dedicato alla promozione dell’ambiente acqua, particolarmente adatto alle esperienze di formazione legate alla scuola e a tutti coloro che si occupano di insegnamento e sicurezza in acqua. Infatti, essa si è confermata un punto di riferimento per l’attività sportiva e riabilitativa a livello territoriale.

Inoltre, nel corso del 2010 sono stati introdotti criteri di gestione in regola con il nuovo Sistema per la qualità, in materia di coordinamento e sinergia fra i vari settori dell’attività.

Sono stati  effettuati  lavori per la climatizzazione e per l’installazione di un impianto fotovoltaico.

Dalle schede di rilevazione del gradimento degli utenti si è potuto apprezzare il miglioramento dei servizi offerti, con particolare riferimento al ricevimento, l servizio in camera e alla ristorazione.

Nel corso del 2010 le presenze registrate sono state al livello degli anni passati, con i consueti picchi nel periodo estivo.

Per quanto riguarda l’utilizzazione della struttura da parte dell’I.Ri.Fo.R., si rimanda alla specifica sezione in appendice alla presente relazione.

Rispetto all’esercizio precedente si è registrato un leggero miglioramento dei conti, che tuttavia non ha impedito di chiudere l’anno con un disavanzo sia pure più contenuto. Quest’ultimo è stato influenzato in maniera significativa dai citati lavori di adeguamento e rinnovamento di impianti e attrezzature, dalle quote di ammortamento, nonché da un incremento dei costi per il personale.

                                                                   CONCLUSIONI

Conclusioni 

Finisce qui il lungo racconto delle attività 2010 dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti. Un racconto a più mani che solo in parte riesce a dare l'idea del grande impegno profuso dall'Ufficio di Presidenza, dalla Direzione, dal Consiglio nazionale, dai dirigenti locali, dai soci, dai dipendenti tutti. 

Nella trattazione, infatti, rimangono piuttosto in ombra due eventi straordinari per la vita della nostra organizzazione: il suo XXII Congresso nazionale e il 90° anniversario. Eventi, questi, che hanno impegnato a fondo il cuore e la mente di dirigenti e soci: la elezione dei delegati, lo svolgimento di cinque Assemblee precongressuali di zona nel mese di maggio, l'Assemblea precongressuale nazionale nel mese di giugno, infine la celebrazione del XXII Congresso a Chianciano dal 26 al 28 ottobre, con un tema particolarmente suggestivo: "Uguali diritti, pari opportunità, progresso per tutti. La missione dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti nell'era della grande crisi".

Il XXII Congresso nazionale ha fatto registrare, per la prima volta nella storia dell’Unione  due concorrenti alla carica di Presidente nazionale e una quarantina di candidati per i venti seggi del Consiglio Nazionale: testimonianza, questa, di un rinnovato amore per l'associazione in un tempo caratterizzato dal grande disimpegno delle istituzioni nei confronti dei cittadini più deboli dovuto, anche, alla grande crisi economica che attraversa l'intero pianeta.

La presenza di tanti protagonisti ha vivacizzato il dibattito che, tuttavia, è rimasto sempre entro i limiti di un civile e corretto confronto dialettico. Come era naturale che fosse, c'è chi ha vinto e chi ha perso, ma quel che conta è che, vincitori e vinti, oggi siano tutti qui in trincea a rivendicare il diritto alle pari opportunità, niente affatto scontate in un tempo in cui la politica sembra aver smarrito il senso vero della propria missione: perseguire gli interessi generali del Paese e dare una risposta ai bisogni di tutti i cittadini. 

Come si diceva, anche il 90° anniversario della nostra Unione ha impegnato a fondo la mente e il cuore di dirigenti e soci; la celebrazione dei 90 anni della nostra Storia ha avuto inizio con la lettura di un messaggio del Capo dello Stato,Giorgio Napolitano a duemila invitati e a milioni di telespettatori in occasione del XV Premio Braille. È proseguita con la realizzazione di un numero speciale de "Il Corriere dei Ciechi" che ha ospitato significative testimonianze di vita associativa e articoli di grande spessore storico e culturale; con la produzione di un video che rappresenta una fotografia della realtà della nostra organizzazione nel 2010 attraverso fatti ed immagini particolarmente significativi e soprattutto con numerose interviste a dirigenti nazionali e locali dalle quali emerge il vissuto delle diverse problematiche dei ciechi e degli ipovedenti.

Ha avuto il suo momento clou nella manifestazione organizzata nella prestigiosa Sala della Lupa della Camera dei Deputati, trasmessa in diretta dal sito della Camera e dalla rubrica "Parla con l'Unione". La manifestazione a cui ha partecipato, con gli altri ospiti, l'intero Consiglio nazionale è stata condotta dalla giornalista Carmen Lasorella; ha ospitato il mio saluto, la lectio magistralis di un docente universitario, interventi di grandi personalità della politica, le testimonianze di alcuni non vedenti particolarmente integrati nel campo della cultura, dell'arte, dello sport. 

Infine, i 90 anni della nostra Storia sono stati ricordati nel mio intervento in occasione della seduta inaugurale del XXII Congresso nazionale, unitamente alla lettura di alcuni brani particolarmente significativi tratti dal numero speciale de "Il Corriere dei Ciechi". 

Naturalmente, queste brevi note non esauriscono il tema del rilievo che meriterebbero i due grandi eventi che abbiamo tentato di illustrare sinteticamente, ma spero possano servire a farli emergere un po' di più dal “mare magnum” delle informazioni che ci sono state offerte con tanta generosità dagli autori della relazione. Ho definito un mare magnum le informazioni fornite, in realtà è assai più appropriato parlare di un grande oceano i cui confini sono così distanti da diventare invisibili. Più volte, durante l'ascolto del lungo racconto mi sono chiesto se fosse stato proprio necessario scendere così diffusamente nel dettaglio: la risposta è stata immediatamente affermativa. La relazione, infatti, non è rivolta soltanto ai consiglieri nazionali che la devono approvare, è destinata, soprattutto, ai soci che in essa devono trovare le risposte ai propri bisogni, quelle che Emanuela Falcetti chiamerebbe "le istruzioni per l'uso".

Non ho neppure pensato di tentare una sintesi, come da prassi consolidata, a beneficio di quei consiglieri che difettano di memoria o meglio non trovano il tempo per leggere l’intera relazione. Le problematiche affrontate sono davvero tante, anche una memoria robusta come la mia rischia di perdere il filo con il risultato di dare un'idea incompiuta delle attività della nostra Unione nel 2010. 

La mia scelta è stata resa più facile dal fatto che almeno il 90% delle tematiche trattate erano presenti nella relazione al Congresso approvata dal Consiglio nazionale, quindi già oggetto di riflessioni nelle mie conclusioni a quella relazione. Ad esse, quindi, rinvio coloro - sicuramente non saranno tanti - che hanno voglia di rinfrescarsi la memoria. 

Tuttavia sarebbe imperdonabile, da parte mia, non cogliere l'occasione per qualche riflessione di carattere generale.

La prima che mi viene in mente è che dalla lettura di questa relazione emerge, chiaramente, che la categoria dei bisogni dei ciechi e degli ipovedenti è cambiata profondamente; l'oggetto dei loro desideri non è più, semplicemente, l'aumento della pensione e dell'indennità di accompagnamento, l’accesso all’istruzione e al lavoro, ma investe una più vasta gamma di servizi capace di garantire loro la piena integrazione sociale nell'ottica di una cittadinanza attiva e partecipativa. 

Di tanto in tanto, fa capolino la polemica sulla opportunità o meno che la nostra Unione eroghi servizi, piuttosto che limitarsi al semplice ruolo di tutela e rappresentanza degli interessi morali e materiali dei ciechi e degli ipovedenti, così come previsto per legge sin dalle origini. 

Vorrei ricordare qui che l'erogazione dei servizi da parte dell'Unione e degli altri Enti collegati non è frutto di una libera scelta, ma la conseguenza della latitanza degli Enti preposti a farlo. Se nessuno ti dà il libro in Braille, a caratteri ingranditi o parlato, qualcuno dovrà pur provvedere; se nessuno ti dà i materiali didattici speciali e le altre forme di assistenza necessarie all'integrazione scolastica, qualche altro dovrà pur svolgere azioni di supplenza; se nessuno pensa alla prevenzione della cecità e alla riabilitazione visiva, qualcuno dovrà pur prendere iniziative; se nessuno arriva a concepire il concetto di recupero sociale per restituire la persona a se stessa e il cittadino alla società, è assolutamente giusto e necessario che qualcuno se ne faccia carico; se nessuno si preoccupa di promuovere la solidarietà, è bene che qualcuno lo faccia. 

Personalmente ritengo che chi vive sulla propria pelle il dramma della cecità, avverte prima degli altri il bisogno di ridurre gli svantaggi e i condizionamenti che da essa derivano. Per questo motivo ritengo che l'Unione non solo debba proseguire nella sua azione di supplenza, ma la debba incrementare se necessario.

La seconda riflessione che mi viene in mente riguarda la consapevolezza piena che i ciechi e gli ipovedenti hanno acquisito relativamente ai loro diritti, e la voglia che essi hanno di battersi sino in fondo per renderli concretamente esigibili. 

Il fenomeno della consapevolezza dei diritti non è specifico dei ciechi e degli ipovedenti, ma riguarda l'intero mondo della disabilità che si è organizzato a livello nazionale, europeo e mondiale imponendo le sue buone ragioni: il diritto all'aver diritto alle pari opportunità. 

Uniti, i ciechi del mondo, hanno strappato alle Nazioni Unite la Convenzione sui diritti delle persone con disabilità; mai trattato internazionale è stato approvato in così breve tempo, mai la volontà del 10% ha prevalso su quella del 90% assolutamente contraria a qualsiasi trattato. Una grande vittoria da scrivere a futura memoria sulla pietra del tempo: la Convenzione delle Nazioni Unite è assolutamente vincolante per gli Stati che l'hanno sottoscritta e l'hanno ratificata. Adesso tocca ai disabili del mondo farla conoscere, farla attuare, farla diventare un nuovo strumento di civiltà e di giustizia, secondo il principio "niente su di noi senza di noi".

Non meno incisivo, da una decina di anni a questa parte, è stato il movimento europeo dei disabili, European Disability Forum (EDF), che si è battuto strenuamente per i diritti dei disabili in Europa, contribuendo notevolmente a far lievitare la cultura sulla disabilità fino a presentarla come un vero e proprio diritto umano.

Grazie all'impegno del movimento europeo dei disabili, principi come la pari dignità, la pari opportunità, la partecipazione, la cittadinanza piena, lo sviluppo compatibile, la non discriminazione, l'accessibilità sono entrati nella legislazione europea e ne costituiscono elemento qualificante.

Recentemente l'EDF ha positivamente influenzato la strategia europea 2010-2020 sulla disabilità e la strategia 2020 di Lisbona in materia di istruzione, di lavoro e di riduzione della povertà. 

Purtroppo non è andato a buon fine il tentativo di ottenere dall'Unione Europea una direttiva specifica sulla disabilità, che avrebbe cambiato radicalmente la qualità della vita dei disabili in Europa. A nulla è servita la raccolta in tutta Europa di 1.300.000 firme presentate al Presidente della Commissione Europea e del Parlamento Europeo, in occasione di una grande manifestazione organizzata a Bruxelles. Alla suddetta iniziativa, la nostra Unione ha dato un contributo straordinario raccogliendo da sola circa 170.000 firme: una risposta davvero eccezionale e estremamente responsabile!

Non altrettanto incisivo è stato il movimento dei disabili in Italia, che ha avuto una storia diversa, caratterizzata da profonde divisioni che spesso li ha portati a scelte diverse, se non opposte. Da una parte le associazioni storiche che si sono guadagnate sul campo il diritto di rappresentanza e di tutela delle rispettive categorie di disabili; dall'altra le associazioni nate dalle costole delle storiche e già per questo ad esse ostili: da una parte la FAND, dall'altra la FISH. 

La divisione, sia pure con diverso stile e diversa intensità, permane ancora oggi anche se non mancano i tentativi di iniziative comuni che spesso hanno avuto successo: per tutte ricorderemo la protesta organizzata nel luglio 2010 contro il Governo a difesa degli assegni di invalidità e dell'indennità di accompagnamento degli invalidi civili, e le numerose iniziative comuni nei confronti del Ministero della Pubblica Istruzione a sostegno dell'integrazione scolastica degli alunni disabili, ma di tanto in tanto, affiorano le antiche diffidenze e nuove ostilità. 

L'incapacità di parlare con una sola voce in Italia, ha avuto riflessi negativi anche in Europa; infatti, mentre gli altri Stati partecipavano all'EDF con un solo Consiglio nazionale, l'Italia ne aveva due: anomalia tutta italiana. Per porre termine a tale deprecabile stato di fatto, l'Unione ha accettato la Presidenza del Forum Italiano sulla Disabilità con l'obiettivo di unificare i due Consigli CND e CI.DUE, rispettivamente rappresentativi della Fish e della Fand: obiettivo che dovrebbe essere conseguito entro il prossimo maggio. Nonostante le divisioni, però, la legislazione italiana, a partire dalla nostra Costituzione, è una delle più avanzate, anche se le bellissime pagine di diritto in materia di assistenza, di integrazione scolastica, lavorativa e di barriere architettoniche rimangono mere enunciazioni di principio.

I disabili del mondo hanno fatto notevoli progressi e vedono sempre più a portata di mano il traguardo delle pari opportunità, reso possibile dallo straordinario sviluppo delle nuove tecnologie che hanno regalato ai disabili inimmaginabili spazi di libertà, di autonomia e di indipendenza: delle vere e proprie praterie.

I ciechi nel mondo, in Europa, in Italia, sono sempre stati in prima fila nel promuovere il riscatto sociale, nel combattere l'emarginazione in nome di una visione inclusiva della società; sono sempre stati in prima fila nella lotta per abbattere le barriere per l'accesso all'istruzione, alla formazione professionale, al lavoro, la prevenzione della cecità, la riabilitazione, l'informazione, la cultura, lo sport, il tempo libero, l'arte, le nuove tecnologie che hanno contribuito ad eliminare un numero enorme di barriere, ma che hanno creato la barriera delle barriere: l'utilizzo a piene mani delle immagini, un muro contro il quale si infrange il sogno delle pari opportunità per i ciechi. Ciò nonostante, i ciechi benedicono le nuove tecnologie, ma chiedono che esse siano pensate secondo la logica della progettazione per tutti.

La terza riflessione che mi viene in mente dalla lettura di questa relazione e dai pensieri che essa suscita è che se i ciechi del mondo, i disabili del mondo, hanno potuto compiere una rivoluzione nella loro vita cambiando radicalmente il proprio destino, dagli angoli delle strade, dai gradini delle chiese alle cattedre universitarie, essi lo debbono fondamentalmente alla loro capacità di organizzarsi, di fare gruppo, di creare coscienza collettiva, generatrice di passioni, di forti convinzioni, di coraggio nell'affrontare le asprezze della vita. Guai, dunque, ad accedere alla illusione che altri gruppi sociali possano rappresentare e tutelare i nostri interessi materiali e morali con la stessa forza, con la stessa efficacia, con la stessa consapevolezza delle associazioni di categoria.

I partiti politici, le organizzazioni dei datori di lavoro, dei lavoratori, le associazioni religiose, di volontariato, hanno una specifica natura, vivono di finalità proprie; questo non significa che i ciechi non ne debbano far parte, significa solo che non debbono aspettarsi da questa appartenenza la soluzione dei problemi che attengano alla sfera della loro minorazione. 

Le associazioni dei ciechi nel mondo, in Europa, in Italia, hanno quindi la loro ragion d'essere, la tutela della specificità dei problemi dei propri iscritti. Questo non vuol dire che le associazioni dei ciechi non debbano far parte delle cosiddette organizzazioni ombrello, anzi esserne parte accresce le nostre conoscenze in tema di disabilità e sviluppa il sentimento della solidarietà. Comunque, l'associazionismo di categoria è un valore da custodire gelosamente.

Seguendo il filo delle tre riflessioni svolte nel corso di questo mio ragionamento: - la categoria dei bisogni dei ciechi e degli ipovedenti è cambiata profondamente, la consapevolezza dei diritti da parte dei ciechi e degli ipovedenti è cresciuta notevolmente; se i ciechi e gli ipovedenti, così come gli altri disabili, hanno potuto compiere una rivoluzione della propria vita, dai gradini delle chiese, dagli angoli delle strade alle cattedre delle università, lo debbono fondamentalmente alla loro capacità di organizzarsi, di essere gruppo.

Ne consegue una quarta riflessione. Il mondo dell'associazionismo è una realtà dinamica che richiede sviluppo, adeguamento alle nuove situazioni, aggiornamento continuo. Ogni volta che un'associazione raggiunge livelli di eccellenza e si ferma a contemplare se stessa, inevitabilmente perde il treno del cambiamento. 

A queste regole non può sfuggire nessuna organizzazione, neppure la nostra Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti. Come opportunamente sottolineava, col prestigio della sua autorevolezza, Carlo Monti: "il segreto del successo della nostra associazione sta nel fatto che essa ha sempre saputo adeguare le proprie strategie ai cambiamenti politici, sociali e culturali".

È avvenuto così con Nicolodi al tempo del Fascismo, con Bentivoglio nel dopoguerra con l'avvento della democrazia, con Fucà al tempo della rivoluzione culturale del '68; è avvenuto così nei primi quindici anni della mia Presidenza. In questo lasso di tempo la nostra Unione ha raggiunto livelli di autentica eccellenza con l'approvazione di leggi di primaria importanza per la qualità della vita dei ciechi, per la visibilità e per la credibilità che eravamo riusciti a conquistarci da parte del mondo politico, sindacale e della società tutta. 

Tale stato di fatto ha ingenerato nella dirigenza locale la convinzione, evidentemente falsa, che il Presidente nazionale potesse da solo risolvere sempre e dovunque tutti i problemi dei ciechi italiani. 

Pochi dei nostri dirigenti mi presero sul serio, quindi, quando in presenza delle leggi sul decentramento amministrativo e dell'introduzione del federalismo politico con la modifica del Titolo V della Costituzione, lanciai i primi appelli sulla necessità di una maggiore partecipazione, di un maggior coinvolgimento dell'intero corpo associativo, di un maggiore senso di responsabilità. 

Non mi presero sul serio neppure quando con la famosa, o famigerata, circolare 27 del 1999, proposi un nuovo modello associativo, discusso più volte nelle riunioni dei Presidenti Regionali, del Consiglio nazionale, dell’Assemblea dei Quadri, sempre approvato all'unanimità ma mai seriamente attuato. Non mi presero sul serio neppure quando chiesi di irrobustire il ruolo dei Consigli regionali e l'autonomia delle Sezioni Provinciali, mettendo a disposizione risorse economiche per pagare prima i consulenti e poi i segretari regionali. 

Non mi hanno preso sul serio neppure quando, recentemente, almeno un anno prima del XXII Congresso nazionale, ho sostenuto la necessità di una manutenzione straordinaria della nostra organizzazione, in presenza del rischio reale di perdere il treno del cambiamento con la conseguenza di distruggere ciò che di buono, anzi di ottimo, avevamo fatto nel recente passato.

Ora, però, siamo ad un punto di non ritorno: l'approvazione dei decreti attuativi del federalismo sta dando un'ulteriore accelerata al processo di spostamento del baricentro della politica dal centro alla periferia. Questo significa che il diritto-dovere di tutela e di rappresentanza dei ciechi e degli ipovedenti deve essere esercitato, prevalentemente, a livello regionale e provinciale. 

Inoltre esiste un ulteriore elemento di debolezza del potere della Presidenza Nazionale e della Direzione di incidere sulla politica a livello nazionale: il sistema elettorale maggioritario e l'abolizione della preferenza, che rendono pressoché inutile qualunque lobby da parte del mondo dell'associazionismo. 

A ciò si aggiunga il triste fenomeno della grave crisi finanziaria, economica, morale, sociale e politica che attraversa l'intero pianeta e ora rischia di aggravarsi a causa degli eventi del Giappone: terremoto, tsunami, catastrofe nucleare. 

La mancanza di risorse economiche, di adeguata sensibilità del mondo politico, l'affievolirsi del sentimento di solidarietà nella società civile, rendono assai più problematico a tutti i livelli l'esercizio del diritto-dovere di rappresentare e tutelare i ciechi e gli ipovedenti italiani.

Ma è proprio nei momenti difficili che il mondo dell'associazionismo esprime il meglio di se stesso. Non è la prima volta che la nostra associazione si trova in mezzo al guado ma, facendo appello alla sua storia e al suo orgoglio di grande associazione, ha sempre raggiunto l'altra riva. Sarà così anche questa volta: volere è potere ha scritto qualcuno più saggio di noi. Non abbiamo rivoluzioni da compiere, dobbiamo solo prendere coscienza della realtà che ci circonda e creare le condizioni affinché i ciechi e gli ipovedenti italiani si rendano conto che il loro futuro dipende dalla forza della loro organizzazione.

"Il riscatto dei ciechi non può venire che dai ciechi stessi", ha scritto Aurelio Nicolodi. Il primo passo da compiere è l'attuazione del nuovo modello associativo, che nuovo non è più e certamente merita un aggiornamento ma che, tuttavia, conserva integro il valore della filosofia che lo muove: il passaggio dalla democrazia formale a quella sostanziale, dalla gestione monocratica a quella collegiale, esaltando la cultura del coinvolgimento della partecipazione attiva, la conferma di erogare servizi incrementandoli nella misura necessaria a dare una risposta ai bisogni vecchi e nuovi dei bambini, degli adolescenti, dei giovani, delle donne, degli anziani, degli ipovedenti, delle persone con minorazioni plurime. 

Ogni elenco, in questa sede, potrebbe risultare inadeguato, tuttavia, ritengo che la Direzione Nazionale o, meglio, il Consiglio Nazionale debba assumersi la responsabilità di definire il numero minimo di servizi e gli standard della loro qualità che la sezione-tipo deve gestire se non vuole essere declassata al rango di semplice rappresentanza zonale, naturalmente, daremo tutti gli aiuti necessari per evitarlo. So che questa idea farà discutere, come è giusto che sia, che verranno invocate le attenuanti di sempre: la mancanza delle risorse economiche, di personale qualificato, di dirigenti qualificati o soltanto di dirigenti disponibili a mettere a disposizione dell'associazione una parte del loro tempo. 

Ma se vogliamo dare una scossa alla realtà associativa compiendo quel salto di qualità che i cambiamenti in atto ci chiedono, dobbiamo imparare ad essere più creativi, andare a cercare le risorse, ogni tipo di risorse, là dove esse sono. 

Dobbiamo confrontarci con l'Ente Regione, con le Amministrazioni Provinciali, con i Comuni e con chiunque abbia responsabilità nelle politiche sociali, coinvolgendoli nella soluzione delle nostre problematiche.

Dobbiamo coinvolgere nel progetto innovatore l'Agenzia per la Prevenzione della Cecità, la Biblioteca per i Ciechi "Regina Margherita" di Monza, la Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi, l'Istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione, il Museo Tattile Omero, l'Unione Volontari pro Ciechi. Dobbiamo dar vita a campagne promozionali mirate all'aumento dei soci effettivi e sostenitori. Dobbiamo sviluppare l'idea dell'autofinanziamento ricorrendo alla sponsorizzazione di progetti da noi predisposti.

Dobbiamo realizzare immediatamente corsi di leadership e di aggiornamento per i dirigenti nazionali e locali, nonché per il nostro personale.

Dobbiamo promuovere un dibattito culturale a trecentosessanta gradi sui rapporti che la nostra organizzazione deve avere con le altre associazioni dei ciechi e dei disabili, con il mondo dei datori di lavoro, dei lavoratori, dei consumatori, nonché il nostro modo di porci nei confronti della politica.

Vi sto chiamando ad un supplemento di impegno, alla sottoscrizione di un patto che non si accontenta della buona volontà, ma richiede una precisa assunzione di responsabilità. 

Vi sto chiedendo di bagnarvi le mani nell'acqua della nostra storia, di farvi avvolgere dalla passione associativa e di levarvi in piedi così come ci chiese Carlo Delcroix tanto tempo fa. 

Il 17 marzo gli Italiani si sono stretti intorno a una sola bandiera e si sono commossi, hanno cantato l'inno di Mameli e il coro del Nabucco di Giuseppe Verdi, hanno riscoperto le loro radici, le loro tradizioni, la loro storia, la loro cultura. 

Anche noi abbiamo una bandiera: vi chiedo di abbracciarla e di commuovervi con me.

AGENZIA INTERNAZIONALE PER LA PREVENZIONE DELLA CECITA’

Introduzione

L’anno 2010 è stato per l’Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità – IAPB Italia onlus un anno denso di iniziative, di obiettivi raggiunti, di nuove intraprese.

Stiamo finalmente assistendo a una presa di coscienza, da parte delle istituzioni pubbliche, dell’importanza della prevenzione in ambito sanitario, come strumento attivo dei programmi di salute pubblica. 

Dopo oltre dieci anni dall’approvazione della legge 284/97, l’istituzione della Commissione Nazionale per la Prevenzione della Cecità da parte del Ministero della Salute, l’introduzione per la prima volta nel Piano Nazionale della Prevenzione della profilassi oftalmica, la presenza di un tavolo tecnico Ministero Salute - Regioni sulla riabilitazione visiva, sono il segno tangibile di un nuovo processo culturale che pervade le istituzioni. Allo stesso tempo si registra un nuovo e più vivo interesse della classe medica alla necessità di incentivare la prevenzione oftalmica, evidenziata dalla grande partecipazione degli oculisti alla Giornata Mondiale della Vista, mettendo a disposizione visite gratuite alla popolazione. 

Tali risultati sono il frutto di un lungo lavoro sul campo svolto dalla IAPB Italia onlus che negli ultimi anni, grazie anche al sostegno delle istituzioni, ha consentito il raggiungimento di importanti obiettivi in termini di salute pubblica. La popolazione inizia a considerare la profilassi visiva tra le buone prassi degli atteggiamenti sanitari.

In tutti questi anni la IAPB Italia ha cercato di mantenere sempre un impegno progettuale costante, consapevole della necessità di intervenire sulle tre componenti della profilassi oculare attraverso la prevenzione primaria, secondaria e terziaria.

Anche per il 2010 è possibile suddividere l’attività in informazione-divulgazione (prevenzione primaria), visite oculistiche di controllo (prevenzione secondaria) e ricerca scientifica e servizi di riabilitazione (prevenzione terziaria). 

La prevenzione primaria viene realizzata attraverso le campagne di educazione sanitaria tra cui Apri gli occhi, le iniziative legate alla Giornata Mondiale della Vista, la Giornata Mondiale del Glaucoma, la produzione di materiale divulgativo, la linea verde di consultazione oculistica, il forum l’oculista risponde, tutti strumenti ritagliati sulle diverse fasce d’età e divenuti essenziali per il raggiungimento dell’obiettivo di rendere fruibili le informazioni per la popolazione.

La prevenzione secondaria è assicurata dalle 14 unità mobili oftalmiche presenti sul territorio nazionale, che consentono annualmente a oltre 20 000 persone di ricevere controlli gratuiti della vista; il progetto Occhio ai bambini, che permette ai bambini della scuola dell’infanzia di ricevere una visita di controllo nell’età più indicata per praticare la prevenzione.

Infine, la ricerca scientifica, attraverso il Polo Nazionale di Servizi e Ricerca per la Prevenzione della Cecità e la Riabilitazione Visiva degli Ipovedenti, con il quale si cerca di sviluppare nuovi modelli riabilitativi (II simposio internazionale sulla riabilitazione dell’ipovedente e sull’abilità visiva), stimolare processi di innovazione nella progettazione di ausilii ottico-elettronici e tiflologici (percorso tattilo plantare Vettore), software assistivi, nonché di realizzare un network tra i centri di riabilitazione per dare voce alle istanze scientifiche e sociali, essere di supporto alle istituzioni sanitarie per le materie di competenza.

La grande capacità di penetrazione delle iniziative della IAPB Italia onlus si fonda sulla presenza dei Comitati Provinciali e Regionali IAPB e, laddove non ancora costituiti, sul cruciale sostegno delle Sezioni Provinciali e Consigli Regionali dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti. Grazie al notevole apporto collaborativo delle strutture territoriali, l’azione della IAPB Italia può contare su una rete di strutture operative, radicate sul territorio, capaci di portare il messaggio sociale della prevenzione oculare nelle zone più bisognose e presso le fasce più deboli della società.

INFORMAZIONE E DIVULGAZIONE

Linea Verde

Il ricorso al numero verde di consultazione oculistica gratuita della IAPB Italia onlus (800-068506) si è consolidato nel 2010 con oltre duemilacinquecento chiamate. Internet ha sicuramente contribuito molto alla sua notorietà. Infatti la Rete è la prima fonte di conoscenza del servizio (col 50,4%), confermando la crescita della sua incidenza relativa (nel 2009 aveva dato origine al 41% delle chiamate). Il web dimostra di avere sempre più forza ed è un valido alleato dei media più ‘tradizionali’ quali la tv, la radio e la carta stampata. Ovviamente la qualità del servizio di consultazione oculistica ha fatto il resto.

Il motivo principale per cui si telefona è la richiesta d’informazioni, generalmente in corrispondenza con campagne di controlli oculistici gratuiti (40% delle chiamate). Le patologie per cui si richiedono chiarimenti e consigli telefonici agli oculisti sono quelle che colpiscono il centro retinico (macula) e altre malattie degenerative della retina (complessivamente totalizzano il 18%); il glaucoma, invece, rappresenta l’argomento principale del 10% delle telefonate.

Opuscoli

La IAPB Italia è impegnata nell’informazione indirizzata ai cittadini attraverso la produzione di opuscoli riguardanti le patologie oculari. Nel 2010 è stato creato un nuovo opuscolo sulla Degenerazione maculare legata all’età, che ha aggiornato le informazioni e le indicazioni su questa patologia sempre più diffusa, riportando all’interno la Carta dei diritti del paziente maculopatico approvata dall’AMD Alliance International.

Per celebrare la Giornata Mondiale della Vista, nel 2010 è stato predisposto un opuscolo, pensato appositamente per i bambini, intitolato “Che bello vederci bene!” di cui sono state stampate 35.000 copie, che sono state distribuite nei giardini e parchi di 55 province italiane. 

Inoltre, sono stati distribuiti attraverso le strutture periferiche IAPB Italia, gli ambulatori oculistici, gli ospedali e durante le nostre iniziative, oltre 100.000 opuscoli tra quelli dedicati alle singole patologie, DVD, adesivi e depliant Apri gli occhi!, fumetti Vediamoci Chiaro e opuscoli informativi sul Polo Nazionale di Servizi e Ricerca per la Prevenzione della Cecità e la Riabilitazione Visiva e l’Agenzia.

Sito Internet                                                        

Il sito internet dell’Agenzia internazionale per la prevenzione della cecità-IAPB Italia onlus (www.iapb.it) conferma il suo forte trend ascendente nel 2010, avendo incrementato ulteriormente il numero di visitatori e di pagine consultate rispetto all’anno precedente. Basti pensare che nel 2009 erano state lette quasi 700mila le pagine, mentre gli accessi avevano oltrepassato i sei milioni e mezzo; lo scorso anno, invece, il numero di pagine consultate ha abbondantemente superato il milione e seicentomila e i contatti annuali hanno oltrepassato la soglia dei 16 milioni
.

Un balzo in avanti che, in pochi anni, ha fatto sì che il sito della IAPB Italia si attestasse ai primissimi posti nel campo oculistico e al primo posto nell’ambito della prevenzione della cecità. Nel campo della salute visiva in Italia è attualmente tra i siti internet più consultati della rete.

La IAPB Italia onlus è sempre più presente nei motori di ricerca; ma non vanno dimenticati i visitatori affezionati. Se consideriamo il mese di ottobre, quello in cui tradizionalmente si registra un picco (45.233 visite, 206.744 pagine lette, 1.804.164 contatti), circa il 13% dei navigatori ha avuto accesso al sito digitando direttamente www.iapb.it nella barra degli indirizzi; negli altri casi, invece, è approdato alle pagine web digitando diverse parole chiave in un motore di ricerca (il più consultato resta Google) oppure ha cliccato su un link contenuto in una pagina esterna. 

Inoltre, lo scorso anno è stato attivato il servizio di newsletter: tutte le persone che si registrano nel sito ricevono periodicamente aggiornamenti direttamente nella propria posta elettronica e, quando intendono approfondire gli argomenti proposti, cliccano sui link che riportano direttamente alle pagine web corrispondenti. Questo nuovo servizio ha contributo ulteriormente ad incrementare il numero dei visitatori del nostro sito internet ufficiale.

Forum 

Si continuano a registrare nuove iscrizioni al servizio “l’oculista risponde”(Forum), offerto gratuitamente dall’Agenzia internazionale per la prevenzione della cecità. All’inizio del 2011 risultano quasi duemilatrecento utenti iscritti e oltre tremila post (domande all’oculista) negli oltre ottocento argomenti di discussione presenti. I medici oculisti hanno risposto quotidianamente, dal lunedì al venerdì, a tutte le domande poste pubblicamente. Il Forum affianca ed integra il servizio di risposta gratuita via e-mail (all’indirizzo info@iapb.it).

Oftalmologia Sociale – Rivista di Sanità Pubblica

Per ciò che concerne l’informazione rivolta agli addetti al settore, la IAPB Italia pubblica una rivista scientifica “Oftalmologia Sociale – Rivista di Sanità Pubblica” che cerca di dare spazio alla ricerca nel segmento della prevenzione, nella riabilitazione e sugli aspetti epidemiologici dell’oftalmologia.

La rivista, in vita da più di venti anni, ha oggi una nuova veste in termini contenutistici, essendo passata da un taglio specificamente scientifico ad uno più divulgativo: editoriali, progetti della IAPB Italia, eventi di maggiore rilevanza nazionali, riabilitazione visiva, ricerca internazionale oftalmica. Infine vi è una parte più tecnica, dedicata ai medici oculisti, in cui sono trattati progetti di ricerca scientifica.

La rivista, a periodicità trimestrale, viene inviata a circa 11 000 destinatari tra oculisti, ortottisti, ASL e istituzioni nazionali e locali, edita nei formati braille, audio ed elettronico.

Nel 2010, in occasione del II Simposio Internazionale sulla Riabilitazione Visiva dell’Ipovedente” che si è tenuto a Roma dal 15 al 17 dicembre 2010, è stato pubblicato un aggiornamento in oftalmologia riguardante “Il ruolo dei filtri”.

Comunicazione

Nel corso degli anni la IAPB Italia onlus ha cercato di migliorare sempre più il rapporto con i mass media, in considerazione del ruolo decisivo che essi svolgono per veicolare l’informazioni ai cittadini. Il 2010 potrebbe essere definito l’“anno d’oro” della comunicazione per la IAPB Italia onlus. Sono state raccolte quasi trecento pagine di rassegna stampa grazie a una copertura mediatica molto ampia e variegata. Gli appuntamenti sotto i riflettori dei media si sono moltiplicati rispetto agli anni precedenti. 

Uno dei momenti cardine è stato la Giornata Mondiale della Vista, che si celebra ogni anno il secondo giovedì di ottobre, un appuntamento che nell’ultima edizione ha avuto come cornice la Sala Multimediale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ospitando tra l’altro esperti dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (Oms). Il 14 ottobre 2010 sono andati in onda servizi al GR1 e al GR3 della Rai (con intervista all’avv. Giuseppe Castronovo) oltre all’immancabile trasmissione Essere e Benessere su Radio24-IlSole24Ore. Nei giorni precedenti si sono distinti gli articoli pubblicati nell’home page del sito della Repubblica (il quotidiano on-line più cliccato d’Italia) e nelle pagine dell’edizione cartacea della stessa testata
, a cui è seguito uno speciale di Famiglia Cristiana di otto pagine scritto in collaborazione con l’Agenzia internazionale per la prevenzione della cecità.

Accanto alla Giornata Mondiale della Vista ha registrato una straordinaria copertura mediatica la presentazione, avvenuta il 14 settembre 2010, del Percorso high-tech per non vedenti presso il Polo Nazionale di Servizi e Ricerca per la Prevenzione della Cecità e la Riabilitazione Visiva degli Ipovedenti, struttura della IAPB Italia onlus presso il Policlinico A. Gemelli. Il primo telegiornale nazionale (TG1 Rai) ha dedicato un servizio all’argomento nell’edizione delle 13.30, mentre non poteva mancare la copertura di un’emittente attenta al sociale come TV2000. Ricordiamo, inoltre, il servizio sul percorso tattile-plantare vocalizzato di SKY-TG24 nonché quello del TGR-Lazio. Tra le testate cartacee che hanno trattato l’argomento segnaliamo il Sole24Ore-Sanità (“Ciechi, al Gemelli senza barriere. L’iniziativa condotta con l’Agenzia internazionale per la prevenzione della cecità”) e Famiglia Cristiana (“Guidati da una voce”). Tra le testate su internet, invece, è opportuno citare l’articolo pubblicato dal sito internet del Corriere della Sera (“Percorso high-tech per disabili visivi”).

La Lotta alla Degenerazione Maculare Legata all’Età ha registrato una buona eco mediatica soprattutto su internet (ad esempio su corriere.it, iltempo.it, salute24.it, paginemediche.it, terzosettore.lavoro.gov.it) e su diverse testate cartacee (La Repubblica Salute, Il Giornale, La Gazzetta del Mezzogiorno, La Nazione), ma non sono mancate neanche le messe in onda radiofoniche (la più nota è Radio24).

La settimana mondiale del glaucoma – che si è svolta dal 7 al 13 marzo 2010 – ha avuto come suoi momenti mediatici clou la pubblicazione di un articolo su La Repubblica Salute e trasmissioni come Uno Mattina (Rai Uno, 12 marzo) e Radio Uno Rai (trasmissione “Tornando a casa”). 

Non potevano mancare campagne a vocazione locale, che lo scorso anno si sono svolte principalmente nella Capitale. Con Vista su Roma (1 febbraio-13 aprile) si è conquistata non solo l’attenzione di testate come Salute24-IlSole24Ore, ma anche di RAI News 24, TGR Lazio, La Repubblica e Metro. Su web molte testate d’informazione hanno ripreso la notizia dei controlli oculistici gratuiti in dieci piazze romane: si va da Yahoo.it arrivando a Libero.it, passando per il Riformista.it e il Portale della Regione Lazio.

Un altro appuntamento che è stato sotto i riflettori mediatici è il Settimo Forum internazionale della salute (Sanit), che si è tenuto a Roma Eur nel mese di giugno; anche in quest’occasione sono stati effettuati dei check-up oculistici gratuiti in un’Unità mobile oftalmica della IAPB Italia onlus. Si sono interessate a quest’evento testate televisive come IES Tv, Roma Uno, TG Super Tre e TGR-Lazio. Come quotidiano ricordiamo Libero. Tra i siti internet, invece, ci sembra opportuno citare Vita.it, Asca.it e Yahoo notizie.

Una valenza principalmente locale e regionale l’ha avuta anche Apri gli Occhi!, campagna basata su uno spettacolo scientifico-educativo che si tiene nelle scuole primarie: nel 2010 si è svolta esclusivamente a Roma e in altre città laziali. Sull’argomento ricordiamo gli articoli pubblicati su Terzo Settore-IlSole24Ore, sul Giornale di Rieti e Viterbo Oggi, nonché l’attenzione riservata all’iniziativa dal Portale del Comune di Roma. 

Complessivamente a livello mediatico si è riusciti ad andare in onda e ad essere pubblicati sulle più accreditate testate nazionali e locali. È evidente come la IAPB Italia onlus abbia dedicato un’attenzione molto rilevante al rapporto coi mass media e abbia aumentato anche il numero delle iniziative: i mezzi d’informazione hanno consentito di veicolare a un pubblico vastissimo un messaggio che mira a tutelare la vista di tutti i cittadini mediante la prevenzione attraverso una diagnosi tempestiva delle patologie oculari.

Giornata Mondiale della Vista

La Giornata Mondiale della Vista indetta dall’Organizzazione Mondiale della Sanità per portare all’attenzione dei governi nazionali il drammatico problema della cecità evitabile (nel mondo circa 314 milioni di persone hanno problemi alla vista; di queste, 45 milioni sono cieche) è stata dedicata nel 2010, ai bambini e si è celebrata il 14 ottobre.

Tale evento ha suscitato ampio interesse e curiosità da parte dei principali mass media nazionali, accentuato dalla cornice istituzionale della conferenza stampa (presso la sala polifunzionale della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Galleria Colonna), che ha visto una nutrita partecipazione di rappresentanti istituzionali e giornalisti, e dalla presentazione di un importante studio, primo esempio in Italia, svolto in collaborazione con l’Università LUISS G. Carli, dal titolo “Il costo delle patologie oculari in Italia: stima degli effetti della prevenzione sulla spesa pubblica”. 

Per quanto riguarda la popolazione, è proseguita l’iniziativa partita nel 2009 che, grazie alla predisposizione di un piccolo call center gestito centralmente e di un apposito numero verde, ha visto  coinvolte tutte le province italiane dove sono state effettuate diverse migliaia di visite oculistiche gratuite, con la collaborazione di moltissimi oculisti, che hanno messo a disposizione la loro attività per promuovere la prevenzione della cecità.

Inoltre in 55 città, sono stati allestiti dei gazebo aventi una specifica linea grafica, per la distribuzione, nei giardini e parchi cittadini, dell’opuscolo “Che bello vederci bene”, pensato e predisposto appositamente per i bambini.

Oltre all’opuscolo è stato distribuito ai bambini anche un aquilone con sopra raffigurata Mrs. Eagle, la stessa aquila protagonista dell’opuscolo, per catturare l’attenzione dei più piccoli con un simpatico gadget che, al tempo stesso, sensibilizzava sull’importanza della prevenzione.

In 18 città sono stati effettuati controlli oculistici anche a bordo delle Unità Mobili Oftalmiche. 

Educazione sanitaria

Apri gli occhi!

Un progetto che, nonostante le sue tre edizioni, continua a raccogliere un successo eccezionale è la campagna di educazione alla prevenzione dei disturbi visivi destinata ai bambini di scuola elementare  APRI GLI OCCHI!. L’iniziativa avviata nel 2005 come progetto sperimentale, in collaborazione con il Ministero della Salute e grazie ad una strategia di comunicazione basata sul concetto di edutainment (apprendere nozioni scientifiche attraverso il gioco) e su materiale realizzato sulle modalità di comunicazione dei bambini, è divenuto un vero e proprio strumento didattico.

Nel 2010 la campagna è stata svolta nelle province del Lazio (Roma, Viterbo, Latina,Frosinone, Rieti), dove i bimbi coinvolti sono stati in totale 21.000, appartenenti a 87 diversi plessi scolastici. I kit consegnati oltre a quelli per i bambini sono stati 174 (2 per ogni scuola per i docenti che lo riguardano solitamente in classe insieme ai bambini).

Dal 2005 ad oggi la campagna ha raggiunto oltre 250 000 bambini di circa 1.100 scuole, in 110 capoluoghi di provincia italiani. Al numero elevato di bambini raggiunto, si somma l’elevata qualità dell’informazione ricevuta, basata su uno spettacolo ludico-divulgatico, un DVD (cartoon da vedere a casa), un opuscolo informativo e alcuni adesivi. 

Manifestazioni, convegni e Seminari

La IAPB Italia ha partecipato a diversi eventi rivolti sia alla popolazione sia agli addetti ai lavori.

Dal 22 al 25 giugno alla 7° edizione del forum internazionale della salute - SANIT, evento organizzato in collaborazione con il Ministero della Salute al Palazzo dei Congressi di Roma, con uno stand informativo e una propria Unità Mobile Oftalmica, grazie alla quale sono state sottoposte a visita gratuita circa 250 persone.

A Roma, nei due congressi della Società Oftalmologica Italiana nei giorni 19-22 maggio e 24-27 novembre, oltre alla presenza di un stand informativo rivolto agli oculisti, sono state organizzate rispettivamente due sessioni di studio, la prima dal titolo “La visita oftalmologica alla nascita”, che ha raccolto un grandissimo interesse da parte degli oltre 100 oculisti presenti in sala, e la seconda dedicata a “Il ruolo dell'ortottista-assistente di oftalmologia nel processo riabilitativo visivo”, ha visto una buona partecipazione sia di oculisti che di ortottisti.

Nel 2010 si è svolta anche una conferenza stampa, il 12 maggio, presso il centro congressi Roma Eventi, su “I volti della degenerazione maculare senile”, che è stata l’introduzione a una suggestiva mostra fotografica di Adam Hahn, vincitore del premio AMD Alliance International, per aver meglio rappresentato la visione delle persone colpite da degenerazione maculare.

Il 26 maggio si è svolto a Soverato, nell’ambito del progetto “salva la vista”, realizzato in collaborazione con Novartis, l’incontro informativo aperto al pubblico sulla degenerazione maculare.

Il 14 settembre 2010 è stato presentato alla stampa il percorso tattilo plantare vettore “evolution”, installato presso il Polo Nazionale. Alla conferenza stampa svoltasi al Policlinico Gemelli, hanno partecipato moltissimi giornalisti e addetti ai lavori che hanno apprezzato la grande innovatività tecnologica del percorso a beneficio dell’autonomia dei ciechi e degli ipovedenti.

Dal 3 al 6 novembre, a Londra, si è tenuto un gruppo di lavoro internazionale tra i maggiori partner europei dell’International Agency for the Prevention of Blindness per discutere strategie e piani di attività per migliorare a livello europeo la lotta alla cecità evitabile.

Dal 10 al 13 novembre l’Agenzia ha partecipato, con un proprio stand informativo, all’assemblea nazionale dell’ANCI (Associazione Nazionale dei Comuni d’Italia) a Padova, dove sono state presentate ai sindaci d’Italia le attività e i programmi di prevenzione della IAPB Italia.

Dal 15 al 17 dicembre 2010 si è tenuto a Roma il II Simposio Internazionale sulla Riabilitazione Visiva dell’Ipovedente di cui si dirà più diffusamente nella descrizione delle attività del Polo Nazionale di Servizi e Ricerca per la Prevenzione della Cecità e la Riabilitazione Visiva.

Prevenzione secondaria

Occhio ai Bambini

Grazie alle informazioni e ai dati raccolti attraverso i diversi progetti è emerso che solitamente il primo accesso ad una visita oculistica di controllo nei bambini avviene intorno ai 7 anni, lasciando del tutto scoperta la fascia dei 3-4 anni, che rappresenta il momento migliore per fare prevenzione in età pediatrica. Pertanto è stata realizzata la campagna Occhio ai bambini, con la quale attraverso l’utilizzo di una unità mobile oftalmica e personale medico oculistico è stato possibile sottoporre i bambini delle scuole materne ad una visita oculistica. Il progetto, avviato nel 2008, ha coinvolto nel 2010 ben 2.500 bambini dei capoluoghi di provincia del Lazio e della Sicilia. Come nella precedente analisi dei dati, è stato confermato che circa il 10% dei bambini visitati è stato avviato ad ulteriori accertamenti per diminuzione del visus o per la presenza di una patologia.

Unità Mobili Oftalmiche

Particolare attenzione è stata rivolta verso tutti quei soggetti che, per motivi di carattere culturale, economico o per disinformazione sanitaria non si sono mai sottoposti ad una visita oculistica di controllo. Attualmente la IAPB Italia gestisce, congiuntamente all’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, 14 Unità Mobili Oftalmiche, utilizzate per tutto l’anno dagli organismi periferici per svolgere campagne di prevenzione, soprattutto nei centri particolarmente disagiati. Le UMO sono dotate di computer e di una scheda informatica per la rilevazione dei dati acquisiti durante le visite oculistiche, che consentono nel tempo di disporre di elaborazioni statistiche di valore epidemiologico. Attraverso tali Unità Mobili Oftalmiche, nel 2010 sono state visitate gratuitamente oltre 20.000 persone su tutto il territorio nazionale riscontrando numerosi soggetti con patologie silenti che nel tempo avrebbero procurato danni irreversibili.

Vista su Roma

Dall’1 febbraio al 13 aprile, è stata organizzata una campagna di prevenzione della cecità in dieci piazze di Roma, attraverso una unità mobile oftalmica e del personale medico oculistico, sono state effettuate 640 visite oculistiche gratuite e distribuite diverse migliaia di opuscoli informativi. 

Cooperazione internazionale

Paesi occidentali

Un altro aspetto di grande importanza riguarda la divulgazione di informazioni relative a particolari patologie maggiormente diffuse nei Paesi occidentali. La IAPB Italia quale componente del Direttivo mondiale dell’AMD Alliance International, unione di organizzazioni internazionali il cui scopo è quello di promuovere il livello di consapevolezza sulla Degenerazione Maculare correlata all’età, è impegnata da diversi anni nella prevenzione di tale patologia fortemente invalidante e in continuo aumento (prima causa di cecità nei Paesi occidentali). 

Nel 2010 la IAPB Italia ha partecipato ad un progetto internazionale per la definizione di un paper per l’ottenimento da parte dei governi nazionali del riconoscimento della degenerazione maculare senile come malattia cronica. Il progetto ha previsto l’organizzazione di un focus group di pazienti affetti da DMLE, gestito dallo staff medico scientifico del polo nazionale, attraverso il quale sono state raccolte tutte le informazioni sulle difficoltà quotidiane incontrate nell’accesso all’informazione sulla patologia, la diagnosi, i tempi delle cure e i servizi di assistenza. Il paper verrà presentato nel 2011.

Paesi in via di sviluppo

La IAPB Italia è impegnata da diversi anni sul fronte dell’avoidable blindness nelle aree povere del pianeta, attraverso la realizzazione di una rete di cooperazione con l’Organizzazione Mondiale della Sanità e gli organismi impegnati a diverso titolo nella prevenzione della cecità.

Task force for low vision Western Mediterranean 

Per quanto riguarda la formazione degli oculisti sulla riabilitazione visiva nei Paesi in via di sviluppo, la “Task Force for Low Vision West Mediterranean”, il Simposio internazionale sula riabilitazione dell’ipovedente ha rappresentato un momento formativo molto importante coinvolgendo oculisti provenienti dall’Algeria, Marocco, Tunisia ed Egitto. Inoltre, attraverso una specifica tavola rotonda è stato possibile affrontare in modo più preciso le problematiche che i sistemi sanitari oftalmici nord africani vivono rispetto alla riabilitazione..

Progetto Marocco

A seguito della ridefinizione dell’accordo con il Ministero della Salute del Marocco (Direzione dei servizi per le malattie oculari e del programma per la lotta alla cecità), il progetto ha visto nel 2009 l’attuazione della prima fase. Pertanto si è dato il via all’implementazione dei sistemi di sorveglianza del tracoma e sono state messe in atto le fasi preliminari per il riequipaggiamento del sistema oftalmico nei territori delle province di Errachidia, Figuig, Ouarzazate, Tata, Zagora, El Haouz. Si prevede la conclusione del progetto nel 2011.

Burkina Faso

La IAPB Italia, insieme al Comitato Regionale IAPB Toscana, la Regione Toscana, il sistema oculistico pubblico universitario e ospedaliero, l’associazione Shalom (impegnata da diversi anni in Burkina), hanno siglato un accordo di cooperazione per la lotta alla cecità evitabile in un’area rurale del Paese. Il progetto, svolto in accordo con il Ministero della Sanità del Burkina Faso e sulla base di quanto stabilito nell’ultimo piano nazionale per la lotta alla cecità evitabile, mira ad intensificare gli interventi per la rimozione della cataratta e la cura del tracoma e, successivamente, a formare operatori sanitari locali per assicurare la sostenibilità del programma. Nel 2010 sono state spedite attrezzature oftalmiche, strumenti chirurgici, ristrutturati i locali della sala operatoria e assicurate 4 missioni di oculisti, infermieri e tecnici della Regione Toscana che hanno assicurato alla popolazione locale la cura e l’assistenza per i casi più gravi.  

Polo Nazionale ex lege n. 291/03

Il Polo Nazionale di servizi e ricerca per la prevenzione della cecità e la riabilitazione visiva degli ipovedenti conferma la conclusione del terzo anno di attività con un bilancio estremamente positivo.

Dopo il raggiungimento degli importanti obiettivi conseguiti nei primi due anni di attività - organizzazione strutturale del Centro, identificazione di modelli di eccellenza nel percorso assistenziale, avvio dei rapporti con i maggiori Centri di Riabilitazione presenti sul territorio nazionale, instaurazione di relazioni con i maggiori esperti internazionali e l’inizio di diversi programmi di ricerca - il ruolo del Polo Nazionale si sta affermando a livello nazionale e internazionale come Centro di eccellenza e di riferimento.

L’anno 2010 è servito a implementare l’attività assistenziale ai fini della ricerca e a far conoscere l’efficacia del lavoro multidisciplinare nel percorso riabilitativo come modello di eccellenza. Dopo aver avuto l’opportunità di confrontare il modello riabilitativo utilizzato al Polo Nazionale con i maggiori Centri Nazionali e internazionali, si sono investite grandi risorse nell’organizzazione di un rilevante momento di confronto mondiale tra esperti di riabilitazione visiva: il “II Simposio Internazionale sulla riabilitazione dell’ipovedente e sull’abilità visiva”, tenutosi a Roma dal 15 al 17 dicembre 2010.

Per comodità descriveremo le attività svolte nel 2010 distinte come per l’anno precedente, nelle quattro principali aree di azione: 

· Attività assistenziale

· Ricerca

· Convegni e seminari

· Networking

Riteniamo importante ricordare che l’intensa attività riassunta nei paragrafi che seguono è necessaria al conseguimento dell’obiettivo principale del Polo Nazionale che è quello di realizzare importanti programmi di ricerca, volti sia all’individuazione di politiche di prevenzione primaria che al raggiungimento di risultati clinici in grado di migliorare la qualità della vita del paziente ipovedente.

Attività assistenziale
Tabella 1. Prestazioni Polo Nazionale 2008-2009-2010

	
	2008
	2009
	2010
	TOTALI

	n° pazienti visitati  
	197
	238
	225
	660

	n° prestazioni effettuate         
	1576
	1679
	1910
	5165

	n° pazienti con prestazione psicologia      
	----------
	180
	225
	405

	n° pazienti riabilitati
	147
	200
	162
	509

	n° pazienti non riabilitati
	50
	57
	63
	170

	eta’ minima     
	4
	6
	11
	

	eta’ massima   
	94
	95
	98
	

	eta’ media  
	49
	50,5
	66,1
	

	tot pazienti donne      
	114
	132
	116
	362

	tot pazienti uomini      
	83
	125
	109
	317

	pazienti normovedenti   
	67
	78
	80
	225

	pazienti ipovedenti lievi    
	16
	16
	15
	47

	pazienti ipovedenti medio-grave
	21
	42
	36
	99

	pazienti ipovedenti grave
	31
	29
	29
	135

	pazienti ciechi parziali  
	41
	50
	44
	135

	pazienti ciechi assoluti    
	21
	23
	18
	62

	
	
	
	
	


Bisogna precisare che per numero di pazienti intendiamo “nuovi accessi”, mentre l’attività assistenziale comprende anche i follow up a 3 mesi e 6 mesi per ogni anno; il che rappresenta comunque una grossa mole di lavoro che quindi significa un feedback molto positivo dato l’elevato numero di rientri: il paziente torna presso la struttura perché si è riusciti ad “agganciarlo” e a creare un rapporto di fiducia medico-paziente.

E’ importante inoltre porre l’attenzione sul numero dei pazienti riabilitati e sulle prestazioni effettuate presso il Polo, realizzati nonostante le ancora esigue risorse del personale a disposizione (4 oculisti, 2 ortottisti, 1 psicologo, 1 esperto di orientamento e mobilità, 1 esperto di tiflologia) e alcune consulenze esterne. 

Ancora più sorprendenti appaiono questi numeri per chi ben conosce come si struttura il percorso riabilitativo, che nasce dall’acquisizione di più informazioni diagnostiche e dalla condivisione con lo stesso paziente delle sue priorità, al fine di migliorare la qualità di vita. Si tratta di un processo a volte immediato, più spesso lungo con un intervento globale sull’individuo da parte dell’equipe riabilitativa in senso multidisciplinare. Per tale motivo l’attività assistenziale deve essere organizzata e strutturata in maniera capillare e specifica, dedicando molto tempo ad ogni singolo paziente (ogni seduta dura in media 2 ore e il paziente che intraprende il percorso riabilitativo torna dalle 5 alle 10 volte presso il nostro Centro).

E’ inoltre necessario che gli operatori dedichino un tempo importante al confronto sui singoli casi: vengono previste - con cadenza settimanale e qualitativamente sempre più strutturate - riunioni multidisciplinari che coinvolgono oculisti, ortottisti, psicologi, tiflologi, esperti di orientamento e mobilità per l’analisi delle singole cartelle e l’individuazione ad hoc di percorsi riabilitativi personalizzati.

In particolare, il percorso riabilitativo quindi prevede ad oggi i seguenti passi:

· Accettazione alla reception

· Inquadramento clinico funzionale 

· Valutazione del profilo psicologico, della motivazione e delle richieste del paziente

· Stesura e condivisione del progetto riabilitativo personalizzato, previa riunione multidisciplinare

· Training ortottico e addestramento all’uso dell’ausilio/i

· Supporto psicologico durante l’iter riabilitativo 

· Sedute orientamento e mobilità 

· Sedute autonomia domestica 

· Prescrizione Ausili

· Collaudo della fornitura  

· Follow up 3 mesi

· Follow up 6 mesi

Il Polo Nazionale ha realizzato la completa standardizzazione del modello riabilitativo e i numeri esposto sopra, parlano anche di qualità dell’intervento; l’eccellente livello raggiunto ad oggi dallo staff è dimostrato anche dalle continue richieste che vengono pressanti dall’esterno in termini di richieste di presa in carico da parte di pazienti e di richieste di collaborazione a studi multidisciplinari, supporto e formazione da parte degli altri Centri. Il confronto a livello internazionale con i maggiori esperti mondiali di riabilitazione ha fatto sorprendentemente realizzare che la metodologia utilizzata al Polo è di altissimo livello e spesso addirittura supera i più alti standard riconosciuti a livello europeo e nord americano.

Ricerca
Le attività di ricerca del Polo Nazionale anche nell’anno 2010 sono andate in molteplici direzioni.

A) Continua la ricerca finalizzata all’identificazione di modelli che, tenendo conto delle esigenze del paziente ipovedente, tendono a realizzare il più efficace percorso riabilitativo. Un primo filone di ricerca pertanto si è avviato, attraverso il confronto tra il metodo utilizzato al Polo Nazionale e la pratica riabilitativa di alcuni Centri con esperienza in Italia, verso:

- l’individuazione di nuove procedure, metodi e modelli di azione

- l’individuazione dei migliori percorsi di accesso dei pazienti e dei migliori percorsi riabilitativi, attraverso anche l’individuazione di moduli standard

- l’ideazione di percorsi di orientamento e mobilità, autonomia personale e autonomia domestica attraverso training in interni e in esterno.

B) Allo scopo di sperimentare e promuovere l’innovazione tecnologica in campo riabilitativo, l’attività di ricerca continua anche nel 2010 in alcuni ambiti di applicazione di ausili ottici, software e metodologia di esercizi per la riabilitazione:

- ricerca e aggiornamento di ausili ottici - elettronici per l’ipovisione presenti sul mercato

- approfondimenti in ambito informatico e verifica degli ausili software esistenti

- elaborazione di esercizi riabilitativi ambulatoriali e/o domiciliari per le diverse categorie dell’ipovisione

- studio di confronto tra il test CV% secondo Zingirian-Gandolfo e la metodica di Estermann (in fase di pubblicazione)

- studio sull’efficacia dell’utilizzo dei filtri medicali nel paziente ipovedente con deficit centrale

- studio dal titolo “L’informatica per migliorare la funzionalità visiva-residua nelle degenerazioni maculari senili”,  progetto pilota multicentrico realizzato con Associazione Retinitis onlus al fine di individuare una nuova metodica informatica di valutazione funzionale del paziente con menomazione visiva.

C) In occasione del Simposio internazionale sono stati presentati i risultati preliminari delle ricerche premiate con il Bando Internazionale del Polo nazionale 2008 nel campo della sperimentazione terapeutica per patologie degenerative, tumorali e neovascolari e nell’applicazione delle cellule staminali per la rigenerazione retinica, 

D) Inoltre continua la raccolta di dati statistici ed epidemiologici sulla riabilitazione al fine di fornire una panoramica e un quadro dettagliato e finalmente univoco sullo stato della riabilitazione in Italia. Considerando il ruolo importante affidato al Polo Nazionale da parte del Ministero della Salute, i dati raccolti permetteranno di individuare le aree di manovra per l’ideazione di politiche sanitarie di prevenzione e di risparmio sulla spesa sanitaria.

E) L’intensa attività assistenziale ha permesso pertanto ai ricercatori del Polo di arruolare nuovi pazienti per le ricerche iniziate nel 2008 che vedranno pubblicare i risultati durante il 2011. In particolare, ci riferiamo ai seguenti progetti: 

· La quantificazione del danno perimetrico 

· L’utilizzo e l’efficacia dei filtri nella riabilitazione alla lettura dei soggetti con menomazione visiva 

· Prisms v fixation stability study protocol (Partecipazione allo Studio Multicentrico Internazionale Low Vision Rehabilitation Program, Department of Ophthalmology, University of Toronto)

· “Relationship between fixation stability mesaured with MP1 and reading performance”

Convegni e seminari:

Il Polo Nazionale ha collaborato con l’Organizzazione Mondiale della Sanità per l’organizzazione a Roma dal 15 al 17 novembre, di un meeting di esperti internazionali sui programmi di sanità pubblica per la gestione del paziente affetto da degenerazione maculare legata all’età. Il lavoro porterà alla definizione di un documento ufficiale dell’OMS che verrà inviato a tutti i paesi partecipanti dell’Assemblea Mondiale affinché vengano recepite le raccomandazioni elaborate dal gruppo di esperti per migliorare la capacità dei locali sistemi sanitari di affrontare una delle patologie più invalidanti del pianeta..

Continua la partecipazione attiva a convegni di settore e grandi eventi internazionali. 

In particolare il personale del Polo Nazionale è stato invitato ai seguenti convegni nazionali e internazionali con presentazioni di comunicazioni, poster e partecipazioni a riunioni per specializzati.

· Congresso della Società di Oftalmologia Italiana (SOI), Simposio IAPB “il ruolo dell’ortottista nella riabilitazione visiva”, Milano 25 novembre 2010 

· Corso di perfezionamento in riabilitazione visiva 2010 (UCSC), interventi dal titolo: “il ruolo dell’ortottista”, “gli esercizi nella riabilitazione del paziente ipovedente”, “il soggetto ipovedente: l’importanza degli aspetti psicologici e della relazione operatore-paziente nel percorso riabilitativo“, “Orientamento Mobilità e Autonomia Personale”

· First European Congress on Visual Impairment, Valladolid Spagna 21-24 ottobre 2010 (dove il Polo Nazionale ha partecipato come ente fondatore alla costituzione della European Society of Visual Impairment ESVI, la prima società europea dedicata alla riabilitazione visiva), si è presentato il poster dal titolo “relationship between fixation stability mesaured with MP1 and reading performance” (con le opportune integrazioni è già in fase di scrittura per la pubblicazione)

· American Academy of Ophtalmology, relazione “Microperimetry as a tool for low vision rehabilitation”, Chicago 15-19 ottobre 2010

· Corso di perfezionamento in riabilitazione visiva, Potenza marzo-aprile 2010: il Polo ha svolto docenza sui seguenti temi: ipovisione, riabilitazione, aspetti medico legali, la psicologia nella riabilitazione, il team multidisciplinare, approccio clinico e inquadramento neuro-funzionale  e follow-up del paziente ipovedente in età evolutiva e adulta, progetto riabilitativo, ausili ottici, elettronici e tiflotecnici.

Il Polo ha dedicato quest’anno gran parte delle sue energie all’organizzazione del “II Simposio Internazionale sulla Riabilitazione Visiva dell’Ipovedente” tenutosi a Roma dal 15 al 17 dicembre 2010. Il simposio ha visto la partecipazione di oltre 30 relatori internazionali e circa 600 iscritti, tra oculisti, ortottisti, sociologie e ottici.

Il razionale del simposio ha richiesto energie, studi e indagini ai fini della costruzione di un programma che soddisfacesse più aspetti della riabilitazione e colmasse le maggiori lacune attualmente presenti in materia. 

L’obiettivo primario del Simposio è stato quello di porre l’attenzione alle esigenze e alle necessità di tutte le persone che, a causa delle ridotte capacità visive, hanno perso la propria autonomia con grave pregiudizio non solo in termini di salute fisica, ma soprattutto psicologica, che spesso ne determina una vera e propria emarginazione sociale. Proprio per dare risposte concrete alle istanze degli ipovedenti e tutelarne gli aspetti clinici, psicologici, assistenziali e sociali, si sviluppa la necessità di un dibattito e di un confronto internazionale sulla riabilitazione visiva.

Il Simposio ha rappresentato un’occasione fondamentale di confronto scientifico tra i maggiori esperti nazionali e internazionali sui differenti modelli e metodi di riabilitazione visiva, sull’innovazione tecnologica e sugli strumenti e ausili ottici, elettronici e informatici per l’ipovisione. 

Si è aperto con un’analisi dello stato dell’arte in materia di riabilitazione, evidenziando passato, presente e futuro della disciplina riabilitativa. 

La prima sessione “La riabilitazione visiva nel mondo”, è stata rivolta a tutti gli operatori della riabilitazione, quali oculisti, ortottisti, psicologi; infatti le relazioni dei  maggiori esperti dei paesi anglosassoni, nordici, latini e dell’Africa del Nord hanno mostrato l’eccellenza dei diversi percorsi riabilitativi, evidenziando anche differenze legate al sistema sanitario in cui si trovano ad operare; ciò rappresenta un importante momento di confronto tra modelli riabilitativi a livello internazionale, che ha permesso ai partecipanti di apprendere metodi e tecniche diverse di riabilitazione. Inoltre le differenti realtà culturali e sociali dei vari paesi rappresentati hanno evidenziato aspetti socio-assistenziali spesso riconosciuti come modello di efficienza.  

Nel corso della seconda sessione scientifica la lettura magistrale sulla “plasticità cerebrale” ha costituito un momento fondamentale di apprendimento per l’importanza delle ultime scoperte scientifiche delle ricerche sull’argomento; così pure le due successive relazioni che sono entrate nel merito dell’applicazione terapeutica delle nuove conoscenze per fornire alla platea informazioni utili alla pratica clinica quotidiana.

Di ricerca scientifica che guarda al futuro, ma che rappresenta già la quotidianità per il forte impatto sull’opinione pubblica, come ad esempio le cellule staminali, si è parlato nella terza sessione scientifica. I risultati delle ricerche presentate ( e realizzate grazie all’importante contributo del Polo Nazionale) hanno fatto luce sulla correttezza di alcune linee di ricerca, fornendo ai partecipanti l’opportunità di conoscere direttamente dalla voce dei ricercatori i reali tempi di realizzazione di alcune terapie future.  

Ci sono stati poi approfondimenti specifici, quali la multidisciplinarietà della riabilitazione visiva, intesa come presa in carico globale del paziente ipovedente, e la valutazione di barriere psicologiche e demografiche (età; livello culturale; stato socio-economico) che influenzano il percorso riabilitativo. Questi argomenti hanno quindi introdotto alla tavola rotonda dal titolo: “Legge 284/97: le applicazioni in Italia”.  

La consapevolezza delle carenze del sistema e la mancanza di omogeneità sul territorio in questo campo sono stati al centro del confronto tra alcuni Centri di ipovisione nazionali per delineare differenze e buone pratiche esistenti, ma anche per ricercare insieme possibili soluzioni alle carenze del sistema. Gran parte dei partecipanti hanno così avuto modo di conoscere meglio e nei dettagli i contenuti della legge; le modalità di applicazione e si sono ricavate indicazioni sui punti di forza e sulle criticità che la legge presenta soprattutto al fine di tutelare il diritto dell’ipovedente a godere di un’assistenza globale.

La lettura magistrale che ha introdotto la tavola rotonda: “Riabilitazione visiva in età pediatrica” assegnata ad una delle figure più autorevoli sull’argomento, a livello internazionale,ha fornito alla platea uno strumento per descrivere e misurare la salute e la disabilità della popolazione infantile (Valutazione e classificazione della funzione visiva nei bambini con danni cerebrali in accordo con ICF-CY) .

La tavola rotonda inoltre ha messo a confronto le eccellenze che sul territorio italiano si trovano ad operare, con esperienza e professionalità, così da fornire ai partecipanti alcuni modelli di valutazione funzionale visiva e di protocolli riabilitativi propri dell’età evolutiva.  

La sessione scientifica ”Ipovisione e lavoro”, ha invece affrontato una tematica di grande attualità quale l’inserimento nel mondo del lavoro del soggetto ipovedente, alla luce delle novità tecnologiche e degli ausili assistivi che ne ampliano le aree di impiego. I partecipanti sono stati informati circa le possibilità di integrazione nel mondo del lavoro dei loro assistiti con concreti e utili risvolti sulle politiche sociali.

La lettura magistrale dal titolo “Nuove sfide per i riabilitatori” ha avuto soprattutto lo scopo di fornire una panoramica sugli scenari e le opportunità terapeutiche che si aprono di fronte al riabilitatore, in virtù delle terapie mediche e parachirurgiche che in molti casi modificano la funzionalità visiva, con cambiamenti spesso a breve termine, ponendo al riabilitatore il problema di adattare di volta in volta l’ausilio alla nuova situazione. A tal proposito un aspetto innovativo e di particolare rilevanza, sino ad ora non ancora discusso, riguarda il rapporto tra la figura del clinico e quella del riabilitatore in funzione delle attuali e future terapie a disposizione nel trattamento della degenerazione maculare, del glaucoma, della retinopatia diabetica e delle patologie eredo-degenerative. Oltre a fornire informazioni su le più attuali terapie di patologie causa di ipovisione, la platea è stata stimolata ad una gestione di queste ultime in stretta collaborazione tra servizi di diagnosi e terapie e centro per la riabilitazione, al fine di promuovere un continuo e proficuo scambio che renda dinamica e completa l’assistenza del soggetto ipovedente. 

La tavola rotonda “Prevenzione della cecità e riabilitazione nei paesi del Maghreb” ha offerto ai partecipanti l’opportunità di conoscere realtà apparentemente lontane ma l’effetto sperato è quello di alimentare nuovi slanci verso la solidarietà e la cooperazione.

Ampio spazio è stato dato infine alla sessione scientifica delle attuali ricerche in ambito riabilitativo, con particolare attenzione alle ricerche future (dall’occhio bionico attraverso il microchip alla retina artificiale) e all’innovazione metodologica e tecnologica, che permetterà in futuro un miglioramento nella gestione del percorso riabilitativo al fine di migliorare la qualità di vita dei soggetti ipovedenti. Le novità sulle applicazioni della tecnologia sia diagnostica che riabilitativa ai protocolli già in uso, hanno fornito ai medici oculisti, ai riabilitatori e a tutte le altre figure coinvolte nel percorso riabilitativo multidisciplinare, nuovi strumenti di lavoro.

Networking
Il Polo Nazionale continua il lavoro di messa in rete dei centri di riabilitazione visiva sul territorio per scambiare conoscenze e informazioni, divulgare nuove scoperte o sperimentare nuove tecnologie, sviluppare insieme programmi di ricerca multicentrici e anche cercare di individuare soluzioni per tutte quelle mancanze e storture che quotidianamente mostra il sistema vigente in termini di presa in carico e tutela del paziente ipovedente. 

Alcune ricerche del Polo Nazionale, quali ad esempio la ricerca epidemiologica, lo studio dei migliori percorsi e l’individuazione di indici qualitativi/quantitativi delle prestazioni, l’analisi delle novità tecnologiche, così come le attività di confronto con gli altri Centri, permettono al Polo Nazionale di elaborare strategie e proposte da indirizzare alle Istituzioni competenti, grazie all’azione dell’Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità.

Si sottolinea in tale ambito anche la partecipazione del Polo Nazionale/ IAPB  al Tavolo Tecnico Stato-Regioni sulla Riabilitazione visiva e la partecipazione alla stesura del Piano Nazionale di Prevenzione relativo a “ipovisione e cecità” .

Il Polo Nazionale è inoltre stato individuato dal Ministero della Salute quale referente per l’analisi dei dati su attività di prevenzione e di riabilitazione che le Regioni inviano annualmente (L. 284/97), con particolare riguardo alle prestazioni effettuate dai Centri distribuiti territorialmente su ciascuna regione, alle figure professionali operanti e la tipologia di pazienti che vi accedono.

Si evidenzia infine la partecipazione del Polo Nazionale alla Commissione Nazionale per la Prevenzione della Cecità con l’obiettivo di riportare dati raccolti su prevenzione e riabilitazione e sviluppare linee guida per il futuro. I primi risultati di tale gruppo di lavoro, che coinvolge alcuni tra i maggiori esperti riconosciuti a livello nazionale, saranno presentati nel 2011.

Il Simposio Internazionale è stata un’ottima piattaforma di lancio di nuove connessioni per il network tra i Centri nazionali e internazionali, ma anche un’opportunità per fortificare rapporti già esistenti, chiarire necessità specifiche e, come sempre tra gli obiettivi del Polo Nazionale, dare risalto alla riabilitazione visiva che tanto sviluppo avrà nel prossimo futuro se si tiene conto dell’invecchiamento della popolazione e del conseguente aumento dell’incidenza di patologie degenerative causa di ipovisione.

Conclusioni

La crescita delle attività e il successo raggiunto da alcuni programmi di prevenzione, testimoniano l’impegno che la IAPB Italia onlus profonde nel raggiungimento delle finalità istituzionali. L’efficacia delle iniziative intraprese e la maggiore informazione sui servizi a disposizione hanno fatto sì che la popolazione si stia abituando a considerare la prevenzione oftalmica tra le buone prassi sanitarie. Al contempo la ricerca scientifica attraverso il Polo Nazionale afferma sempre più, a tutti i livelli, l’importanza della riabilitazione visiva dell’ipovedente e la sua integrazione sociale.
La IAPB Italia ha confermato, nel corso di questi anni, che creare una cultura della prevenzione della cecità e della riabilitazione visiva nella popolazione, è un obiettivo che può essere raggiunto tanto prima quanto maggiore sarà la capacità di tutti gli attori di lavorare insieme per garantire a tutti il diritto alla tutela della vista

I. Ri. Fo. R.

Premessa

L'I.Ri.Fo.R., Istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione Onlus, proseguendo nel cammino intrapreso all’indomani della sua costituzione – avvenuta nel febbraio del 1991 - anche nel momento consuntivo delle attività svolte nel 2010 conferma un trend operativo caratterizzato da una quantità elevata di interventi e attività di elevato livello qualitativo su tutto il territorio nazionale a favore dei minorati della vista.

L’anno appena trascorso ha permesso, infatti, di confermare il pieno consolidamento del ruolo e delle attività dell’I.Ri.Fo.R. e ciò grazie al conseguimento di una serie di risultati operativi largamente positivi. 

Presenza territoriale dell’I.Ri.Fo.R.

L’I.Ri.Fo.R. è presente in tutto il territorio nazionale – essendo strutturato in una Sede nazionale, con 18 Strutture Regionali e 88 Strutture provinciali – ed è l'unica organizzazione a carattere nazionale a occuparsi istituzionalmente di tutte le problematiche formative e riabilitative dei disabili visivi, di qualunque età e condizione sociale.

A tale proposito l’Istituto vanta una serie di sedi dotate di 34 aule informatiche appositamente attrezzate per attività formative rivolte a disabili visivi finanziate dall’I.Ri.Fo.R. nazionale.

Si precisa, altresì, che da anni l’Istituto è dotato di un sito internet che è stato, proprio nell’anno trascorso, completamente ristrutturato e il cui indirizzo è www.irifor.eu.

Attività dell'I.Ri.Fo.R. Onlus

Le attività svolte nel periodo in esame hanno comportato il consolidamento e il rilancio dell’opera svolta finora dall’I.Ri.Fo.R. e riguardato principalmente l’insieme degli interventi e delle iniziative rivolte ai suddetti ambiti, che riportano a quanto previsto dal “Processo di progettazione ed erogazione di servizi di formazione e riabilitazione” che concorre a definire il Sistema Qualità dell’Istituto:

· Area Formazione e aggiornamento pedagogico - educativo - didattico

· Area Formazione Informatica

· Area Campi riabilitativi

· Area Autonomia personale e Orientamento

· Area Ricerche e indagini

· Altre

In relazione alle attività svolte dall'I.Ri.Fo.R. Onlus, si deve sottolineare come, nel corso del quinquennio, la Sede Centrale dell’Istituto abbia disposto un'erogazione sempre più alta di finanziamenti alle strutture periferiche per la realizzazione di attività formative e riabilitative direttamente sul territorio.

Passiamo ora all’esame sintetico delle iniziative realizzate nel periodo in esame nei diversi ambiti di attività.

Ai fini della migliore comprensione dei dati presentati si precisa che si offre resoconto delle attività che, nei diversi ambiti territoriali dove opera l’Istituto, vengono realizzate utilizzando finanziamenti ulteriori e diversi rispetto a quelli assicurati dalla Legge n. 379/1993 e acquisiti direttamente (contributi di Enti locali, Fondazioni bancarie, e altri contributori pubblici e/o privati).

1. Area Formazione e aggiornamento pedagogico – educativo - didattico

Il settore dell’educazione delle persone disabili costituisce un ambito di intervento molto importante per l’Istituto dal momento che esiste un’evidente discrepanza fra i principi e norme largamente condivisi e la situazione reale dove rimangono ancora diversi ostacoli da rimuovere perché i ciechi e gli ipovedenti possano ricevere risposte adeguate alle proprie esigenze formative. A tale proposito si fornisce una rapida carrellata di quanto realizzato.

1.1. - Corsi di aggiornamento per insegnanti di sostegno curricolari e operatori della formazione svolti dalla Sede Centrale

1.1.1. - Formazione rivolta a insegnanti ex D.M. 177/2000 (Formazione)
La Sede Centrale in ottemperanza al D.M. 177/2000 ha organizzato, nell’anno appena trascorso il:

· Corso di aggiornamento “La professione del docente e del dirigente scolastico disabile visivo: dai diritti agli strumenti, per il miglioramento delle proprie performances” - marzo 2010
Si è tratto di un’iniziativa che ha permesso di orientare i partecipanti sull’analisi di aspetti della propria vita professionale che, dai più diversi punti di vista, sono soggetti ai condizionamenti derivanti dalla disabilità visiva e ricercare i modi per ovviarne almeno gli aspetti più penalizzanti.

Si è trattato, quindi, di individuare un momento di riflessione sulla situazione complessiva della scuola italiana in relazione alle esigenze espresse dai docenti e dai docenti minorati della vista che vi operano.

Tale bisogno di riflessione ha avuto riguardo sia in riferimento alle innovazioni organizzative e normative intervenute recentemente o già avvertite per il futuro prossimo, sia in riferimento alle innovazioni tecnologiche che influenzano fortemente l’azione di tali figure professionali.

1.2. - Iniziative delle Strutture Regionali e delle Strutture provinciali dell’I.Ri.Fo.R.
Nell’ambito delle iniziative mirate all’integrazione degli alunni con minorazioni visive, bisogna ricordare gli interventi di aggiornamento e formazione effettuati, nel corso del periodo in esame, dalle Strutture Regionali e provinciali dell’I.Ri.Fo.R. che ha portato, infatti, allo svolgimento, anche mediante convenzioni con Enti locali o Università, di attività formative nel settore scolastico.

Riepilogo 
	Tipologia attività
	Aree territoriali delle iniziative

	Area Formazione e aggiornamento pedagogico – educativo - didattico
	Calabria; Campania; Emilia Romagna; Friuli Venezia Giulia; Molise; Piemonte; Puglia; Sardegna; Sede nazionale




    Totale attività finanziate con fondi ex L.379/93 e fondi reperiti direttamente

	Numero iniziative finanziate
	Numero partecipanti
	Ore di attività totali
	Ammontare contributi ex L. 379/93
	Ammontare contributi altri fondi

	
	
	
	
	

	 
	 
	 
	 
	 

	13
	229
	12.666
	€ 57.345,68
	€ 29.747,50

	 
	 
	 
	 
	 


Altre attività del settore finanziate unicamente con fondi acquisiti direttamente

	Numero iniziative finanziate
	Numero partecipanti
	Ore di attività totali
	Ammontare contributi

	 
	 
	 
	 

	16
	207
	50.004
	€ 156.712,50

	 
	 
	 
	 


2. Area Formazione Informatica

La scelta operata dall’I.Ri.Fo.R. di erogare corsi nel settore dell'informatica è strettamente legata alle possibilità che le tecnologie informatiche consentono ai minorati della vista in termini di riabilitazione sociale, oltre che lavorativa, degli stessi.

E’ ampiamente dimostrata la grande potenzialità di iniziative dirette all'inserimento professionale di ciechi ed ipovedenti in quei settori in cui l'informatica ha un ruolo dominante.

Le attività formative dell’I.Ri.Fo.R. in questo settore sono riconducibili alle seguenti tipologie di interventi:

· Formazione informatica di base
· Formazione informatica avanzata
· Formazione informatica a distanza 

2.1. - Formazione informatica di base (Formazione)

Nel quadro delineato appare essenziale, per una sempre maggiore integrazione sociale dei minorati della vista, realizzare una costante azione di alfabetizzazione informatica, per i possibili sbocchi professionali, ma anche per il connesso ampliamento della sfera di autonomia personale.

2.2. - Formazione informatica avanzata (Formazione)

L'alto numero di corsi di alfabetizzazione informatica svolti negli anni precedenti e i risultati positivi cui si è accennato, hanno generato la conseguente esigenza di formazione più avanzata, nella specie di corsi di secondo livello, con particolare riferimento all'uso degli ausili e il conseguimento della certificazione Ecdl. 

Ulteriore elemento di eccellenza, infine, è costituito dalla decisione di avviare iniziative per il conseguimento della certificazione “Ecdl Health” riservata a operatori sanitari.

2.3. - Formazione informatica a distanza 
E’ necessario sottolineare che, nel 2010, da parte della Sede Centrale dell’I.Ri.Fo.R. sono state svolte iniziative di Formazione a distanza (FaD) in considerazione delle positive ricadute formative offerte da questa modalità. In questo ambito sono state organizzate iniziative su tematiche di grande rilievo, tra le quali il percorso formativo per l’acquisizione dell’Ecdl riservato ai volontari del Servizio Civile. 

2.4. – Allestimento aule informatiche 
L’I.Ri.Fo.R. ha proseguito l’allestimento di aule informatiche attrezzate, in relazione al previsto ampliamento dell’attività formativa delle varie sedi territoriali. Attualmente risultano operative presso le strutture territoriali ben 34 aule, realizzate in aderenza ai criteri fissati da Aica per il conseguimento della Patente europea del Computer (Ecdl), comprese le tre della Sede Centrale.

Riepilogo 

	Tipologia attività
	Aree territoriali delle iniziative

	Area Formazione informatica
	Calabria; Campania; Lombardia; Molise; Puglia; Sicilia; Valle d’Aosta; Sede nazionale




Totale attività finanziate con fondi ex L.379/93 e fondi reperiti direttamente

	Numero iniziative finanziate
	Numero partecipanti
	Ore di attività totali
	Ammontare contributi ex L. 379/93
	Ammontare contributi altri fondi

	 
	 
	 
	 
	 

	16
	135
	11.048
	€ 34.619,31
	€ 29.668,00

	 
	 
	 
	 
	 


Altre attività del settore finanziate unicamente con fondi acquisiti direttamente 

	Numero iniziative finanziate
	Numero partecipanti
	Ore di attività totali
	Ammontare contributi

	 
	 
	 
	 

	7
	127
	124.922
	€ 26.649,60


	 
	 
	 
	 


3. Area Campi riabilitativi
Quest’area comprende una serie di attività la cui finalità è la realizzazione di interventi che, per la propria caratteristica riabilitativa, possono favorire, o addirittura accelerare, il reale inserimento sociale del minorato visivo.

Nel corso del quinquennio i Campi riabilitativi hanno ricevuto un forte impulso, pur in presenza di una situazione finanziaria critica, proprio in considerazione delle forti valenze riabilitative che li caratterizzano.

In quest’ambito si colloca il sostegno offerto dall’I.Ri.Fo.R. alle problematiche della pluriminorazione, in particolare quella riguardante la sordocecità, mediante la realizzazione di interventi studiati appositamente per tale categoria di utenti.

Campi riabilitativi per minorati della vista – tipologie realizzate

3.1. - Campi estivi riabilitativi per minorati della vista e pluriminorati 

Il campo estivo riabilitativo si caratterizza per l’utilizzo di metodologie innovative nell’approccio sia alle tematiche della minorazione visiva sia a quelle della pluriminorazione. 

Ciò è possibile mediante l’integrazione di vari momenti formativi e di socializzazione indirizzati alla realizzazione di un’esperienza fondamentale per l’integrazione e l’acquisizione di autonomie da parte dei minorati della vista.

E’ utile aggiungere che tali iniziative vengono organizzate in modo da rispettare al meglio i bisogni degli utenti, mediante l’individuazione di target specifici (es. età anagrafica, grado di gravità della disabilità) e secondo diverse tipologie organizzative, in modo da assicurare l’omogeneità dei bisogni degli utenti e, conseguentemente, maggiore efficacia degli interventi.

3.1.1. – Campi Poseidon International 

L’iniziativa ha assunto ormai un ruolo di rilievo tra gli interventi riabilitativi realizzati, poiché prevedendo lo svolgimento di attività subacquea per non vedenti, presenta un deciso carattere riabilitativo, poiché consente ai partecipanti di sperimentare nuove possibilità di movimento mediante il pieno recupero del proprio schema corporeo.

Il Campo ha visto, negli ultimi anni, la  nutrita partecipazione di diversi disabili visivi provenienti da diversi Stati europei - elemento che, tra l’altro, ha giustificato l’introduzione dell’aggettivo “International”- e ciò ha permesso di convogliare l’attenzione di numerosi organi di stampa internazionali.

3.2. – Campi riabilitativi invernali

I grandi risultati ottenuti dalla realizzazione dei campi estivi riabilitativi svolti dall'I.Ri.Fo.R. hanno indotto l'Istituto a sostenere iniziative analoghe per il periodo invernale.

Il campo riabilitativo invernale ha una duplice finalità: promuovere l’apprendimento delle discipline sportive e incentivare l’acquisizione di autonomia personale da parte del ragazzo non vedente sia sul versante dell’orientamento sia sotto un aspetto più strettamente relazionale.

3.2.1. – Corsi di sci alpino 

Questi corsi, realizzati con finalità riabilitative, tendono all’acquisizione di una sempre maggiore autonomia e mobilità dei partecipanti minorati della vista anche in una situazione estrema quale quella di una pista da sci. 

In particolare l’iniziativa tende a insegnare le tecniche di base dello sci ai minorati della vista principianti senza rinunciare al risultato di diffondere la cultura dell’integrazione tra i frequentatori abituali delle piste da sci.

3.3. - Soggiorni socio-educativi per persone sordo cieche

Nel corso del quinquennio in esame l’I.Ri.Fo.R. ha finanziato direttamente numerose iniziative estive e invernali rivolte a tale categoria di minorati.

Nel corso di iniziative simili, invero, i giorni trascorsi nelle località prescelte consentono ai partecipanti di condividere problematiche e strategie per la soluzione delle stesse, in un contesto di apprendimento che è favorito dal clima di positiva attesa che costituisce la cornice di ogni attività.

Riepilogo 

	Tipologia attività
	Aree territoriali delle iniziative

	Area Campi riabilitativi
	Abruzzo; Basilicata; Calabria; Campania; Friuli Venezia Giulia; Lombardia; Marche; Piemonte; Puglia; Sicilia; Umbria; Veneto; Sede nazionale




Totale attività finanziate con fondi ex L.379/93 e fondi reperiti direttamente

	Numero iniziative finanziate
	Numero partecipanti
	Ore di attività totali
	Ammontare contributi ex L. 379/93
	Ammontare contributi altri fondi

	 
	 
	 
	 
	 

	40
	881
	170.991
	€ 781.310,91
	€ 719.931,84

	 
	 
	 
	 
	 


4. Area Autonomia Personale e orientamento

La piena integrazione sociale dei minorati della vista è direttamente proporzionale al conseguimento del massimo grado di autonomia possibile.

Per compensare le limitazioni citate occorrono interventi specifici di riabilitazione e di integrazione capaci di favorire il processo di emancipazione del disabile e, allo stesso tempo, si situa in una prospettiva riabilitativa anche la costante attenzione verso iniziative dirette a formare nuove figure professionali in grado di sostenere il processo di riabilitazione dei minorati visivi e il loro inserimento lavorativo.

Gli interventi realizzati nel quinquennio nell’area in esame possono essere sinteticamente indicati in: 

4.1. – Corsi di orientamento e mobilità 
Il Corso di O&M è un intervento riabilitativo individuale finalizzato a conferire ai minorati della vista il massimo grado possibile di autonomia di movimento, sia all'interno degli edifici sia all'esterno, nonché all'uso dei mezzi di trasporto pubblico, migliorando in definitiva la loro capacità di muoversi da soli con sicurezza e naturalezza in ogni ambiente. 

Questo scopo può essere raggiunto dopo un corso individuale di durata variabile in funzione delle caratteristiche e delle competenze di base del fruitore.

Nel corso dell’anno trascorso è stato dato notevole impulso a tale genere di attività in ragione dell’importanza sociale delle competenze acquisite dai partecipanti.

4.2. – Corsi di autonomia domestica 

L’attività in esame è finalizzata a far avvicinare in modo diretto il minorato della vista alle attività quotidiane di cucina, stiro e gestione della quotidianità al fine di acquisire la massima autonomia e apprendere le strategie funzionali alla migliore gestione della vita uotidiana e domestica.

4.3. – Corso di formazione “Controllo e gestione dell’ansia per genitori di disabili visivi” (Formazione) – gennaio/febbraio 2010
Il corso di “Controllo e gestione dell’ansia per genitori di disabili visivi”, strutturato su 4 lezioni teoriche e 4 incontri di discussione, si è svolto interamente on line con l’utilizzo della piattaforma didattica dell’Istituto e mirava a offrire nuovi strumenti ai genitori interessati, mettendoli in grado di riconoscere le situazioni stressanti che possono determinare l’insorgenza dell’ansia offrendo, al contempo, la riflessione sulla possibilità di controllarla e gestirla.
4.4. - Interventi integrati di assistenza a pluriminorati

Nel corso dell’anno in esame sono state realizzate, in diverse province, alcune esperienze finalizzate a conseguire la migliore autonomia a soggetti minorati della vista con minorazioni aggiuntive.

In particolare sono stati attuati interventi caratterizzati da un’elevata multidisciplinarietà in cui, insieme alla fase di assistenza personale ai soggetti, individuati su base provinciale, vi è stata l’offerta di servizi ulteriori, tutti finalizzati a individuare occasioni di progressiva emancipazione degli utenti.

Le azioni ulteriori, infatti, hanno riguardato servizi di fisioterapia, musicoterapia, pet – therapy, counseling.

4.4.1. – Interventi riabilitativi di idrostimolazione

Si segnala l’esperienza “Idrostimolazione 2010” che ha coinvolto 20 minorati visivi con disabilità aggiuntive in iniziative riabilitative effettuate in ambiente acquatico, mediante l’utilizzo di personale altamente qualificato.

L’iniziativa si basa sul concetto dell’individuazione e dello sviluppo delle capacità residue, attraverso il recupero del deficit esperienziale e le molteplici proprietà dell’acqua. 

4.4.2. – Intervento precoce

Nel 2010 è stata sostenuta una speciale tipologia di intervento riabilitativo finalizzato al cd. Intervento precoce e rivolto alle famiglie con bambini disabili visivi da zero a tre anni.

4.5. – Borse di studio per l’educazione musicale  (Formazione)
Nel corso del 2010 l’I.Ri.Fo.R. ha indirizzato cospicue risorse verso il sostegno dei bisogni formativi di minori disabili visivi intenzionati a intraprendere studi nel campo musicale, concedendo numerose borse di studio individuali e monitorandone costantemente i progressi, tanto da aver concesso anche diverse prosecuzioni in relazione ai risultati positivi conseguiti.

A tale riguardo è giusto segnalare la grande performance di uno dei beneficiari di tali borse musicali, il minore Coco C. che, a maggio, si è aggiudicato il primo posto assoluto – con medaglia d’oro offerta dalla Presidenza della Repubblica - nell’ambito del Concorso Nazionale “Luigi Rossi” Città di Torremaggiore, in provincia di Foggia.

4.6. – Corsi annuali di didattica musicale (Formazione)
Le attività sonore e musicali mirano a sviluppare sensibilità musicali, a favorire la fruizione della produzione dei suoni presenti nell’ambiente e a stimolare l’esercizio personale diretto ad una graduale conquista della propria identità.

La realizzazione di corsi di questo tipo rivolto a minorati della vista, oltre a fornire padronanza del linguaggio musicale, consente, sotto il profilo sociale, di accrescere e rafforzare il senso di responsabilità e di favorire la socializzazione.

4.7. - Inserimento Lavorativo e qualificazione professionale
L’inserimento lavorativo dei minorati della vista attraverso un’intensa attività di formazione e orientamento ha per l’I.Ri.Fo.R. un carattere prioritario in considerazione dell’alto valore rappresentato dal lavoro sulla strada dell’inclusione sociale.

Nell’ambito delle iniziative mirate al lavoro devono essere menzionati gli interventi effettuati, tramite finanziamento pubblico, dalle Strutture Regionali e provinciali dell’I.Ri.Fo.R. nel settore del centralinismo telefonico e delle nuove qualifiche professionali introdotte a seguito del D.M. 10/01/2000, come l’iniziativa formativa “Call Blind” avviata in Calabria o l’iniziativa per la formazione del “Perito fonico” realizzata dalla Sede nazionale (v. n. 4.7.1.) nonché quelli di aggiornamento per fisioterapisti.

La necessità di qualificazione professionale degli operatori del settore sanitario che intervengono nell’accertamento per la quantificazione delle minorazioni visive dovute al danno del campo visivo ex Legge 138/2001 ha, infine, rappresentato un ulteriore occasione di impegno dell’Istituto nell’anno concluso.

4.7.1. - Corso “Perito fonico trascrittore in ambito forense” (Formazione) ottobre 2009/maggio 2010
Nel 2010 l’I.Ri.Fo.R. ha portato a termine la prima esperienza in assoluto in Italia di un Corso per il conseguimento della qualifica di “Perito fonico trascrittore in ambito forense disabile visivo”, presso il Centro Studi e Riabilitazione “Giuseppe Fucà” di Tirrenia (Pisa).
Si è trattato di un percorso formativo di particolare complessità, in modalità blended (parte in aula e parte on line, con una specifica parte di tirocinio sul campo) rivolto a disabili visivi in possesso di laurea e della durata di 750 ore.

L’iniziativa si è svolta in stretta collaborazione con il Laboratorio di fonetica dell’Università della Calabria, Dipartimento di linguistica, in ragione della rilevante esperienza nella materia, con il quale l’I.Ri.Fo.R. ha sottoscritto una convenzione ad hoc.

La partecipazione al Corso, inizialmente riservata a 12 non vedenti, ha registrato la partecipazione effettiva di n.10 corsisti, tutti in possesso di laurea e, la maggior parte, con comprovate esperienze informatiche.

Tale iniziativa intendeva costituire un’ulteriore risposta ai bisogni di professionalizzazione dei disabili visivi in ragione del loro possibile impiego nel settore forense, essenzialmente quali liberi professionisti e consulenti di tribunali e/o grandi studi legali associati, addetti all’interpretazione delle intercettazioni telefoniche e ambientali.

Contestualmente è stato avviato l’iter per il riconoscimento del nuovo profilo professionale di Esperto fonico trascrittore in ambito forense disabile visivo, sia da parte del Ministero del Lavoro che da parte della Regione Toscana.

4.7.2. – Corso libero di centralinista (Formazione)
Il corso si inserisce a pieno titolo nella ricerca portata avanti dall'I.Ri.Fo.R. per l'arricchimento della figura del centralinista telefonico, ricerca che ha già portato al riconoscimento da parte del Ministero del Lavoro di varie qualifiche professionali equipollenti e anche dei nuovi programmi di esame per l’abilitazione alla professione da parte del Ministero del Lavoro. 

4.7.3. – Progetto di inserimento lavorativo per pluriminorato “Voglio lavorar da solo” (Orientamento)
Nel corso del 2010 è stata completata la seconda annualità del progetto di inserimento lavorativo dal titolo “Voglio lavorar da solo”, esperienza innovativa finalizzata a offrire a un giovane minorato della vista con disabilità aggiuntive le competenze informatiche e le abilità di autonomia per potersi integrare, grazie anche al supporto di un tutor, nel mondo del lavoro.

4.7.4. – Tirocini formativi “Impariamo a lavorare” (Formazione)
Nell’ambito delle iniziative rivolte all’inserimento di disabili nel mondo del lavoro, si evidenzia l’avvio, nel 2010, dei due Tirocini formativi dal titolo “Impariamo a lavorare”: si tratta di interventi molto articolati e complessi che, partendo dall’acquisizione di competenze teoriche (ad es. conseguimento dell’Ecdl) e pratiche da parte dei due soggetti coinvolti – giovani con disabilità visiva - consentirà il loro inserimento “assistito” in un ambiente lavorativo nuovo.

In particolare gli obiettivi dell’iniziativa “Tirocini” possono essere riassunti nella formula “formazione e empowerment” dal momento che l’obiettivo è stato quello di far crescere professionalmente i due giovani non vedenti incrementando la loro consapevolezza quali soggetti attivi delle dinamiche lavorative, operazione che avverrà tramite l’inserimento degli stessi nelle attività della sede I.Ri.Fo.R. affinché partecipino pienamente all’organizzazione complessiva e possano conseguire la crescita e la maturazione tali da favorire la loro autonomia lavorativa e personale.
4.8. – Corsi di aggiornamento per fisioterapisti non vedenti (Formazione)
I corsi di aggiornamento per fisioterapisti hanno lo scopo sia di approfondire le conoscenze già preesistenti ed incrementare le abilità, sia di favorire l’inserimento nel mondo del lavoro di quei soggetti non vedenti che attraverso una migliore acquisizione delle diverse metodologie possono porsi ad un livello professionale elevato. 

4.9. – Corsi di aggiornamento sul Danno Perimetrico (Formazione)
La necessità di qualificazione professionale degli operatori del settore sanitario che intervengono nell’accertamento necessario per la quantificazione delle minorazioni visive da danno del campo visivo ha  portato l’Istituto a realizzare diversi eventi formativi con il conseguimento di crediti E.C.M. ai partecipanti.

4.10. – Progetto Mercurio (Formazione)
Il 2010 ha visto, malgrado le difficoltà finanziarie dell’Istituto, la prosecuzione delle attività di formazione rivolte a persone sordocieche per l’apprendimento dell’uso del sistema Braicom.

4.11. – Corso di ballo (Formazione)
Nell’ambito dell’Autonomia, è giusto menzionare l’iniziativa “Muoversi armoniosamente” che, insieme all’obiettivo di consentire ai partecipanti l’acquisizione dei movimenti di base di alcuni balli, si propone di migliorare negli stessi l’orientamento nello spazio in relazione ai movimenti del partner e una corretta postura, per consentire un complessivo miglioramento delle abilità di autonomia.

Riepilogo

	Tipologia attività
	Aree territoriali delle iniziative

	Area Autonomia Personale e Orientamento
	Abruzzo; Calabria; Friuli Venezia Giulia; Lombardia; Marche; Piemonte; Puglia; Sicilia; Toscana; Umbria; Sede nazionale




Totale attività finanziate con fondi ex L.379/93 e fondi reperiti direttamente

	Numero iniziative finanziate
	Numero partecipanti
	Ore di attività totali
	Ammontare contributi ex L. 379/93
	Ammontare contributi altri fondi

	 
	 
	 
	 
	 

	37
	1.072
	673.836
	€ 492.840,43
	€ 492.098,23

	 
	 
	 
	 
	 


Altre attività del settore finanziate unicamente con fondi acquisiti direttamente
	Numero iniziative finanziate
	Numero partecipanti
	Ore di attività totali
	Ammontare contributi

	 
	 
	 
	 

	15
	407
	177.575
	€ 154.637,14

	 
	 
	 
	 


5. Area Ricerche e indagini

5.1. – Ricerca “Le attività lavorative dei minorati della vista laureati”
Nel 2010 l’I.Ri.Fo.R. è proseguita tale Ricerca mirata a conoscere le esigenze formative e lavorative dei minorati della vista, allo scopo di promuoverne la completa integrazione nel tessuto sociale.

Il bisogno di un approfondimento in tale ambito nasce dalla consapevolezza che l’ultima analisi del fenomeno risale a molti anni fa, quando era stata condotta analoga ricerca dall’Istituto in collaborazione con la Fondazione Labos.

La ricerca in questione intende costruire una mappa dettagliata dei bisogni attuali dei minorati della vista in relazione alla promozione di nuove opportunità formative e alla individuazione di profili professionali innovativi in linea con le aspettative reali dei destinatari.

6. Altre attività 

6.1. - Pubblicazione “Oltre Il Confine”
L’organo di informazione dell’Istituto, il mensile «Oltre il confine - Le nuove frontiere della riabilitazione», la cui pubblicazione è stata avviata nel 1997, ha continuato anche nel 2010 la sua attività di pubblicazione di iniziative e ricerche.

Il periodico ha usufruito del contributo previsto dalla legge per l'editoria speciale per non vedenti (D.L. 23/10/1996 n.542 convertito nella L. 23/12/1996 n. 649).

6.2. – Altre attività istituzionali

Nel corso del 2010 l’I.Ri.Fo.R. ha inoltre finanziato le seguenti attività, riconducibili all’espletamento delle proprie finalità istituzionali e nell’ambito del coordinamento dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ed enti dipendenti e collegati
- la partecipazione, tramite sostegno finanziario, alle edizioni del Raid in pedalò  organizzato dall’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti;

- lo svolgimento di attività informativa mediante la distribuzione di opuscoli, in occasione della annuale edizione del Raid in pedalò;

- partecipazione alle spese per il Premio Braille.

7. RIEPILOGO GENERALE

7.1. – Riepilogo dati formativi e riabilitativi

A seguito dei dati evidenziati si fornisce un riepilogo conclusivo delle attività di ricerca, formative e riabilitative realizzate dall’I.Ri.Fo.R. nel 2010 sull’intero territorio nazionale, tramite la propria Sede Centrale, le Strutture Regionali e le Strutture provinciali, che costituiscono l’articolazione operativa dell’Istituto stesso.

	Tipologia attività


	Numero iniziative realizzate


	Numero Partecipanti
	Ore di attività

	Area Formazione e aggiornamento pedagogico - educativo - didattico
	13


	229
	12.666

	Area Formazione informatica
	16


	135
	11.048

	Area Campi riabilitativi
	40


	881
	170.991

	Area Autonomia e Orientamento
	37


	1.072
	673.836

	Area Ricerche
	1


	-
	-

	Altre attività
	4


	-
	-

	Totale generale
	111
	2.317
	868.541


7.2. – Riepilogo finanziario

La seguente tabella a) riepiloga l’impiego dei fondi di cui alla legge 23.9.1993 n. 379 attuato dall’I.Ri.Fo.R. per la realizzazione delle attività descritte in precedenza nel periodo esaminato.

Tab. a) – Fondi legge 23.9.1993 n. 379
	Tipologia attività
	Spese sostenute

	Area Formazione e aggiornamento pedagogico - educativo - didattico
	€          57.345,68        

	Area Informatica
	€          34.619,31

	Area Campi riabilitativi
	€        781.310,91

	Area Autonomia e Orientamento
	€        492.840,43

	Area Ricerche
	-

	Altre attività 
	€          52.000,00

	Totale
	€     1.418.116,33


La successiva tabella b) riepiloga l’utilizzo dei finanziamenti acquisiti direttamente sui territori di realizzazione delle attività descritte in precedenza, a testimonianza del radicamento sul territorio nazionale dell’Istituto e della sua riconosciuta capacità operativa.

Tab. b) – Fondi acquisiti direttamente
	Tipologia attività
	Spese sostenute

	Area Formazione e aggiornamento pedagogico - educativo - didattico
	€         186.460,00        

	Area Informatica
	€           56.317,60

	Area Campi riabilitativi
	€         719.931,84

	Area Autonomia e Orientamento
	€         646.735,37

	Area ricerche
	========

	Altre attività 
	========

	Totale
	€      1.609.444,81


Tab. c) – Spesa complessiva nel 2010

	Totale spese fondi legge 23.9.1993 n. 379 (Tab. a)
	€   1.418.116,33

	Totale spese fondi acquisiti direttamente   (Tab. b)
	€   1.609.444,81

	TOTALE
	€   3.027.561,14


7.3. - Conclusioni

Da quanto presentato si ricava che l’I.Ri.Fo.R., nel 2010, ha speso per la realizzazione di iniziative formative, di ricerca e di riabilitazione, la somma complessiva di Euro 3.027.561,14, di cui Euro 1.418.116,33 derivanti dal contributo di cui alla legge 23.9.1993 n. 379 ed Euro 1.609.444,81 acquisiti direttamente.

Le spese di progettazione, di personale, di funzionamento degli organi, locazioni, assicurazioni, documentazione, ecc. sono state sostenute parte con la restante quota del contributo della citata legge n.379/93 e parte con i citati mezzi direttamente acquisiti dall’Istituto.

E’ utile considerare, in ogni modo, che una non irrilevante quota delle spese d'ufficio è connessa alla gestione delle attività.

                                                                 UNIVOC

Sulla base dei deliberati assembleari e nel rispetto delle norme statutarie vigenti, la Direzione nazionale U.N.I.Vo.C. nell’anno 2010 ha messo in atto i seguenti servizi per agevolare sempre di più il cammino esistenziale e l’integrazione sociale dei minorati della vista:

1) Ha redatto per l’anno 2010/2011 un progetto a rete per assicurare i volontari del servizio civile alle sezioni periferiche;

2) Ha  fornito alle sezioni periferiche materiale di promozione sociale e un modello unico di carta intestata e personalizzata per l’uniformità dell’immagine associativa;

3) Ha pubblicato, regolarmente, arricchendola nei contenuti e nella forma, la rivista “Reciprocamente Insieme” interamente curata dalla Presidenza e ha valutato la possibilità di pubblicare la medesima in braille ed in audio mediante cd-rom;

4) Ha seguito, intensificandola, l’attività della mailing-list, "univocforum", la lista aperta a tutti coloro che sono interessati al volontariato pro-ciechi e del sito ufficiale dell’associazione all’indirizzo www.univoc.org;

5) Anche nel 2010, con un nutrito gruppo di volontari, ha partecipato alla X  edizione del Raid in pedalò che si è svolto in Campania dimostrando attitudine spiccata nel fornire assistenza ai partecipanti e doti di organizzazione in particolar modo durante le partenze e gli arrivi delle varie tappe;

6) Ha partecipato, fornendo assistenza operativa e organizzativa, alla IV edizione del lancio in tandem con il paracadute di un nutrito gruppo di non vedenti. Tale manifestazione, che si è svolta presso il campo volo di Reggio Emilia, è stata organizzata dalla sezione U.N.I.Vo.C. di Reggio Emilia;   

7) Ha tenuto a Tirrenia, l’annuale Assemblea Nazionale U.N.I.Vo.C. alla quale hanno partecipato quasi tutte le sezioni provinciali. In tale seduta, c’è stato un approfondito e interessante dibattito, confrontando anche  lo stato delle sezioni. Tra le altre cose, inoltre, sono stati approvati il conto consuntivo anno 2009, il programma di attività 2010 e il piano finanziario per il 2011;

8) Si è impegnata, costantemente, per la riattivazione di alcune sezioni provinciali e per la costituzione di nuove;  

9) Il Presidente Nazionale nel corso dell’anno 2010 ha partecipato alle riunioni degli enti collegati, a quelle della Federazione delle Istituzioni pro Ciechi e ad alcune della paritetica UIC/CRI;

10) La Direzione Nazionale nel corso dell’anno si è riunita più volte, anche in teleconferenza, una riunione si è tenuta a Reggio Emilia in occasione  dei festeggiamenti del decennale della costituzione della stessa sezione, di cui è stata  ospite;

11) Il Presidente Nazionale e alcuni componenti della Direzione Nazionale hanno partecipato a trasmissioni di radio e televisioni private sul territorio nazionale;

12) La Direzione Nazionale U.N.I.Vo.C., nella sua attività coordinativa e di vigilanza ha preso atto del notevole lavoro delle sezioni periferiche che, con impegno hanno ottenuto dalle varie istituzioni pubbliche e private finanziamenti mirati a fornire importanti servizi a favore dei minorati della vista. Con soddisfazione la Direzione in tale indagine ha verificato che alcune delle sezioni periferiche hanno ottenuto notevoli finanziamenti;

Infine  i componenti della Direzione coadiuvati dal Segretario hanno svolto con capillarità un lavoro di vigilanza al fine di verificare la validità dei servizi e l’impegno profuso in attuazione dei compiti che ciascuna sezione deve effettuare per garantire a tutti i fruitori servizi adeguati. A seguito di tale impegno la Direzione, in alcuni casi, è stata costretta ad assumere provvedimenti decisivi per la corretta tenuta dell’associazione.

� Il testo del comma citato è il seguente: Il presente testo unico individua gli ulteriori e specifici compiti e obblighi di pubblico servizio che la società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo è tenuta ad adempiere nell’ambito della sua complessiva programmazione, anche non informativa, ivi inclusa la produzione di opere audiovisive europee realizzate da produttori indipendenti, al fine di favorire l’istruzione, la crescita civile e il progresso sociale, di promuovere la lingua italiana e la cultura, di salvaguardare l’identità nazionale e di assicurare prestazioni di utilità sociale”.


� Il testo del comma citato è contenuto nell’art. 4 del D. Lgs. 31.7.2005, n. 177 e recita: “È favorita la ricezione da parte dei cittadini con disabilità sensoriali dei programmi radiotelevisivi, prevedendo a tale fine l’adozione di idonee misure, sentite le associazioni di categoria”.


� Cifra calcolata su base semestrale (periodo giugno-novembre 2010).





� secondo per diffusione solo dopo il Corriere della Sera.
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